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' SOMMARIO. 

Il Consolo passa con ordine mirabile il gran 
San Bernardo^ vince a Marengo ^ V Italia supe^ 
fiore in fuo potere. Governi pro^nsdri del Pie^ 
monte ^ di Genova e di Milano. Conclave in 
Venezia : assunzione del Cardinal Chiaramonti 
al pompato , e stia rinstaurazione in Roma. 
Arti di Buonaparte con lui. Malta presa dogi' In^ 
glesL Moti-di Toscana. Nuova guerra tra Austria 
e Francia, Battaglia del Mincio tra Bellegarde 
e Brune: ritirata del primo. Passaggio del monte 
della Spbiga eseguito con mirabile coraggio ed 
arte da MaedonaUU Nuovi successi prosperi dei 
Francesi. Pace con Napoli y Austria e Spagna. 
Tutto il mondo , salvo V Inghilterra ^ in concor* 
eon Fronda. 
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Buonapàrte intanto, cairifciatore di sorti, si 
avvicinava , F imperio Austria in Italia in« 
clinava al sao fine. Aveva il Consolo eon ma- 
ravigliosa celerità ed arte adunato il suo eser- 
cito di riserva in Bigione , donde accennava 
ugualmente al Reno ed all' Italia. Ma avendo 
M oreau còmbattnto prosperamente in Germa- 
nia contro Kray, gli jfu fatto abilità di condursi 
su ^uei campi ^ in cui tuttavia vivevano i segni 
eie memorie delle sue fresche vittorie ; coss 
che gli €fra cagione di somma incitazione ^ per* 
che la gloria lo stimolava ed era sicuro di tro- 
varvi forti aderenze. Adunque mentre lo scon- 
sigliato Melas se ne stava ma'f titizzanAosi con* 
tro le sterili rocche dell'estrema Liguria , si 
avvicinava Buonaparte alle Alpi , tutto intento 
alle fazioni d'Italia. Vari , molti e potenti modi 
aveva di condurre a prospero fine la sua im* 
presa , soldati prontissimi a volere qualunque 
cosa egli volesse , generali esperti e valorosi , 
artiglierie formidabili , cavallcfria sufficiente:' 
Aveva apprestato per pascere i soldati sull'er- 
me solitudini delle Alpi » biscotto io grande 
abbondanza , e per tirar *s|i e giù secondo i casi 
le artiglierie per quei sentieri rotti , stretti ed 
ingombri di nevi e di ghiacci , certi carretti a 
modo dei traini sdrucciolevoli che si usano in 
quei paesi per scendere dai nevosi gioghi. Ne 
questo fu il solo trovato di Buonaparte e di 
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Marmont che sopraiitendeva all<» artiglierie pef* 
iacilitar loro il passo per luoghi fiao allora all^ 
medesime inaccessi ; perchè scavarono , a gutsac 
di tmogoli , tronchi di alberi grossissimi a finer 
di potervele posar dentro , come in lui letto. 

Sroprìo » e per tal modo trasportarle a dorso 
i muli a traverso le montagne* Denaro suffi- 
ciente aveva rammassato per le necessità de'suoi 
fin oltre TAlpi) poi si confidava nell'Italia.^ 
Per muovere le opinioni degl'Italiani avevft 
chiamato a se la legione italiana capitanata da 
un Lecchi , la quale fuggendo il furore tedesco 
per le rotte di Scherer , sì era riparata in Fram. 
eia y bella e buona gente. Per conoscere poi t 
luoghi , conduceva con se gl' Italiani che pi» 
ne erano pratichi , e siccome l'intento suo era 
di varcaré il gran San Bernardo , cos\ si cémuà 
gliava specialmente con un Pavetti di Romano 
in Canavese» giovane di natura molto genero^ 
sa I e che camminava con molto affetto in que* 
ste bisogne della libertà. 

Rammentava quindi il Consolo ; essendo 
gran maestro delP allettare che tornava in ha-* 
lia per fondare in Cisalpina una regolata liber-' 
Xky dar la pace a Napoli ed a Toscana, ristorar 
la Reb'gione , proteggere i pi eti , rimettere sul 
debito seggio il Pontefice di Roma. À tutti por 
parkva di pace , di imianitli , di fin di mali , 
di un secolo che doveva incominciare a salute 
ed a felicità d' uomini. Passò per Ginevra ; mo« 
strovvisi tanto mansueto e disposto a voler 
ridur le cose a forme buone e consentanee allcf 
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'io\t\ parole , pigliarono animo a favellar Clel- 
ia independenza e della restituzione dell^ antico 
stato 9 e$sendo a quel tempo Ginevra unita a 
Francia , e parie di lei j ma la cosa non alli* 
gnpj che anzi rispose loro per forma che s'accor- 
sero che se amava prendere , amava anche ser- 
bare* Poi tornò suUe mansuetudini , e che sa-*. 
reT)be conlento morire , purché la pace vedes- 
se. Appariva s\ mogio , si pallido e sì macilento 
de par^eva a tutti che stracco il corpo e V ani* 
mo per tante sue fatiche a prò di Francia e 
d' Europa , dovesse far tosto pace ^ se pure la 
voleva vedere* Poi lusinghevolmente proce* 
dendo» domandava di Saussure » di Bonnet» 
di Sennebier j tacque di Rousseau. Disse , voler 
rimettere in onore le scienze e le lettere calpe- 
state dalla guerra. Maravigliavansi i Ginevrini» 
Vedendo tanto amore di dottrine pacifiche in 
un soldato , perche non penetravano V umore , 
uè si accorgevan eh' egli , siccome quegli che 
voleva lar andar il secolo a ritroso » il voleva 
secondare , finché ne fosse padrone. 

Grande e magnifico era il disegno di Buona- 
parte pisi; riconquistar V Italia. Suo proponi* 
mento era di varcare col grosso dell'esercito 
il gran San Bernardo col fine di calarsi per la 
valle d' Aosta nelle pianure ^ piemontesi. Ma 
perchè altre genti con questa parte consuonas* 
aero , e giunte al piano potessero e muovere i 
popoli a romore contro l'Austria , c congiun- 
farsi con lui 4 qualche importante fatto t avevik 
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ordìoato che il generale Tliureau dalla Ma 
rienna , e dall' alto Delfinato pei passi dei 
imonti Cenisio e Ginevra con una squadra di 
tre in quattromila soldati si calasse a Susa^ e 
pili oltre anche » secondo le opportunità » pro- 
cedesse per dar timore al nemico intomo alla 
sicurezza di Torino , e per aiutare io sforzo 
ch^ egli intendeva di lare sulle sponde delia 
Dora fialtea. Al tempo medissimo c<Mnanda^ 
al generale Moncey die pel San Gottardo scen-^ 
desse a Bellinzona con un' eletta schiera di 
circa dodicimila soldati col pensiero dì met- 
tere a romore i paesi che nelle parti superiori 
ài piano di Lombardia si comprendono fra il 
Ticino e T Àdda« Parendogli altresì che fosse 
necessario di turbar le contrade fra il Ticino e 
là Sesia , , imponeva al generale Bethancourt 
che facesse opera di varcar il Sempione e di 

(precipitarsi per Domodossola sulle sponde del 
ago Maggiore là y dove, restringendosi , apre? 
di nuovo l'adito alle acque correnti del Tici-* 
no. Siccome poi non ignorava quante ^ e qùa|i 
difficoltà ostassero al passo di un grosso eser* 
cito pel gran San Bernardo « commetteva ad 
un corpo di cinquemila soldati » che passasse 
il piccolo San Bernardo ed àndasse a raccostarsi 
col grosso nella valle d' Aosta. Toste le rac^ 
"contate genti insieme unite sommavano circa 
a sessantamila combattenti. Così il Consolo 
tutta la regione dell'Alpi abbracciando « che 
si distende dal San Gottardo al monte Ginevra^ 
minacciava invasione al sottoposto piano deJt 
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PicmoHi«^«e dcllii Lombardia. Dall' altra parte 
operava che Massena , tenendo fortemente Ge* 
nova e Suehet la riviera , avrebbero trattenuto 
Meiàs 9 finché egli potesse arrivare a combat* 
terlo sui fianchi ed alle spalle. Magnifica , co* 
me abbiamo detto e maravigliosa opera fu 
^nesta del Qonsolo.^ ma che gli poteva veniré 
rotta con grande pj'ecipizio , se Moreau avesse 
combattuto infelicemente sul Reno , o se Melas 
jpjù accolto o più attivo ^ o meglio informato 
lesse stato. 

Lusingati con discòrsi di umanità , di pace 
e cU civiltà quei Ginevrini tanto ingentiliti , se 
'ne giva il Consolo alla stupenda gnerra. Erano 
k genti già adunate tutte a Martigny di Vallese 
sul Rodano , terra posta alle falde estreme del 
gran San Bernardo. Guardavano con maraviglia 
a con desiderip quelle alte cime. Diceva loro 
•Berthier , quartiermastro , » Vincono i soldati, 
t$ renani gloriose battaglié : contrastano gP Ita- 
le liei con valore estremo ad un nemicò sopra-» 
9€ vansante di numero. Accendetevi » e rìcoa- 
•€ quistate , emolandogli , oltre V Alpi , quelle 
(c terre già testimonie del francese valore. Sol- 
te dati nuovi , ecco che suona il segno delle bat- 
f* taglie ; ite , e pareggiate i veterani tante volte 
f vincitori : da essi imparate a sofferire , da essi 
'm a superare le fatiche inseparabili della guer*- 
«c la. vi segga sempre in mente questo pensie^ 
•e ro , che solo col valore , solo colla disciplina 
«( sj vincono le guerre. Soldati , Buonaparte è 
m aoa.vòif vi«B «igji a.virderé i liuiovi trionfi 
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fc Yoatri: a BooiiQpane pruorale, die siete 
m sempre quegli ttomini valorosi^ éhe condolti 
ce da lai sì famoso nome , e sì laminosa gloria 
ce acquistaste. La Francia , e là umanità di pace 
«c vi richieggono: voi pace alla Francia, ed 
ce alla umanità con le forti destre date» » 

Questo parlare infinitamente infiammava que- 
gli animi già da per se stessi tanto incitati e 
valorosi. Partivano il di diciassette maggio da 
Martigny per andarne a conquistar V Italia. Mi^ 
raviglioso l'ardore loro, maravigliosa l'allegria, 
maraviglioso ancora il moto ed il fervore delle 
^pere. Osse» cassoni » truogoli » obici, cannimi, 
carrétti ruotati', carretti sdracciolevoli , carret- 
te , lettiche , cavalli , muli , bardature , arcioni, 
basti àdi bagaglio , basti da artiglierie , impedi- 
•ménti di ogni sorte , e fra tut£o ^esto soldati 
affaticantisi ed ufficiali affaticantisi al par dei 
soldati. S' aggiungevano le risa e le canzoni : i 
motti, gli scherzi , le piacevolezze alla francese 
erano quelle podie , e gli Austriaci ne toccavano 
delle buone. Non a guerra terribile , ma a festa, 
non a casi dubbi , ma a vittoria certa pareva 
-ébe andassero. Il romore ai propagava da ogni 
banda : quei luoghi ermi , solitari , e da tanti 
secoli muti risuonavano insolitamente, e ad un 
'tratto per voci liete, e guerriere. L'esercito 
strano , e stranamente provvisto al malagevole 
viaggio saliva per l'erta alla volta di San Pietro 
£n dove giunge la strada carreggiabile. Pure 
spesso erte ripidissime , forre sassose , capi di 
valli sdriieciolenti si appresentavàno i ì oarriy i 
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'jcamtti, )e carrette pericolairaao. Accorreran^ 

{iresti i soldati a braccia , sostenevano , puntel- 
avano , traevano , e più si affaticavano , e più 
. mettevano fuori mptù, facezie ^ e coi^cetti^ 
parte arguti» parte graziosi, parte frizzanti; 
COSI passavano il tempo , e la fatica. I tardi 
V^Uesani , che erano accorsi in folla dalle ca- 
se, Q piuttosto dai tuguri | e dalle tane loro , 
vedendo gente b\ affaticata , e s\ allegra , non 
sapevano darsi pace ; pareva loro cosa dell' 
tro mondo. Invitati , e pagati per aiuto , il faco- 
vano volentieri. Ma più bisogna faceva un Fran? 
cese , che tre Vallesani. Le parole , e i motti , 
che i soldati dicevano a quella buona gente 
per la tardità delle opere ^ e per le fogge del 
vestire , io non gli voglio dire. Così arrivavano 
i repubblicani a San Pietro , Laanes colla sua 
schiera il primo » siccome quello » che per T in- 
credibile ardimento il Consolo sempre manda* 
"fa , lui non solo volente , ma anche domandan-^ 
te y alle imprese più rischievoli , e più perico-n 
' iose. Quivi si era arrivato ad un luogo ^ in cui 
pareva , che la naturai molto più potesse die Tarn 
te, od il coraggio; perciocché da San Pietro 
alla cima del gran San Bernardo ^ dove è fQA- 
4ato r eremo dei religiosi a salute dei viaggia-» 
tori in quei luoghi d' eternale inverno , non si 
apre più strada alcuna battuta. Solo sì vedono 
sentieri stretti, e pieghevoli sa per monti spon 
<sce5i , ed erti. Rifulse la pertinacia del volere ^ 
e la potena^ dell' umano ingegno. Quanto si 

jrptoia\(it fu {loslQ ad essere tirato quaaio si 
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tirava ad essere portato. Posersi le artiglierie 
grosse nei truogoli, i truogoli sugli sdruccioli, 
e dei soldati , chi tirava , chi puntellava , chi 
spingeva : le minute sui robusti , e pratichi muli 
si caricarono. Cosi , se Jan Jacopo Triulzi mon- 
tò , e calò con grosse funi di roccia in roccia 
per le barricate nella stagione più rigida del- 
l' anno le artiglierie di Francesco primo , tirò 
Buonaparte quelle della Repubblica sui carri 
sdrucciolevoli, e sulle bestie i^unate a quest'in- 
tento. Seguitavano le salmerie al medesimo 
modo tirate e portate. Era una tratta immen- 
sa : in quelle svolte di ripidi sentieri ora appa- 
rivano , ora scomparivano le genti: chi era per- 
venuto all'iìlto vedeva i compagni in fondo, e 
con le rallegra trici voci gl' incoraggiava. Questi 
rispondevano, ed al difficile cammino s'incita- 
vano. Tutte le valli all'intorno risuonavano» 
'Fra le nevi , fra le nebbie , fra le nubi appari- 
vano le armi risplendenti , apparivano gli abiti 
coloriti dei soldati; quel miscuglio di natura 
morta , e di natura viva era spettacolo mirabi- 
le. Godeva il Consolo, che vedeva andar le 
cose a seconda de' suoi pensieri, e soldatesca- 
mente pai'lando a questo ed a quello, che ia 
^ciò aveva un'arte eccellente, gl'induceva a 
star forti , ed a trovar facile quello , che era 
giudicato impossibile. Già s'avvicinavano al 
sommo giogo , ed incominciavano a scorgere 
V adito , che in mezzo a due monti altissimi 
aprendosi , dà il varco verso la più sublime ci- 
ma. Salularonlo, qual finfi delle fatiche loro, 

4* ^ ^ 
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con gioiose voci i soldati, e con isforzi maggiori, 
intendevano al salire. Voleva il Consolo , chci 
riposassero alquanto ; Di eolesia moif^^emglia^ 
rispondevano: Badaie-à salir mi^ e lasciate 
J'ar a noi. Stanchi, facevano dar nei tamburi, 
ed al militare suono si rinfrancavano, e si ria^ 
mmavano. Infine guadagnarono la cima , dove; 
non così tosto furono giunti, che l'uno con 
r altro si rallegrarono , come di compiul;a vii-* 
tona. Accrebbe P alk^etfsa il vedìere mense ap* 
presso ali' eremo raslicaflieiièe na'ban^ce per 
opera dei reKgiosi, provvidenza del Consolo ,^ 
che aveva loro mandato denari all' uopo. Ebbe» 
Fo vino , pane^ cacio : rìpooaronsr ira -cannoni 
e bagaglie sparse, fra ghiacci, e nevi agglome- 
rate. I Religiosi s'aggiravano fiai soldati eoo 
vc^ki dipinti di sedata allegreaza : bontà 
fonsa sn quek supremo monte 'is'-aocóppiava/ 
Parlò Buonaparte ai Religiosi della pietà loro, 
dì voler dare il seggio al Papa, quiete e sostanze 
ai proli ^autoHl^ aUa Religione parlò di se> e 
dei re modestamente, della pace bramosamente; 
I romiti buoni, che non avevano nè cognizione^ 
ne uso , nò modo , nè necessità delP infingere^ 
gli credevano ogni cosa. Quanto a kii , se tratto 
da quell'aria, da quella quiete^ da quella soli-^ 
tttdme, da quella scena ^ insolita^ si lasciasse „ 
mutandosi , piegare a vokr fiu» per 'affezione^ 
^ello che faceva per disegno , io non lo so, 
nè m' ardirei giudicare 5 perchè da un iato eifi* 
•cacissima era cei^lamente P inikienza di ^piellsi 
j)letà e. iixivaA monti, dall' filtro teoacissiim 
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incredibilmente, e sprezzatrice dell'umane cose 
la natura di lui. Fermo^si a ripone nel beni- 
giia.oi|iizi# un' ora» 

Quando parve tempo , comanda^ira ai par* 
fisse. Voltavano i passi la dove l'italico cielo 
iiicomuicia\a a con^aiire* F u difficile , è pcri- 
coloaa la salita » ma tticor più difficile e perica* 
Iosa la discesa 5 c^nciossiacbè le nevi tocche 
da aria più benigna incominciavano ad intene^ 
lirsi^ e davano mal fermo sostegno. Oltre a 
tAò la china vi era più rifnda che dalla parte 
settentrionale. Quindi accadeva che era lento 
lo scendere, e che spesso uomini e cavalli con 
loro, sfuggendo loro di sotto le nevi« nelle 
profonde valli erano precipitati , prima sepol* 
ti che moni* Incredibili furono lo faticlie, ed i 
^ricoli: poco s'avvantaggiavano. Impazienti 
del tardo procedere , ufficiali , soldati , il Gon*- 
solo stesso , sciegliendo i gioghi , dove la neve 
era più soda , precipitosamente si calavano 
sdrucciolando fino a Étrubles. Era un perìcolo 
e pure era una festa: tanto diletto prendevano, 
e tante risa Decevano di ^el volare, e di quell'est 
sere involti chi in neve grossa, e chi in polvc^ 
rio dì neve. Quelli che eramo rimasti al governa 
delle salmerie , arrivarono più tardi per gP in- 
contrati ostacoli. Riuniti a Etrubles, gU uni 
tea» gli altri sì rallegravano delF esser riusciti 
a salvamento , e guardando verso le gelate e 
scoscese cime, che testé passato avevano , non 
patcjyano restar capaci del come nn esercito 
intiero con tutti gl impedimenti, avesse potuto 
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isktsi strada per luoghi orribilmetile dfoorduitf 

<la sconvolgimenti antichi , e potentemente 
chiusi da perpetui rigori d'inverno. .Ammirar 
vano la: costanza» e la maate del Consolo» delle 
fatare iinprese felicémente^auguravano. Pareva 
loro che a chi aveva superato il San Bernardo, 
ogni cosa avesse a riuscir facile e* piana. Intanto 
le àure soavi d' Italia incominciavano a soifia* 
re j le nevi si squagliavano, i torrenti s'ingros- 
savano» le morte rupi si ravvivavano» e si 
rinverdivano* I veterani conquistatori ricono* 
scevano quel dolce spirare : gridavano Italia r 
con discorsi espressivi ai nuovi la descriveva- 
no: nei veterani si riaccendeva, nei nuovi si 
accendeva un mirabile desiderio di rivederla e 
di vederla j la esperienza ricordava il vero, la 
immaginazione il rappresentava» e 1 ''ingrandir 
va ; le tolontà diventavano efficacissinK : gik 

f' pareva a quegli animi forti ed invaghiti , che 
'Italia fosse conquistata ^ solo pensavano alle 
vittorie» non alle battaglie. 

La vittoria consisteva nella celerità» per* 
ciocche quelli alpestri luoghi erano sierili , il 
passo del i>an Bernardo diiiicile» nè si doveva 
dar tempo a Meias di arrivare al piano prima 
che l'esercito vi arrivasse. Importava altresì 
che il romore già sparso della ritornata dei 
Francesi non si rallentasse. Perciò il Consolo 
éi calava tostamente per le sponde della Dora.» 
e con assalti di poca importanza dati dalF an- 
tiguardo condotto da Lannes» mandato avanti 
ji speculare il sito del paese » s' yatqpadromva 
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filéikiBìi^le della citta Aosta ^ e deiU terra di 
Chatillon. Ma im duro intoppo era per trovare 

nel forte di Bard posto sopra un sasso eminen- 
te cbe come chiave, serra la strada in quella 
'Stretta gola <^e quivi forma , restringendosi 
la valle. Aveva Pavetti proposto facile al Con- 
solo r oppugnazione di questa rocca» essendo 
lui sommo desiderio che i Fneacesi passasi 
sere per la valle d'Aosta^ acciocché il suo 
|iaesc fosse il primo ad essere restituito, come 
•credeva a libertà. Ma il fatto pruovò che un 
iimile sasso pdteva divenire ^osuiccdo ad una 
•gran fortuna. Fatta la chiamata , rispose corag- 
giosamenie il Tedesco, non voler dareia.£Qyrr 
teeza* S' awiciéarmo ì Francési j entrarono 
facilmente nella terra di Bard, posta sotto ai 
forte; poi andarono all' assalto j ricevuti con 



1] 


Mi 




J 





poco frutto. Si sdegnavano i capi , e di una 
infinita impa^ien^a si travagliavano nel vedere 
iike vmu piosola<^resa di 9ettCe ,^]^Ì€hè il pref 
sidio non sommava che a quattrocento sol- 
dati, ed un^angusia roccia interrcmipes^ero il 
mr» a . tante vìtuxu:^''' m^ ' ^^ ^ 
r. < ^ jPareya loro troppo graVè éà hisopportabilco^ 
sa, che un piccolo Bard arrestasse coloro, cui 
non avevano potuto arrest^rre ne la poderosa 
IMamova^'iiè 4 ghiacci etemi deU' enorme San 
Bernardo. Sapevano che il loro movimento era 
presentito ;al piano , e che Melas lasciata Tinu^ 
Illa impfetf «dei Vftrb» dm presti passi mtcovi 

a * 



Oigitized 



l8 - STORIA D'iTALIA. * 

reva per puntellare la fortuna pericolante* Nè 
ja^vftlie d Aosta , sterile e povera paese, erà 

abile a pascere tante genti , massime in quel 
caso non preveduto : già sorgevano i pi inod 
segni della penaria. Pensavano al rimedio/ e 
noi trovavano. Batterono la rocca dalle case 
della terra , batteronla con un cannone tirato 
sul campanili ftla essendo il luogo beo diiea^^ 
e di maéignoi non facevano frutto. Avvisarono 
se potessero passare , continuando il forte in 

£ ossessione dell- inimico. S' innalza con irrogo- 
in gioghi a sinistra della i^rra di Bard \ìÌ 
monte Albaredo che dai superiori luoghi do- 
mina la foi lezza, negli inferiori ne è dominia- 
te. Fecero i Francesi, essendo primo autwe 
di qttesto consiglio'Berthier, pensiero di trovat 
passo per questo monte. In men che non fa 
due giorni, cavarono gradi nei siti più duri ed 
erti , akationo parapetti * sugli, orli dei preci- 
pitosi , gittaronó ponti sui precipizi per modo 
che fu loro aperta la strada aLpaf^re, oltre 
il tiro dei cannoni della i^orteaea» Fu cpie* 
st' opera molto maravigliosa e -degna di esser 
raccontata nelle storie. Gli nomini sicuramente 
varcavano. Restavano le artiglierie e gl'impe* 
dimenti^' tiip non potevano avviarsi .per una 
strada tanto rìpida e sti*ettai Lannes che già 
era arrivato sino ^d h rca, correva pericolo 
di essere assalito dagli Alemanna; juenUc^ao^ 
conerà >ptkv% dedlè artiglierie.^ r arsii -tanto 
tiecesisarie nelle battaglie dei nostri tempi» 
Un nuovo assalto dato M^fòi^t^idal perUnao^ 
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,Gmàoìoi*%tw9L MiiiOi:Siii&trò mie.tGiave pe- 
ricolo sovrastava perchè i tempi non pativano 
iuiiugio I quando i Marmont si avvinava .idi:>UB 
Auovo 8Cratage]!«iMif4«fiQevd'jimpe^ 
dei carrétti, distendeva letame petrlMcpotrada 
prioA^ipale di Bardi» avviluppava [céin .i^Hm^fii 
cercti 4eUe niot^^i^.^tìipi^ |iJ^^|dìj^a;gaQ^ef 
lòci^ilierìte I e di libottctempo apei^aya^/f cImB) le 
artiglierie ' rius^i^aer» .feliqemente oltre .alla 
terra. S^'aocQlg^fil ca^f ejy^i^Q .^^iliiftrfce usatn 
jdagli avveraairi ^.jfolgQ^v^ mfk ievm^ì^wm 
fu rore fra il buio della^ jiottie J ma la oscurità 
. 4s) una j psirta »i ì|b cej^ità d£^^i9Ì|f|^ ^ |uroA9 

M in : questa ^ ^t^crailiàrià" passata tnttiè 
le armi allesjl^itjér e prppte si apprestavano ad 
inondare il pifmonlese . 49IPRiìwQdJ^ac4> slaote 
Chabran 4Ìi^|p^(9|i 4al pic|coieA&^ Bernardi» 
costringeva alla dedizione il comandante di 
Bard , salvo -l' avere e le. pessoi^f^ ^ e con fedUf 
,4ipoìk militare sino agli ^camb}. \ , ^. , 

t ^Mentre a questo m^do il grossa dei saldati 
di Francia sboccava per Ivrea, non erano state 
oziose le geati più lontane j apau concorrendo 
dal cantò Torà: all' adempimento del prinpipal^ 
disegno, erano pervenute ai luoghi ordinati dal 
fGonsolo«4£ra ]^elbancourt sc;^§0|dfii3empione|^ 
ii^;fattosi padrone di Doi^doss^a;. Moncey voi^ 
auto a Bellinzona accennava a Lugano » ed alk| 
sponde del Ticino , e dell' Adda. Thureau poi 
più prossiinamente rompreggiando alj^ capitale 
del riemonte ^ era comparsa a Sosa , je cammi^ 
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«taìido pià jmiaei > SI era mostrste^d AvigUand^, 
fàttenào fatto dtia bliona presa di Aulriaci , che 

si erano pruovati a serrargli il passo dall' erto 
munentè sito » sul quale stava^., prima della 
guerra , fotidata la fortezza in^^gnidiile della 
Brunetta. Tale tempesta da tutte parti sovra- 
stava, per r invitto pensiero del Consolo, a 
i^el trattò dì<|iae8e, die-'si eomprende fra là 
Éora ripiaria , e V Adda. Ma^il principale sforzo 
sorgeva dalvi*ea» Si proponeva il Consolo di 
ÉMrcìaré'iÉL'tnatiii^a ^éleremente per -arrìi^ar più 
pt7>esto <^ pet luì' fd pòlétfse a Milana. Gonfila 
'dava^i , ne sen^à ' ragióne , di trovar ;quivi se- 
dilo y viveri e ricdieiize j siccome soprag^ 
giungeva improvviso ^ coÀ sperava idi poter 
sorprendere e sopraffare i corpi sparsi degli 
Austriaci » che a tutt'altra cosa p€(nsavano fuori 
thè a' questa. Aveva anche fotidamèiito di crei* 
iSere che gli sarebbe yenutd fatftby aeedmudosi 
all'Adige, di tagliar fuori Melas dal suo si- 
curo ricetto del Tirolo. Molto bene considerate 
èiWno quedte''cése » e meglio *«fleéra fit quella 
di mandar Lannes verso Chivasso , per indur 
in Melas la persuasione eh' ei fosde per far im^ 
peto conico Toribo. Ordito in tal modo il di-i* 
segno , Io mandava ad esecuzione. T^endo 
gli Austriaci di Torino , avevano ac<5ostato un 
antiguardo al 'ponte della GiiuseUa i a dirit-^ 
tura del qualé avevano piantato^ qu^tro *boé» 
che da fuoco per non lasciar guadagnare questo 
passo al nemico. Essendo questo ponte molta 
stretto , « làt^ dura impresa' eia il Mperàr^ 
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lo« kr^kiuÈi^ Lannes , ordinava al valo- 
rosi, il passassero velocemeuLe. Fecerne pruovaj 
ma i caniìODÌ tedeschi fulminarono sì furiosa» 
meote a scaglia, e dai fianchi i feritori leg- 
gieri tempestarono con sì fitta grandine , che i 
Francesi tornarono indietro laceri^ e sanguino- 
si. Naovamente cimentatisi, nuovamenle perde- 
vano. Rinnovò due altre volte la pruova Lannes, 
e due alti-e volte ne uscì colla peggio. Ostina*- 
vasi, ma non aveva rimedio. Fa vetti allora , che 
ottimamente conosceva i luoghi , perchè la bat- 
taglia si commetteva quasi sotto alle mura di 
Komano , sua patria fece accorto il generale di 
Francia, che a sinistra del pónte età un passo 
cilmente goadosto , offierendosi di condurre egB 
medesimo la fazione. Guadò con felice ardi- 
Uicuto il fiume j si mostrava improvviso suU| 
destra del nemico; diè mano a bersagliarli 
aspramente; restava mortalmente ferito dalle 
sue armi V austriaco Palfi , che vicino al ponte 
fe ne stava animando i suoL Questo HMiiiiiiftfiP 
diè cagione di vincere ai Francesi , perchè gli 
Austriaci sforzati a dar indietro , lasciarono li* 
bero il passo del ponte. iM^p||^|||$H^ re^ 
troguardo sull'altura di RonìaTO» è vollero iar 
testa ; ma assaliti dai Francesi cresciuti d'animo, 
e di forza , abbandonarono il campo. Ne miglior 
esito ebbe uno sforao fatto da Keim con la €a«» 
vallerìa nel piano , che si frappone tra Roma* 
no^ e i colli di Moutalenghe; onde fu aperta la 
atrada a Lannes fino a Chivasso , dove trovò 
^nserve considefiabili di vettovaglie , oppof^ 
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tono natolo alle sue stanche genti. Arèndo kon* 

seguito Lannes V intento di far correre Melas a 
Torino ^ volgeva improvvisaiaenie le iAsegne a 
mano manca , e camminava con pasto accelerato 
à seconda della sinistra del Po alla volta di 
Pa\ia. Tutto lo sforzo dei Francesi accennava 
a Milano. M arckivauo Marat, Boudet, e Victor 
contro Vepceili'f' marciava sall^^isttssa fronte 
più basso Lannes , e superiormente spazzava il 
paese la legione italiana di Lecclii, che. da Cha- 
tilloB di Aosta per la . vìa di Grasscmey cam^ 
minando , era venuta a Varallo , poi ad Orla , 
donde aveva cacciato il principe di Roano , che 
vi stava a presidio con una mano di Tedeschi. 
Tutta questa fronte di uit esercito bellicoso; 
spignendosi avanti , guadagnava Vercelli , dove 
passava la Sesia: poi contrastando invano Lau- 
don t che era accorso , entrava in Novara ^ e si 
apprestava a varcar il Ticino. L' ala sinistra in^ 
tanto s' ingrossava per essersi Lecchi congiunto 
a Sesto Calende con Bethancourt disceso da 
Domodossola. Laudon postosi- a Turbigo intei»- 
deva ad impedire il passo del fiume ; ma Murat, 
che guidava l' antiguardo, dato diiuano a certe 
bardbie lasciate a Caliate, guadagnavaia^ìsii:iii 
sponda , e cacciava da Turbigo , non senza però 
qualche diilicolta , il generale tedesco. Al 
tempo medesimo la sinistra ala si rinforsa^'» 
vieppiii per la giunta delle genti di Moncey , 
che venute sui laghi di Lugano , e di Como , 
avevano incontrato Lecchi a Varese. Per <|ueste 
« mosse ottunamciite eseguite , come erano state 
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Ottimamente wdinate , già era la capitale della 
Lombardia posta ia potestà dei Francesi. Entra*- 
Ya in Milano U dk me di giugno couì^ più eleti;^^ 
schiere Baonap«ffte vincitore. lo'Mi^'éoiio per 
raccontare le allegrezze, che vi si fecero, perchè 
nelle rivoluzioni il governo ultimo è ^mpre 
atimato il peggiore , il mtavo il miglioie* Ne la 
signoria dei Tedeschi vi era stata mansueta^ 
non perchè troppo grave fosse di sua natura^ 
salvo i confinati alle bocche di Cattare ^ ma 
feniìè avendo voluto rimelle^e del tutto le 
cose nello stato pristino , aveva turbato influiti 
interessi ed ojpinioni . Eransi i reggitori per^ua* * 
so 9 che fesse impossibile che i Franassi tornasi 
sero ; e però a seconda «di questa ^credenza go« 
vernandosi t prepararono Jle occasioni ad altre 
Fivolosionf. . 

Rterdkiarva Bttonapatte la eisa^'ua-Repub^ 
blica. Volle che i riti della religione cattolica 
pubblicamente mì celebrassero, e la Heligiono 
si rispettsifliie » o dìi il contrario fiicessè , seve* - 
ramente , anche colla pena di morte , se il caso - 
il richiedesse , fosse punito ; che fossero salve 
le proprietà di tut^ , che i fuorusciti rientrasi 
sero , che i- sequestri si levess^, che le cedole 
del banco di Vienna si abolissero , e valor di 
moneta più- non avessero. Iiascia^ in Milano 

3uesti fondamenti della sna peieuM, applicava 
i nuovo i pensieri alla guerra, che quantun^ 
que bene principiata fosse , non era ancor ter- 
mniata« Alelae sulla destra del Po si conservavo 
tuttavia, intiero « né sapeva il lOonsolo an corsi 
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the Massena fosse stato costretto a cedere in . 
Genova alla fortuna dei confederati. Per questa 
«notiTO > icredeodori più skitro H quanto é^t 
veramenne, av^va fatto correre da' suoi il 
Lodigiano , il Cremonese , il Bergamasco , il 
Ciemasco» nei quali paesi erano stati vedati 
con molta contaatessa : poi aiìo intento era dir 
passare subitànlente il Po , ed in questo modo 
mozzare aMelàs ogni strada al ritirarsi. Lannes» 
frattanto » pér una subita coireria ^ aveva preso 
Pàvìa: trovowi 'munizioni abbondanti da boc** 
ca y e quantità considerabile di armi. 

Melas che per la perdita di Milano aveva co^ 
noscitttOy quanto la sua cradissipne fesse perico^ * 
Iosa , ed il nemico forte , avvisandosi che il suo 
scampo non poteva più venire , 8^ non da una 
battaglia risoluta, e da una vittoria piena » vo-^ - 
leva tirar la guerra nei eooftonn di Alessandria 
per cagione dell'appoggio che quivi aveva della 
cittadella e del forte di Tortona. Venuto adun* 

■ 

«ne ÌB ÀlessaiiflrìafCluanuLTa a se Esnìte énìvato 
dalla riviera, mandava Otto, divenuto libero per 
la dedizione di Genova, a Piacenza, afilnchè s in^- 
gegnasse d'impedire il passo' del fiume aiFran* 
^cesi. Ma Marat' fa più presto di Otto ; perdiè , 
sebbene fortemente fosse combattuto , passava 
e s' impadjconiva di Piacenza. Al medesimo 
ponto Lannm varcava a StradeUa, e si poneva 
a campo a San Cipriano. Otto ritirava i suoi a 
Casteggio , ed a Montebello. Combattessi io 
questi due luoghi il dì nove giugno una batta^ 
l^ia a^rissóna ^ segno ed augurio di un' allm 
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assai pià aspra , più famosa e più piena di fu« 
lori accidenti. Occapava Otto col grosso delle 
sae genti Casteggio » avendo piantato su certi 
.colli a destra forti batterie » e collocato a sini- 
stra più al piano i suoi cavalli. Una piccola 
squadra di mtimo soccorso stanziava a M onte»- 
bello. Urtarono i Francesi condotti da Watrin 
con grandissimo impelo i Tedeschi , fu loro ri* 
sposto con ugnale costanza j vario fn per nMdte 
ore V evento ; perchè parecchie volte i repub- 
blicani s' impadronirono dei colli eminenti a 
Casteggio» e parecchie volte ne fixrono riso^» 
spinti. Finalmente gl' imperiali restarono snpe- 
riori per opera massimamente della cavalleria , 
la quale sbucando da certe siepi , di cui si era 
latta quasi una fortezza, aveva nato la carica al 
nemico. Watrìn si ritirava rotto e sanguinoso , 
.e sarebbe stata perduta la battaglia pei Fran- 
cesi p se non fossero sopraggiunti battendo » e 
mandati da Lannes i generali Chambarlhac e 
Rivaud. Venendo quest'ultimo a parte della 
mischia , frenava l' impeto dei vincitori,. ed in- 
cuorando i soldati di Watrìn gli menava di 
nuovo contro il nemico insultante : pure si di- 
fendevano i Tedeschi ostinatamente. In questo 
fortunoso pùnto arrivava cob una grossa squa- 
dra di buoni soldati Lannes , ed entrando tm- 

Eetuosamente , come sempre soleva , nella 
attaglia , sforzava il nemico a piegare , e cac- 
ciandolo del tatto da Osteggio , l' obbligava a 
ritirarsi a Montebello. Quivi Otto più fiero di 
prima riimovava la battaglia , e faceva.di nuovo 
4. 3 
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le sorti dubbie ; che anzi le sue già principiai- 
vano a prevalere» quando Buooaparte, che era 
sopraggiunto , ordinava a Victor, caricasse con 
sei battaglioni la mezzana schiera del nemico. 
In questo ^unto divenne furiosissimo l'incon* 
ITO , perche gli Austriaci difendevano il ponte 
con numeróse artiglierie che buttavano a sca- 
glia , ed i Francesi con le baionette andavimo 
alla carica {>er {^untargli. Durò un peaao tpaib^ 
alo combattimento di moco e di ferro ; si Te- 
deva che i soldati di Otto stavano alla dura 
nmolto fortemente. All' ultimo arrivarono sugli 
estremi del campo i generali Geney e Rivaud» 
e fecero inclinare la fortuna in favore di Fran- 
cia, perchè per le mosse loro si trovava Otto 
quasi circondato da ogni banda* Si ritirava in 
Voghera, lasciato un presidio di circa mila 
soldati nella fortezza di Tortona. Morì in que- 
sto fatto , e fii {Mresa gran gente agli Austriaci » 
ma la metà meno di quanto portarono gli scritti 
di Berthicr. Mori anche gran gente ai Francesi, 
e poco meno che agli Austriaci ; pochi resta- 
rono prigionieri; Questa fu la battaglia di Ga-** 

l steggio , che durò dalle sei della mattina siuo 
alle otto della sera. 

Superata F asprezza dell'Alpi con arte e co** 
•stanza , corsa la Lombardia con prestezza , fatto 

, risorgere il nome di Cisalpina in Milano , sol- 
levati a gran cose gli animi dei popoli con una 
impresa inuatata, restava , che pet una deter« 
minativa battaglia i presi augurj si adempisse-* 
ro , e si confermasse in Buouaparte il suprema 



Digitized by Google 



seggio di Francia e r imperio assoiMo d'Italia. 
Assai presto fu l' acquisto di questo paese fatto 
da Kray , Sawarow e Melas : restava che si ve- 
desse f se il eapitano di Francia non fosse abile 
a riconquistarlo più presto ancora. Aveva Me- 
las , come abbiam narrato , raccolti i suoi nel 
forte alloggiamenlo tra la fiormida , ed il Ta- 
naro sotto le mura d'Alessandria. Grosso di 
circa quarantamila soldati 9 fornitissimo d'ar* 
tiglierie , fionto di cavallerie sceltissime , prov^ 
visto di veterani , era molto alnle a combattere 
di tante sorti. Ne mancava in lui l' ardire , o 
r arte 9 ne la memoria delle trecenti viltocie. 
Sapeva akresV, di quanto .momento fosse la 
battaglia che soprastava. 

DalP altra parte il Consolo combatteva su 
elle ilaliche terre , già piene di tanta sua 
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lorosi con incredibile ardimento anelavano al 
coufermare i gloriosi destini di Francia; i sol- 
dati , alcam Teterani, molti nuovi non avevané 
tanto uso di battaglie , quanto i Tedeschi , ma 
r ardore e la conadenza supplivano a quanto 
mancasse aU'esperìénza. Di numero erano infa« 
riori. agli avversari, e di cavallerie» e di artiglie* 
rie. Giravano adunque assai dubbie le sorti. 
Alelas , ancorché fosse sorpreso da tanta , e sì 
improvvisa piena ^ e vinto alla 'Chiusella , ed a 
Casteggio, pareva non ostante possedere mag- 
giore probabilità della vittoria, ^è.si potrebbe 
basiaiuiemente lodare V art|s » e )a prestezza , 
ièoUe i|uali, ^^naitdo'd^be.pieoacQntiesca» del- 



Digitized by Google 



r intento del Consolo^ aveva adunato il suo 
esercito nei campi d'Alessandria. Doveva il Con- 
solo presumere, perchè non ignorava che l'ay* 
versarlo aveva fortificato con trincee ed arti-* 
glierie le rive della Bormida , e scelto luogo 
propizio al combattere, che appunto in quel 
campo volesse dar la battaglia. Pure avvisando, 
certamente contro ogni probabilità , che Melas 
volesse ritrarsi verso Genova , aveva mandato 
il generale Desaix testé arrivato dall' Egitto , 
a Rivalta sulla strada per Acqui; che anzi que-* 
sii, obbediente ai comandamenti, già aveva 
spmto la schiera di Boudet più vicino ad Acqui» 
Grave errore fu questo ; perciocdbè ei dovevn 
i^nnodarsi , non ispartirsi , trovandosi col ne- 
mico SI vicino i e sì grosso j per lui stette ad un 
ponto che tutta la fortuna di Francia perisse 
nei campi di Marengo. Oltre a ciò , e per una 
risoluzione uè ragionevole , ne sana aveva man» 
dato la schiera di Monniér , che con quella di 
Boudet compóneva P ala sinistra governata da 
Desaix , a Castelnuovo di Scrivia per modo che 
iutta quest' ala si trovava spartita ^ e scompo^ 
sta in un momento di tanta ìmporl4iiai^^)^a«> 

Java Melas con un antiguardo il«^llaggio di 
[arengo posto oltre Bormida nella vicinanza 
' d'Alessandria. 11 Consolo» iattolo assaltare da 
Gardanne , ló "rediva j» suo potere » avendo i 
t Tedeschi Éatto astutamente debole resistenza. 
Il quale, accidente avrebbe dovuto far accorto 
Jtnonaparte ; che pensiero di Melas non era di 
girseiie lontauamcote a Genova , ma bensì di 
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^énneniai) i& &irttuia vìgìiìO- ad AleMaodria* Tu 
4efffisL f €9amdb9iì4mmim\w^' ae^ aioi . ooneeiti , 

persisteva nel ciTedefc che i Tedeschi volessero 
-inramminarsL verso la. Liguria. Fiualnwente gli 
-énlorÉtoriohr gli recaiìàaole n^ovcUe^da Ai- 
•Wka^ e èaUc'^ive del Po^ iL tolsem d'ingan- 
no , certificandolo, che lai gran lite era per de£- 
fin i rsi neirAlessandMii^ «^non nella / Lìgui*!»; 





■ 




fi 



tnente si ricongiungessero coli' esercito! princi^ 
Adle: pare. tvovaodosi. già lontani^ potpvaKia 
anriyare a eenq tcann^mtii. ^ ci > v i , 
-,Il,d\ quattordici giugno alle cinque dellà 
iéiittttià Melaavidrcavav fulminando , 1' augurosa 
iftra^fAKi£6Bk^>Q0t éimiieggién, e col màg^ 
^ornev^oUeUeeirvdUMe ; muoveodon a sim* 
*tra degP Imperiali ^ marciava contro Castel-Ce- 
riolo^per la strada, che porta a Sale, perchè 
ill^^^i^Oidei» genéraUsaiteb ansuiaeo era di ri»* 
Mini àllé spalle dei Francesi da quella parte 
per tediargli lìiorì da P^via » e da Tortona , 
oiMida «avcfvano eeinri«potidettn( cctn F albe lora 
ipènki» alloggiale'» ^mìhf , sponda mii9tra>'del Vm 
Keim , coi soldati d^ più»grave armatura muo- 
Mva Tarmi con treìiLiriUaggio di Marengo , per 
cnii'pdBsi la etarii^'pbf ' Tortoli; qiiest' era«la 
schiera di mezzo. Una terza, che era la destra 
^Qito la condotta' di -Hsiddick con un grosso di 
granatieri ^mi{^igaidai;i. da Odm » doveva faw 
«feteo seguStandm Ja^dettni' motii<fa della* Bovw 
mida all' insù , per riuscire a Fragarolo , e con-r 
semiFe verso Xor^raa con la meaz^na. Si prc^ 

3* 
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vedeva » e quest' erail'|)eiisiero delle due pasti, 
che .si sarebbe ceBteso]»Àssinaiiient»della*poii» 

cessione di Marengo , perchè quello era il sito , 
alla conservaziandelqàale indirizzavano iFi*an- 
c^si lutii i loro me^viaieiiiti, Pjreeédéva.le^caBv» 
«inanti scpaadrcf Austria ' un apparato forrak» 
dabile di artiglierie , die luriosamente tuonando 
fiignii&càvano> quanto «duro., e -quanto micidiale 
Ì08se([ier essmé J(^iiieoiiìfro..A'ttanto impeto.néli 
eraiio i Francesi pari in quel primo tempo della 
li^ttaglia , perchè Mounier si trovava. lontano a 
destra , Dèsaix a siniatra^^erànpromideiiBa del 
Consolo. ; • » <M • * 

Adunque (tutite le difese loro con'sistevane 
nella schiera di Viclbó^obt? òcgup4wa:assai gi i o aéa 
BIareBgOy.ed*io.<nielki éil^nelV 6he*aifeva In 
sua sede a destra della strada di Tortona. A quc* 
. ste genti si aggiungevano girila noviecenjto sob 
dati della guavdia. deli Cot^salo» i oatallieonk 
dotti dal giovafne Kellermabn , quei di'Cham*» 
peaux e fmalmente quelli , 4i cui aveva il go* 
verno :Mutiat: i p^ìmi foceVano spaUa^ai iaDti 
ditViefor, i secoiHli'a quèi .di I^noesi^: ed .io 
ultimo i terzi posti sulla punta estriema a de- 
stra di tuita^.la .fròpte , cuHodivano Ja strada 
che acceona a Sale^ CbsV r*oi}di«aiizà dei FràiM 
cesi partendo dalla Bormidd , ed a lei scoslam 
dosi obi iquamentef^ e. passando per Marengo^ 
ai. disteadieva, sin vetso a Caatél-Ceriolo* JLeits^ 
iticebitrtva Gecda&tie. mAnèM da Victor a Pie^ 
trabuona ; piccolo luogo posto tra Marengo e 
la £^ximda ^ e cqu una forza prepoleuie lapro^i^ 
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v^MVft.*£i rkimvaoi^ disordinata^ le fdU* 
*;H|w[e Ttrso Mareifgov Sà ia iUm o aneiia staMiA- 

tieramcnte circondate e prese se Victor noa 
> avesse tosto mandato Chambarlhac a riseaitar* 
i le» Vernilo 'avalli i'Teèesdii ; ed ingaggmrano 
- con Victor una battaglia orribile r commiservi 
'ambe* le parti fatti di stupendo valore. Piegò 

iitelmefite la fMlaMaft -favor ilr colwo^-dbte 
>imnmB<^ rpìh «mneróse genti' , e piè fiorite 
-gliene c entrava vittoriosamente Keim in Ma- 
r vet^i Non per tpiesto si era Victor disordioa^ 
^ìtoj'^lle fittizi grosso, Intiero e lAimcoioso* Wh- 

vellamente si schierava dietro a Marengo. Vea- 
-^ne à congiungersi con lui sibila destra sua punta 

4era|i^i prima. iS^ attaccò Kèim con I^ainies , 
Haddick con Victor, e chi ^considererà la na- 
^4iira'>èi .di quei generali^' oome di ^ei soldati.^ 
<iiiperMadterà'^fiéÈtai6ii#^ naaì io ttfefttMà 
Attaglia sia stato speso piii valore , e maggiifiir 
^«rle che in questa. Secondava potentemente 

^ilfòi cavalli , nella quale> mis<?hia^gra4'tiÉéitia 
ìferitp passò di questa vita alcuni giorni dopo. 
tKeUermann con la^ao» squadra aiutava ancdie 
*)0ffitìacemeiite Vidor i «ticke a earidie eonii- 
nuamente aggiungendo e moltìplicandoi Ciò 
non, ostante Victor per essere entrato {nella 
4atta(gliia il primo, e per avere -Gardaocge'incdM 
patito neli' affronto di Pietmbuona, staOOT B 
diradato cedè finalmente il luogo e si ritirò 
qnaMQ «più poti %presta{neiìtet ,e aon^ «emp; 
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.qualche moto disiorditlaloii>. a San NOiuliauo* 
JLannei allwa «nudato f-^Jr suo auiistta^fiiuBoo 

dell' appoggio 'di "Victor , fu costretto rinca* 

lare ancor esso ; il che die cagione a Reim di 
(.(puaddgnare vieppiùr idei, canapo , e di credersi 
isieuhimeiKte m (losseasaone ' della vittoria^ Fcai^ 
ótaiàto Esnitz coi fanti leggieri aveva occu^iato 

jCasiel-Ceriolo |. ei Coi cai^aUi si andava alJàr - 
stendo col pétijsieró di »pi0SU:ar$i^^ spoUe^doUe 
-dire SìCbÌ€ir€/ìréfmliblÌGauie » -die indieti>eggìaVf - 

no^ il quale disegno j se avesse avuto efletto, 
.dava seoMi, dubbio alcuAQ la vitt€aria a|§l! inH 
-periali, tif*ir « o«: .il» * , r 

) : Solo rimediò a ;ianlo pericolo aveva il Coa- 
i^olo.ujei novecento sol4«£i della 3ua |[usi£dia.»«e 

nei cavaUi diiMwfettv>«eriaià(jente noù' capaciti 
.far frotite lalk nutiprerosafcaitalleria ^»!Etaiik. 
.Mandava adunque avaùti i novecento. .Qui io 
i»iQn sp , se {ùù <«li; debba lodare l'opeta lprp>» 
-10 l>iaai«iia}re ^qtaiellai : i £spiti&.< Fatto -M^sk^ tdbe 
'PÀlemanno, quantunque gli avesse circondati 
ida iDgni I banda ^> non gli potè nm i'<)nap^i:e,x> 
:i^a:i&gU:m)ii 'abbia faijU) filiti quell^^ l^a- 
.1^» oiicbe i nov^ceuio abbiano fiitli^i pièrdi 

quello che potevano^ Avrebbe potuto Esnitst, 
4e l'avesse valuto» tanto era fotte pelrmunejco 
i4èil^)tae.lrùppe leggieriy ràcnidBuente lascìasne 
filtia piccola parte contro questa consolare gnar« 
<dìà y e gktarsi con l'altra a furia dietro. Jle xé- 
^emi squadre di Fréniiiai jUa neànco qneaip 
i^cti òstinanidosi a combattere con tutte le sue 
^euti Qontro»pi€0ola parle^i quelle d^l nenùcp. 
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Quesia meUezza , o errore dì Esniu» e ^[uesta 
iiidore dei consolari diedero comoditi m Mon^ 
nier di arrivare da Castel Nuovo, donde chia- 
mato dal CoQSolo veniva a prestissimi passi, 
S' incontrava ai*rivando nelle genti di Esnitz j 
sebbene elleno da tutte le parti il circondasse- 
ro y si aperse la strada, aiutato gagliardamente 
dai consolari. 11 generale Cara-San-Cyr, cacciati 
i Tirolesi da Castel-Ceriolo, se ne fiiceva pa* 
drone , e tostamente con tagliate e barricate 
vi si affortificava. Dievvi dentro Esnitz, per 
rkoperarlo, e non gli yenne fatte : pnrer la ior^ 
tuna il favoriva, perchè aveva in questo punto 
obbligato alla ritirata i consolari, e l'altra par- 
te dei soldati di Monoier.' Ma invece ^^eg^ 
tare alla dilunga i cedenti , si ostinava afl'atifi^ 
sto di Castel-Ceriolo. Cara-San-Cyr sempre il 
respinse, e tanto il tenne lontano, dbji^ora Cara^ 
San-Cyr fu salvamento de' moi, eMÉe 'iMritttaE. 
erano stati i novecento; questi diedero tempo 
colla pertinace resistenza loro a Mounier di 
arrivare, egli il diede a Desatx.'Mei^|ii^0MM^ 
mezzo tempo, volendo usare Vociiatione fwoté^ 
vole, che la fortuna gli parava davanti , aveva 
ipmto innanzi la sua ai|ai destra, massimamente 4 

iliy umik 40ngari^ Btìimiki^mém^ éiaSm^ 

Snella nuova testa, chis i Francesi mòstràvano 
i voler fare a San Giuliano. Pareva, che a 
^«àiest' effetto bastassero Keim vincitot« , ^ed 
'iEsntts mezzo vintta, e mezzo vincfitore.r Ma per. 
assicurarsi meglio del fatto, e per provvedere 
ai casi ^hMà , che Desaix arnvando ^ «vrebb^: 
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potuto arrecare, maadava di lungo spazio avanti 
i cinquemila « dei quali com^ ài, corpo autore 
di vittoria, aveva preso il governo Zach, quar- 
tiermastro di tutto il campo austriaco, 

EraiM^^ cinque della sera: già da più di 
dieci ore 31 combatteva: gli Austriaci vincitori 
si ralJegravano j tenue speranza , e solo in De- 
saix rimaneva ai Franjpesi di risorgere* Gli Ales^ 
sandrini credevano , avere Austria già del tutto 
vinto , siccome quelli , che spaventati in sul 
mattino dal rimbombo di tante armi , Tavevano 
p^cis^ udito alloptanarsi appoco appoco per 
modo, che alla fine ninno , o debole suono di 
battaglia perveniva agli orecchi loro. Il Con- 
s^X9 «tesso disperava, nè mostrò iu questo 
pujaW della battaglia mente serena, od animo 
eostante, o. modo alcuno degno di colui , che 
aveva concetto.il mirabile disegno di questa 
ae«.<>nda invasione d'Italia* .Solamente» e gi^ 
qi^si privo 'di consiglio < atava agognando Tam 
rivo dì Desaix. Mentre fra molto timore, e 
pocai^sp^ranza.si esitava , ecco arrivare al Conr 
solo jis iipvelle, che la prima fronte della diei- 

SfiBiana ^schiera compariva a Sau Giuliano. Bi* 
J)res<3 ./subitamente gli spiiiti ; altr' uomo che 
^lijrib foriana quasi disperata, come era quella 
in cui si trovava , si sàrdbbe, servilo della fona 
che arrivava, solamente per appoggio alla riti- 
rata ; ma l'audace» ed. onnipotente Consolo la 
v^pief'Vwe per rinnovar la battaglia, e. pur 
vincere. Metteva l'esercito in nuova ordinanza 

f^a jmà^f. che ,d»» CaM^Gecktlq pbliquamenu^ 
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dUtendeadosi sino a Saa Giuliano , alloggiava 

Cara-San-Cyr «ul luogo estremo a destra ♦ poi 
a sinistra verso Saa Giuliano procedendo Mon- 
nier , quindi Lannes , poi finalmente in que- 
st'ultima terra a cavallo della strada per a Tor- 
tona Desaix. I cavalli di Kellermann a fronte , 
e fra Desaix e Lanaes avevano il campo. Non 
avendo &tto Esnite co' suoi fìinti e cavalleg- 
gieri contro l'ala destra dei Francesi quell'ope- 
ra gagliarda, e quel frutto, che Melas aspettava 
da lui , aveva il generalissimo d'Austria man- 
dato i cinquemila Ungari condotti da Zadi 
contro l'ala sinistra , sperando che questo nodo 
di genti fortissime l'avrehhe potuta rompere , 
e tagliarle la strada verso Tortona. • 

La colonna dei cinquemila , in cui w coole^ 
Beva tutto il destino della giornata, in se mede- 
sima ristretta, baldanzosamente marciava con- 
tro i deseziani. Desaix . lasciatala approMimaw 
tensa trarre , quando arrivò a tiro , la fulminò 
teon le artiglierie , che Marmont aveva colloca- 
to sulla fronte , poi scagliava contro di lei 
tutti i suoi. A quel duro rincalzo attonltr soMe 
«rime si fermarono gli Ungari : poi ripreso nuo- 
vo animo, qual mole grossa" ed msuperabile , 
• marciavano. Nè le genti fiNincesi , sic<Jo«e pià 
iearieri, quantunque tutto all' intorno vi si ai- 
«itwassero , gli potevano arrestare. Era questo 
un caso simile a queUo di FontenOT.' De«*«» 
che punto non si era sbigottito a quel pericolo, 
•BOStosi a fronte de'suoi, suva sopravvedendo 
ìi pese pèr iscoprire, se ^ accidenti del ui^ 
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lem gii poteMro offirire quaklie- Vaniamo « 

aliando, lerilo in mezzo al petto da una palla 
'archibuso, si trovò in fia di morte. Disse que% 
»l'ttltime ^role al giovane Lebrun^^Iiitolo 
generoso di generoso padre, ce Andate, è dite 
w al Consolo, che me ne muoio dolente di nou 
» aver fatto abbastanza per vivere nella meiiKH 
» ria dei posteri ». Sottentrava al governo in 
vece di Desaix, Boudet, Non si perde questi 
d'animo |per s\ amaro caso, non si perdettero 
d'animo i snoì soldati; ohe anzi stiniolando 
quegli nomini già di per se stessi valorosi il de* 
siderio di vendetta, con incredibile fùria si get- 
tarono addosso ai cinquemila. Ne gli Ungari 
cedevano: era nn combattere asprissimo, e mor- 
talissimo. Già piegavano i repubblicani, dispe- 
rate, parevano le sortij voUe fortuna, che la 
aalute di Francia nascesse prossimamente dal« 
l'estrema rovina. Era Kellermann destinato dal 
cieli al gran riscatto. Effettivamente , mentre 
Boudet. instava ancora da fronte, quantunque 
rinculasse , Kellermann assaltava con tutto il 
pondo de' suoi cavalli il sinistro fianco dell'un- 
irà mole , e siccome quella , che era spartita 
in manipoli, tra F^no e l'altro ficcai(j|i^ to^ 
talmente la disordinava. Snodata, perduti gli 
ordini, tra se medesima , e coi Francesi intri- 
.cata e ravviluppata , non le restava più , ne di- 
segno , nè modo di difendersi. Laonde, insisten- 
do sempre più valorosamente contro di essa 
Kellermann, e tornando alla carica Boudet ria- 
nimato dal iavjorevole caso, fu costretta a dar^ 
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intiera, deposte le anni, al vincitore. Cos'i quel- 
lo che non avevano potuto fare ne le fanterie, 
nè le artiglierie , fecero le cavallerie , al con- 
trario di quanto successe in Fontenoy , dove le 
artiglierie fecero quello che le fanterie e le 
cavallerie non avevano potuto operare. Com- 
mise , siccome pare , grave errore Zach nello 
essersi troppo innol Irato fra le schiere francesi; 
il che fu cagione , che quando fu si aspramente 
assalito , gli altri squadroni non furono a lem • 
po di soccorrerlo; ma troppo era confidente 
della vittoria. Il sinistro caso degli Ungari fe' 
superar del lutto la fortuna dei Francesi ; per- 
chè spingendosi avanti , si serrarono addosso ai 
nemici privi di quel principale SQStegno , e gli 
costrinsero alla ritirala con grave sbaraglio , 
ed uccisione, Pensò tostamente Melas a far dare 
il segno della raccolta per andarsi a ritirare 
vi'ito là , dond'era la mattina partito con taQ]a 
speranza di vincere : solo fece una tesla grossa 
a Marengo per dar tempo alle ritirantisi squa- 
dre di arrivare. Ricoverossi oltre la Bormida : 
riassunsero i Francesi gli alloggiamenti , che 
avevano occupati prima della battaglia. Mo- 
rirono degl'imperiali megh'o di quattromila 
soldati , tutti forti , e veterani , che avevano 
veduto le guerre d' Italia ; furono feriti sette- 
mila , vennero prigionieri in poter del vincito- 
re circa ottomila. Mancarono dei Francesi tre- 
mila uccisi, quattromila feriti; pochi restaro- 
no cattivi , perchè i più , quando fu vinta im- 
provvisamente la giornata , furono liberati dai 
compagni. 

4. 4 
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Questa battaglia , che cambiò le sortì d'Eu* 

ropa, e la fece andare pel medesimo verso per 

2uattoi*dici anni , fu piuttosto guadagnata dai 
ancesi che da Buonaparte , avendo essi còl 
valore loro emendato gli errori del capitano. 
Principali operatori della vittoria furono Cara*- 
San-^Cyr per aver preso e conservato* Castel* 
Cerioio» Victor per avere fortememe combat- 
tuto a Marengo contro Keim, Boudet per avere 
opposto un duro intoppo alla mole ungara, 
finalmente, e soprattutto quell'accorto e prode 
Kellermann , cbe usando il momento opportu- 
no, non dubitò di dar dentro co' suoi cavalli a 
^ella massa intera e grave, che solo col pesa 
pareva che fesse per prostrare quanto le si 
parasse davanti. Si rallegravano i compagni del 
glorioso fatto con lui; ma venuto* in cospetto 
del Consolò, questi con la solita aria di sussie* 
go, e superiorità parlattdo, nè informandoti 
punto di quanto era successo, gli disse: As^etc 
dato ami una bella carica ch^ no* Sdegnato il 
giovane guerriero rispose:. Bène godo che la 

prezziate^ giacché vi mette la corona in capo II 
Consolo, che non anìava l'essere scoperto prima 
che si scoprisse egli, l'ebbe perniale^ e sempre 
dimostrò ranimo alieno dal figliuolo del mare» 
scialle , non avendolo mai nè onorato, nè pro- 
mosso quanto meritava, 

Ddr altra parte aveva Mekt ottimaménte 

ordinato i suoi alla battaglia , e l'ordine suo , 
pare a noi , che in nissun modo riprendere si 
possa. Débbesi principal lode di valore a Keimi 
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die ruppe e cosirinse prima Victor, poi Lan^ei 
alla ritirala ; ebbe merito di valore Zach , ma 

biasimo d'imprudenza , e di troppa confidenza 
nello essersi spinto troppo avanti. Quanto ad 
Esnitz , c' non pare che abbia fatto tutto quel- 
lo che Melas gli aveva commesso, e che si era 
promesso di lui. Ostinossi in dare assalti a pic- 
coli corpi ed a piccole terre forti e munite » 
il che non e debito delle truppe armate alla 
leggiera , e non corse la campagna ai fianchi ed 
alle spalle del nemico; il che era debito delle 
triu>pe di tal aorta, e ne aveva carico da Melas. 

rimaneva ancora^ dopo la battaglia, al ge- 
i^^]4si^B9 . d'Austria forza bastante per resi- 
stere lungo tempo nel forte sito in cui si era 
ripàrato. Il quale consiglio avrebbe potuto 
tanto più facilmente mandar ad esecuzione, 
cpanto più al^^ndando 4i cavalleria aveva 
facoltà di correre il paese per raunar vettovai^ 
glie. Ma o che il terrore concetto per la recente 
^roita, o l'arti di Biippaparte, che continuai|Mi%* 
te protestava voler jaderir^, patti di (Wp^t^ 
Formio , e ridurre i paesi dbpendrati da lui a 
forma di governo più tollerabile, e meno mi- 
Aacdosa pei principi , sei ln^essero^i^ non si mo- 
strò renitente t e chiese i palli. F^lNNpio gloriosi 
per la Francia , ingloriosi per l' Austria , stu- 
.pendiper T Europa. Sospendessersi, fino a ri-»* 
apo^ta da Vienna » le . omse , Timperiale es^ 
cito se ne gisse a stanziare tra il Mincio, la 
Fossa Maestra ed il Po j occupasse Peschiera , 

B^tova, fior^oforte , e sulla destra d^ Siàmf 
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Ferrara; medesimametvte rìfenesse la pogs^sìo- 
ne della Toscana : il repubblicano possedesse 
il paese fra la Chiesa , l'Oglio , e il Po : il trat- 
to tra la Chiesa ed il Mincio fosse esente dai 
soldati d'ambe le parti : le fortezze di Tortona, 
di Alessandria , di Milano , di Torino , di Piz- 
zighetlone, d'^rona e di Piacenza si conse* 
gnassero ai repubblicani ; Gnneo ancom , i ca* 
stelli di Ceva e di Savona , Genova ed il for- 
teUrbano cedessero in loro possessione: ninno 
per opìm<mi dimostrate , o per «ervigt £ilti agli 
Austriaci potesse essere riconosciuto, o mole- 
stato j i Cisalpini carcerati per opinioni politi- 
diie si rimettessero liberth : qual fosse la ri- 
sposta di Vienna , le òstilitii , se non dopo avvi* 
so di dieci giorni , non si potessero rincomin- 
ciare j durante la tregKa, ninna delle parti po- 
tesse mandar gente in Germania. Tali furono»i 
patti conclusi in Alessandria ; una vittoria fran- 
cese distrusse i frutti di venti vittorie tedesche^ 
o russe. la tregua prolungata più volte di co« 
mune consenso di dieci 4n dica giorni , fu final* 
mente per nuova ed espressa convenzione ac- 
cordata fino ai veaUcinque novembre.- 

Buonaparte vincitore di Marengo aveva in sua 
mano le sorti d'Europa liete o tristi, la pace, 
o la guerra , la civiltà , o la barbarie , la libertà^ 
o la servitù dei popoli: glorja civile l'aspetta* 



<lesio fiero ed indomabile di conjandare non 
lasciarono luogo alla prima , caso deplorabile 
per sempr/e. Fu ricevutx> a Milap^ .<jual trina* 
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fillore. Il cfaiaraavano nomo unico, eroe staonf 

dinariOy modello impareggiabile con tutte quel* 
le alu-e lodi che Tadula^one italiana meglio 
sapeva inventare; eon pari adulazione risponde- 
va Francia. I buoni Milanesi esultavano dicendo 
essere veduto a dar di nuovo la liberta al suo 
diletto popolo cisalpino. Parlò a Milano molto 
di pace , nrolto di Religione » molto di lettere , 
molto di scienze. Creovvi una consulta con po- 
testà legislativa, una commissione di governo 
con potestà esecutiva. Vi arrose un ministro 
straordinario di Francia , chiamando a questa 
carica un Petiet, che era stato ministro di guerra 
ai tempi del Direttorio. Riaj^iva con allegrezza 
di tutti! buoni Pnniv^sità di Pavia , che il Te* 
desco sospettoso aveva clxiusa ; ordiuava stipen- 
di onorevoli ai professori j vi chiamava i più 
riputati i i più dotti ^ i più virtuosi uomint Fio* 
t\ vieppiù per questi ordini la università ; pa- 
reva , rinascessero i tempi di Giuseppe j ma 
il dominio militare , in cui si viveva avvertiva 
* ì popoli y che Petà era diversa. Intanto il suo 
procedere non sapeva dell'antico. Non accarez- 
zava più gli amatori ardenti di rivoluzioni , anzi 
da se gli allontanava ; ^uamava a se coloro ^ che 
erano in voce di arìstocrati , purché fossero di 
natura moderata, e ricchi, e di buona fama, 
Melzi, Aldini» Birago , il Dottor Moscati , Scar- 
pa, il Vescovo di Pavia, Gregorio Fontana» 
Marescalchi , Mascheroni molto volentieri ve- 
deva« Ai democrati più fei*vidi non piacevano 
questi anditi » e fra di loro il chiamai ano aristo- 

4* 
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crata , od anche tiranno j ma in palese , quale 
Dio, sempre il predicavano. In t^uii latti di 
lui ^ ed in tntte le parole avevano i nuovi capi 
di Cisalpina fede grandissima , e si prometteva- 
no r independenza della patria. Del resto , 
Quantunque il procedere paresse più civile^ e le 
sembianze più oneste , il prendere e il dilapi^ 
dare era lo stesso ; rincominciò la Cisalpina a 
travagliare del male antico. 

Presero i nuovi eletti il magistrato. Lodò 
Petiet con elaborato discorso Francia , lodò il 
Consolo , parlò di Beccaria , favellò di libertà , 
d' independenza ^ di destini , alti e msignifici ^ 
con adorno aTti&io onorò P Italia, chiamandola 
maestra di lettere , di filosofia, di politica , ed 
affermando , non essec fatta per esser tributaria 
di un principe straniero : rispose colle lnedesì« 
me loai il presidente della consulta. 

Riordinata la Cisalpina, se ne tornava iì 
Consolo in Francia. Passò per Torino j alloggiò 
in cittadella ; non si lasciò vedere, non volen* 
do lasciarsi tirare alle promesse per rispetto di 
Paolo t che sempre fevoriva il Re. Anzi m certo ^ 
che, sebbene avesse l'animo moko alleno » 
aveva nondimeno , dopo la vittoria di Maren* 
go , offerto l'antico seggio a Carlo Emanuele» 
purché nuovamente rinunztasse alla Savoia ed 
alla Contea di Nizza. Tornò altresì sull'amico 
pensiero , per potersi serbar il Piemonte, che 
appetiva con grandissimo desiderio, di dare al 
Re la Cisalpina , s\ veramente che rioiinziasse 
al Piemonte, Le ^uali proposte uqu furono ac« 



Digitized by 



celiate dal Principe, parte per motivi di Beli- 
^ioae , parte per non voler concludere senza U\ 
consentunenlò de' suoi alleati ^ di Paolo massi- 
mamente, e dell' Ingtilterra. Ne voleva dar 
appicco all'Austria^ nel caso che le cose di 
Francia nuovamente sinistrassero, acciocché 
ella s' impadroDitóe del Piemonte , e se lo ser* 
basse, ed ancorché non avesse cagione di lo- 
darsi di lei , nondimeno abborrìva dal vestirsi 
delle spoglie altrui. Non ostante le profferte 
ed i negoziati , creava in Piemonte , come in 
Cisalpina , non per terminare, ma per minac- 
ciare» una consulta ed una coomiìssione di 
governo , a cui chiamò molti uomini riputali 
per dottrina e per pacatezza d' opinione. No» 
minò Galli , Bottone di Castellamonte , Braida , 
Avogadeo, Cavalli e Rocoi alla commisaone di 
governo , poi alla consulta il Vescovo, di Nova« 
ra , Capriata , i due professori Regis e Pavesio^ 
jpreti ambidue dotti e pacifici. Tosi, Botta» 
Imàmméo ^ un altro Avogadro , Bay , Fmomìi^ 
di, Nizza ti, Chiabrera. Creava ministro straor-^ 
idinario presso a ^esto governo , prima il ge-^ 
jMrale Dupont » poi per riceniiiìe»|e i meritijo^ 
vincitore di Fleurus , Jour^n. 
' Era a questo tempo l'aspetto del Piemonte 
oltre Olmi dire miserabile : una estrema care^ 
itia , un Wph di soldati al tempo dei confede-> 
rati l'avevano messo in estrema penuria. Nè 
erano mancate le angherie e le soperchierie e 
le ÌB0ord%[ie dei conunissari ìmpenali:, la inso^ 
lenta «fp stata miiiore , ipa la r|tpa€i||i ugua^ 
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I P^moiiteH non sapevano più uè che eosa 
sperare, ne che cosa temere» nè che cosa desi-» 
derare, staatechè i cambiameali di dominia 
non prodttcevano un cambiamento di fortuna^ 
Maledicevano il destino che gli aveva fatti pie- 
coli ira due grandi. Nè questa ei^ per loro la 
iomBia delle triati forlune } perchè i biglietti di 
credito che sempre più scapitavano, lunga e 
luttuosa peste del paese, avevano posto in 
confusione tutti gli averi : ogni civile iaccenda 
fi fermava; il preiszo dei viveri eccessivo: i 
poveri che non avevano biglietti , perche i mi-» 
Dori erano di venti lii'e» smoderatamente, pali** 
vano. Infine^ tanto sopiawanzò questo male 
che fu forza venirne all'ordinare die non si 
spendessero più che a valor di commercio , e 
si pubblicarono le scaie del caud>io. Ma le piar 
ghe erano Csitte , rimjaneva la coda dei contratti 
anteriori. Penò molto la consulta, quantunque 
in lei abbondassero gli avvocati dotti ^ sottili ^ 
ad assestar questa Iaccenda , e quando si asse- 
stò , nissuno contento , ancorché la legge fosse 
giusta. Questa fu gian radice di mali umori, 
fiè gran momento di sventura non repava il 
peso gravissimo del dover mantenere ìri^ldatt 
di Francia, sì quelli che passavano, come 
quelli che stanzia\ ano , peso da non poter es« 
ser portato dalle finanze :ni<^Bi<HPiiesi. Voleva 
Massena chianuiiò dal Omsdk) generalissimo in 
Icalia che il Piemonte gli desse per sostenta-* 
zione dei soldati , un milione al mese , e man- 
tenesse i prcsidj. Poi successe Brune a Alassena 
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accordossi che col milione mensuale le casse 
liancesi iiiaQlenes:>ero ; ma eccq pagarsi il 
ntUooe 9 ed i soldati, non maotea^r^i : era il 
Piemonte obbligato a supplire , percliè se non 
si dava loro il necessario, e* se lo prendevano 
da se. Volle Jourdan^ che buono era e dabbet 
ne 9 rimediare, ma i trappolatori ne sapevano 
più di lui 3 non se ne poteva dar pace ; non vi 
era rimedio. iS' aggiungevano i comandamenti 
fantastici j perchè ora si voleva che lina for^ 
tezasa piemontese si demolisse a spese del Pie% 
monte , ed ora , che la medesima si riattasse: 
ora s' addoniaudavano i piombi della cupola di 
Superga , il che , prima cosav^vi^be jfcuo ro^ 
viuar r edifizio per le acque, ed ora si \oleva 
liie si demolissero i bastioni , che^sopporlano il 
giardino del Re » opera^utiWi' perchè la cktà 
era già tui^to all' ìitfwiiooaèÉantellata* Se non 
era la costanza di chi governava ad opporvisi J 
Superga ed il giardino , gl'adito passeggio dei 
Torinesi , perivaao. Qn domaipdail^a 4tetlàri pel 
vivere dei soldati, chi pel vestito, chi per gl| 
os|pedali , chi per le artiglièrie , chi pei 
chi per le slsmet erano le lidiiesif -capri 
i comomt' eccessivi y ii^ffitfWB^^^ ogni 
cosa in travaglio e confusione, 
f^i^liri tormenti oltre i raccontati.^ Iravagliat» 
^no i Pimiontesi/ e rendevano impossibile^ 
tigni buon governo ; questi erano la incertezza 
stulle sorti future à^ì paese. Sapevansi le oifeiv 
te latte, dal Consolo a We^ciò faceva camminar 
M ritrojso i pa\ ii^h^ v Vegi , a rilento i ^ep^bblil 
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cani .-quelli speravano, questi temevano: tra 
r ordinar peritoso, e l'obbedir lento nasceva 
V anarchiaé II Consolò non si era voluto scopri? 
ré: interrogato , si ravviluppava nelle ambagi. 
Alcuni dagli stimoli da lui dati ai repubblicani 
piemontesi y acciò si mostrassero» argomentai^ 
vano ch'ei non volesse più dare il Piemonte 
al Re ; alcuni altri da questo stesso giudicavano 
cbe il volesse dare. I democrati insultavano ^ 
aristpcrati » gli ariatocrati si ridevano dei de? 
mocrati ; i primi speravano la repubblica , i se# 
coudi si tenevano sicuri del regno. Questi pre? 
valevano; perchè non pochi fra i capi venu^ 
di Francia per ingerirsi^ non senza cagione 
nelle faccende dell'amministrazione militare, 
e che se ne vivevano alle mense dei magnati ^ 
o per adulazione , o per eerto vezKO di voler 
C(»nparire 5le}t^àntico tempo , laceravano con» 
tinuamente quei che servivano allo stato uuor 
vo. Chi si dava per antico Conte» chi per antico 
Alarphese» chi , per lo manco » per Visconte » o 
per Barone; ne s'accorgevano in quanto di- 
spreizo venissero essi medesimi appresso ai nor 
}>ili piemontesi» tanto acuti ed,esperticoi3io^ir 
lori della natura altrui. Intanto questi mscorsi 
toglievano forza al governo. QueUi stessi che 
più da lui domandavano» il^riducevano alla 
condizione di poter men dare. Era in questo 

Srocedere leggerezza ed ingratitudine; ma non 
isamore volezza , od odio , . perchè non erano 
capaci né di amare nè di odiare. Io non so^ se 
iu mezzo a cose tanto gravi » mi debba parlari 
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delle pazzie dei democrati che non vedevano , 
a quale trapj^ola fossero. Pure non tacerò che 
era tornato in Piemonte quel Ranza. Le cose 
che diceva e che stampava , non son da doman- 
dare 5 e peggio , che queste medesime cose ave- 
va dette, standosene carcerato in Vigevano in 
poter dei Russi, e le avrebbe anche stampate , 
se avesse potuto. Ora scriveva contro i preti , 
ora contro i frati , ora contro gli aristocrati , 
ora contro i democrati, ora contro il governo, 
ora contro i governati , e fece un giorno , traen- 
do il popolo a folla , non so qual falò in piazza 
castello dello scritto di un frate suo avversario. 
Buttava nel pubblico ogni giorno sue miraco- 
lose gazzette, ed ogni giorno ancora appiccava 
suoi cedoloni alle mura egli stesso ; e quando 
si sentiva voce che era Ranza , il popolo cor- 
reva a calca per vedere. Incominciò a dire che 
vivevano troppi aristocrati in Piemonte , ri- 
preso , venne in sul dire , che tutti erano ari- 
stocrati. Il governo che non aveva penetrato 
l'umore , il volle frenare ; ma e' furon parole , 
perchè tornò sul dire, che tutti erano aristocrati, 
e quei del governo i primi. Basta , per lo men 
reo partito , e' fu lasciato dire. Ma le opinioni 
si pervertivano ; la maldicenza trovava forte 
corrispondenza nell' invidia , e non si poteva 

fnii governare. Io ho voluto parlare, e forse il 
éci troppo più lungamente che si convenisse, 
di questo Ranza : ma il volli fare, perchè mi 
pare che di questi Ranza ne siano molti in 
Europa, e molti più in quei paesi di lei, eh© 
sono , o si credono liberi. 
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< Lasciata incerta la sorte del Piemonte, èoi;-* 
gevano e s' iaviperivano le selle. Chi voleva 
essere francese, chi italiano , chi piemontese. 
Gli amici si odiavano» i nemici si accordavano^ 
Bissali nervo di opinione. Accrebbe V incerta* 
ea , «d 1 mali omori un atto del Consolo , coti 
cui diede il Novarese sì alto che basso alla 
Cisalpina. Prina novarese „ che era allora mi- 
nistro dr Piemonte « fa primo soggentore e 
confortatore di questo smembramento della saa 
patria , ciò dico per dimostrare quale sincerità 
e qoale lealtà fosise in qaei tempi. La sinistra 
novella soUevò gli animi maravigliosamente in 
Piemonte, perchè si pensò che Bnonaparte 
volesse restituire il rimanente al Re. 11 gover* 
no protesile il Consolo » che sapeva ciò che si 
faceva, si maravigliava che si sperasse, che si 
temesse ; che si protestasse. Pure non si scopri- 
va? i timori, le sette, e le angustie del governo 
eresee^no. Er« segno il Piemonte ad ogni prà 
fiera tempesta. - ' . . 

. Fra si funesta intemperie ebbe il goverao^» 
che allora sotto nome di Qiimmissione esecatì-* 
Va surrogata alla commissione di governo , era 
composto di Bossi, Botta e Giulio, un conso* 
latoria^eosierov e questo fa di stanziar beni 
di 'Wia ^alttta di' ciiàqaeeeoto natia • franchi 
alP anno a benefìzio dell' università degli studi, 
dell'accademia dejile scienzi^., del collegio . e di 
altre ^ipendenzè «.Oidin» veramente benefico n 
\ magnifico^ di coi solo si trovano modelli negli 
^sta^i uniti d'America per munificenza del con* 

« 
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gresso , e<l in Polonia per monifìceoza dell I m* 
peratore Alessandro. 

Fu questo cooforta piccolo pei tempi ; per* 
chè le disgrafie sormontavano. Conlinuossi a 
vivere disordinatamente, discordemente , ser- 
vilmente, famelicamente inPiemome, finché 
venne il destro a Buonaparte d' incamminarlci 
a più certo destino. 

Le sortì di Genova del pari infelici, parte 
pei medesimi motivi, parte per diversi. Per la 
eapitolasione d'Alesian^ia abbandonava Hoben^ 
zollern Genova , non senza aver prima , per 
comandamento di Melas, esatto dai sessanta 
negozianti più ricchi un milione , come diceva» 
in presto ad uso dei soldati* I Francesi condotti 
da Suchet, entrarono nella desolata città il di 
ventiquattro giugno. Quante sventure» e quanti 
jdòlori abbiano in se qneste.frequenti mutazioni 
di dominio, ciascuno può giudicare. Tratta- 
i:onla i Francesi duramente, come se uscendo 
dalle mani dei Tedeschi fosse sana ed intiera ; 
l' avevano trattata'dtiramente i Tedeschi, come 
se quando era uscita dalle mani ^ei Francesi 
fosse fiorita e ricca. 

11 Consolo , come in Cisalpina ed in Piemon? 
te, creava una commissione di goveciio con 
:tutte le potestà, salvo la giudiziale f:. la iegi- 
,alativa: creava una consulta conila puicistà le- 
gislativa: creava finalmente appresso al governo 
.ligure un ministro straordinario, chiamandovi 
Jl generale Dejean. Diede il magistrato nella 
.commissione a Gian Battista Rossi » Agostino 



Digitized by Google 



5o STORIA n' ITALIA, 

Maglione . Agosttoo Pareto , Gerolamo Serfa , 
Aatonio Mongiardini , Luigi Carbonara , Luigi 
Lupi, uomini risplendenti per virtù, e che nelle 
faccende presenti camminavano eoa modera ^ 
tione.'Nè mrb'Ori pregi d' auSino si tiotàvM6 in 
coloro che 'chiamava ieilla consulta , Luigi Cor- 
vetto, Emanuele Balbi, Girolamo Durazzo; 
Cesare Solari , Giuseppe Fravega, Niccolò Lit- 
tardi , Gìtrseppe Dèàmbrosié, cbà mòM altri 
lino al numero di trenta. Nella preisa del ma* 
^strato sorsero le solite adulazioni , maggiori 
péro da parie del okmislrd sttaordinMib dbre òél 
governo. Patlò il ministrò della 'lebfek geo«^ 
rosità del Coiasolo, impegnò la fede di Francia, 
che alla pace generale so^liderebbe la libertà , e 
iùdèpeàdenta dfeUa ligùVe Répubbli<Sà. Hoìei 
parole .alle orecchie genovesi ; Ina qucst' altre che 
toccò, incominciavano a saper, d' amaro. Fu- 
roun » che se la gtfef ra ai riii^ttfde^e » e' Iriso^ 
goerebbe pènsaHe à trovar Soldi. Molto poi 
lodevoihiente inculcava il ministro , si dimenti- 
cassero le offese V si perdonasse ai traviali : coik 
Volere il Goosoln , tosi vedete la omaiiivii^fMA 
volere T interesse dello stato. Rispòse Rossi , 
presidente non senza dignità , ma con lingua 
Italiaiift iconelà ^ mriliàidiQli^^'ii^ 
giornò fra i féìvéi felicissirm> peì*ltf1lie|)ul>blÌ€9f; 
avrebbero cura della quiete è dell&libierlà della 
patria : desiderare i Liguri , eomt tiavigatoti e 
contiMlrciatifti la paée $ del reito p&vetk Mer ta 
Kepubblica, poveri i cittadini ; recar coiifoi ta 
le promesse Calle» e le qualità del ministro. 
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Più certo e più chiaro era il destino di Ge- 
nova, che quel del Piemonte; perciocché la 
Francia prometteva independenza. Ciò fu ca- 
gione che fosse maggior forza nel governo 
ligure che nel piemontese , e che le parti av* 
verse meno si ardissero di contrastargli. Fa- 
vellò gravemente Dejean alla consulta , quan- 
do la institui : badassero alla sperienza , depo- 
nessero i principi astratti , le teorie pericolose , 
infausti semi di rivoluzioni. Dal che si vede che 
Dejean aveva bene penetrato la mente del Con- 
solo, e che il Consolo molto sagacemente e 
molto veramente^giudicava della natura umana. 

Erano , come abbiam detto , quei della com- 
missione di governo, uomini pacifici e dabbene. 
Pure mossi dalle grida dei democrati , stanzia- 
rono una legge d'indcnnith, della quale il 
minor male che si possa dire , è , eh era 
contraria ai capitoli d'Alessandria. Si risarcis- 
sero dai briganti , e nemici della patria , 
cos'i chiamavano i fautori dell'antico slato e 
dell'Austria, i danni ai danneggiati; se noa 
avessero di che risarcire , risarcissero per loro i 
comuni; radice pericolosa era questa di enormi 
arbitrj. Ammoni gravemente Dejean i reggitori 
df 11' errore , rammentò i patti d Alessandria , e 
la volontà del Cousolo.^Non istettero i Genovesi 
in capitale al passo: il ministro di Francia 
crebbe di riputazione ; rallegrossi il Consolo 
dell'occasione aperta di mostrar generosità, e 
tirtela verso i partigiani del reggimento an- 
tico. 
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Con qftesll^'Éccìdeniì si vivevftjll |;i»irerttd' 
Jiovcro ofobligato a sopperire allo sialo, ed ai* 
soldati forestieri: Keit dominava i mari, e ser- * 
i-ava i porti : Genova sempre in servitù. » o pe«' 
riva per fame, o periva per ferro: coniriftlava 
vieppiù la cillà venula a crudeli strette per la 
forza» la malattia pestilen2Ìale , che , non che 
cessasse ', montava al coliho. Duemila perirono» 
in uh mese. Brevemente, la condizione dei tre 
stati contermini era questa» in Piemonte fame» 
peste di carta pecuniaria^ ihtertezza d'avvenire» 
fai Cisalpina- abbondanza di viveri » erario 8dffi«^ 
cienie, maggiore speranza» se non di stato' 
libero» almeno di stato nuovo , in Genova fa- 
me» peste e potertà d'eràrio. Del lèsioin tatii< 
ire seh'iiii, I ^oVérni fattori di Francia. ' • • 
^ Intanto la fórluna preparava a Buonaparte iV 
più efficacè fondamenta che pòtéss^ desiderare» 
a' suoi diségni , fondamento più ^dténte delto 
armi , più potènte della fama. Morto Pio sesto 
ponleiìce nella sua cattività ^i; Francia » era' 
istata assitoto al pontificalo nel cbndahre^dfr 
Venezia il Cardinal Chiaramonii ; sotto* aoBM 
di Pio settimo. Temeva delPAuslrià , sperava» 
Sn Francia» il Consólo /coiiSdàva'^ di ridurlo^ 
a' suoi peitsieif con acear^^V" la aeligionejf 
Ciò produsse effetti di grandissiiua iraporJ 
lanza. * vi * i « : - f I' • , i 

Ricevettern i Romtenr cotf mòlle «tioiosìra-» 
)tioni di allegrezza^ le 'nff^eflle delia creastone» 
d«»l Pontefice. Erano in servitù dei Napolitani'; 
speravano ch^ il signore proprio avesse a ìihè^ 
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ràrgli dal lighore alieno. Partiva papa Pio il di 
nove di giugno da Venezia , e dopo travagliosa 
ttavigatime arrivava ai vemicioquc iiel porto 
d'Ancoba. Mandali avanti co»; sopmna autorità 
per ricevere lo stato dagli agenti del Re Ferdi- 
nando» e i^er dar qualche assetto alle cosi! 
acoilvolle » i Cardinali Albani» Roverella « della 
Soroaglia » «nirava in Roma fl terso giorno di 
Inglio in mezzo alle consuete allegrezze dei 
Romani. Provvide alla CUeaa colla creazione 
4i nuovi putori ^ allo nato conqucUadi nuttvi 
magistrati : ridusse ogni cosa , quanto possibil 
fosse, alla ùmM antica. Fu mansueta l'ingresso, 
mansoéie il peansao » i partigiani dèlia r^pub* 
Ufca ialvi. Straei&tdie i beni vendaiti al lempe 
del dominio francese alla camera apostolica ritor- 
nassero, salvo il rimborso del qjua r t o, ai poaseasor 
Uè mollo leauM» oerse dM^velmdo orov vedei- 
re dall' un de' lati alla camera » dall altro al- 
l' interesse dei comuni e dei particolari, tolse 
alcmne lasse , nuove n^ pose. Volle che i co- 
mmi fi liberaiaera dài ddiili , sulla camera 
pontificia trasferendogli, sal\ o i debiti contratti 

£er l' annona » e gllinierqssi corsi dei debiti 
aleriorss libetanNsicinèni daèlaegbi di monte 
sullo stalo invetteridogli ; me'al^ièm|>o mede- 
simo statuiva , che finché 1' erario non fosse 
Tisioeala» solo i dueouinli dei frulli del monti 
ti pagasaato. Gentanaava cfe i quattro qsiinli 
si corrispondessero ai possessori dei monti va- 
. cabtli, e che i luoghi di monte sì perpetui^ 

ebe TMid)iU fiitmro oseaii da* ogni qualunque 
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lassa, 0 contribuzione Aboliva le gabelle pri'* 
vìlegiai», dico quelle . dei bargelli, del bollo 
«stinto y d€i cavalli morii o le trasferiva % 
beneficio dei comaoi. opera poi delle con^ 
tribuzioni indirizzava a più generale » ed uni- 
forme condizione: creava due tasse, abolito 
ogni privilegio e consoetadioe antica» che fosse 
contraria. Chiamò Funa reale, l'altra dativa. 
Quattro erano le parti della j^rima, un terraiico 
di Paoli sei per ogni centinaio di scndi d' esti* 
mo pei fondi rustici , una imposiaione di due 
Paoli per ogni centinaio di scudi di valuta 
^ui palazzi » e case urbane « un lialzello di scudi 
cinque sni cambi per ogni centinaio di scudi 
di irutti , una contribuzione di vallimento ch6 
doveva sommare alla sesta parte di tutte le 
rendite dei capitali ns^^urali e ciriU t. rustici ed 
«rbaiu sopra coloro che coBsnmasserò le iloro 
rendite fuori di stato. La Dativa consisteva 
nella gabella del sale sforzato , in quella della 
mnlénda , o macinato ^ ed in qmlia di tre 
Paoli per ogni barile di vino, che sMntròducesse 
in Roma, salva la esenzione pei padri di dodici 
figliuoli • e pei religiosi mendicaoti. Buoni or- 
ioni fnrohò questi, fiitAÌ>attdie< migliori dal 
benefìcio dei repubblicani di ayer cassa del tutto 
la carta- pecuniaria. 

Nm omise il Consolo di oonsiderare .le ro- 
mane cose. Prevedeva , che come la pace coi re 
era per lui grande mezio di potenza, così mag- 
giore sarebbe la pace colla Chiesa* Quando poi 

atppe che il CardinaU .Chiaiwótoatt , era stalo 
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esaltato al supremo seggio , concepì maggiori 
sperarne, perchè il conosceva • ferdko di pietà 
aiuoera , e però pia facile ad eei er tiralo. Era 
gran cosa quella che veniva offerendo il Conso- 
lo , perchè il ristorare la Religione cattolica 
ia Francia importava » non sokmenle la resti- 
lozione di un gran reame alla Santa Sede , ma 
ancora la conservazione pura ed intatta degli 
altri ; coociossiacbè non ^ra da dubitare che 
se la Francia avesse persevéralo oell' andare 
sviata in materia di Religione , anche gli aliri 
paesi saieUiero stati, o tardi o tosto, contami- 
nati- dalL^ esempio. Per ia qoal cosa Pkpa Pio 
settimo prestava benigne orecchie a quanto il 
Consolo gli mandava dicendo. Adunque, tentati 
.prùiQa gli animi da ona parte e dall' altra , si 
.venne poscia alle strette del negoziare , e final** 
mente alla conclusione , come sarà per noi nel 
seguente libro colla solita nostra ingenuit& rac* 
contato. . 

. Boonaparte dominava la terra , Nelsim il ma* 

re. Quando arrivarono nel regno di Napoli le 
novelle della vittoria d'Abuchir, conccppitasi 
dai Maltesi la speranza, the preponderando 
1 Inghilterra nel Mediterraneo, non potessero 
più i Francesi mandar nuovi soccorsi all' isola , 
ai sollevarolM» ia ogni p^fle centro i eoo quieta* 
lori , e gli costrinsero a ridursi nella Valletta , 
che essendo fortissima per natura e per arte , 
' non poteva facilmente essere espugnata. Gover* 
naya il presidio Vaubois; ma i soldati , cfae 
sul principiar dell' assedio sommavano circa a 
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quattromila , erano scemati per niodo dalle 
malattie, che aoo passavano i due mila. S'ag-> 
giungevano i BMfioari della navi il Gogliel* 
mo TeU t la Diana e la Giustiaia avansate alla 
ruina di Àbuchir» che posti a terra» e capi- 
tanati dall' ammiraglio Decrès , cooperavano 
alle difese. Eranocomparae al eoepeHo dell'isola 
alcune navi portoghesi condotte da) marchesè 
di Nizsa , le quali tosto diedero opera a bloc- 
care il porto. Kè soprastette lungo tempo Nel- 
aon ad arrìirara colla vinci trice'armaia, e tolse, 
se alcuna ancora restava, ogni speranza di re- 
denzione agli assediati. Concorte il Re Ferdi- 
nando alla espugnazione rtcol mattiardne fre^ 
gate 9 cqI provveder d* armi e di munizioni 
i sollevati , e si finalmente coli' impedire» che 
dalla Sicilia non si portassero vettovaglie. Un 
grosse corpo d' Inglesi posto a terra impedivìa , 
cooperando eòi Maltesi, ai repubblicani l'uscire 
dalle mura. Fece più volte» ma invano» l^elson» 
la chianala a Vanboìai S' inéemineiava a patire 
maraviglioitfliiénladéirtro di vitto» d'abili, e 
di denaro , le malattie si moltiplicavano. Non 
per questo rimetieffa Vaubois della solita co^ 
stanza» né allentava la éttigenaa delle difese. 
Per provvedere ai cambi costrinse i principali 
isolani a dargli carte d'obbligo da scontarsi 
dalla Francia alla pace generale , e con queste 
pagava i soldals. Per yeslirgli si fe'dar tele e 
drappi; per pascergli farine; spiauava pane » 
obbligava gl'isolani a venir levare le farine 

da Itti; moltiplicava i conigli ed il pellame per 
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modo ehe molto tempo basfarono. Infieriva lo 
scorbuto , il combattevano con coltivare a molta 
cura nei luoghi più acconci gli ortaggi. Un 
Niccolò Isoard di Malta, maestro di musica , 
componeva opere , e recitavano , e cantavano, 
e ballavano. Pure la fame pressava. Pruovavasi 
il governatore a mandar in Francia per soccor- 
so il Guglielmo Teli, ma i vigilanti e lesti In- 
glesi se lo pigliarono Stava attento, e provve- 
deva con mirabile accortezza a tutti gli acci- 
denti. Fecero i Maltesi di fuori congiure con 
quei di dentro ; Vaubois le scopriva, davano 
assalti, e gli risospingeva , pruove mirabili in 
chi si moriva di fame e di morbo In cospetto' 
degli assediati tre navi tolonesi cariche di tre- 
mila soldati , e di munizioni si da bocca che da 
guerra, venivano in poter di Nelson. Ogni 
giorno , anzi ogni ora la fame cresceva. Manda- 
va fuori le bocche disutili , gl' Inglesi barbara- 
mente, come se vi fosse pericolo di vicino soc- 
corso , le rincacciavano. Parecchi morirono di 
fame sotto le mura; gif altri più morti che vivi 
furono di nuovo ricettati dai Francesi. Prevede- 
va Vauboiii avvicinarsi 1' ultima fine. Mandava 
al mare per preservarle , se fosse possibile, le 
due fregate la Diana e la Giustizia; la prima fu 
presa , la seconda arrivo a salvamento nerporti 
di Francia, La fame sopravanzò il valore, Ven- 
nesi a resa, ma onorevole il dV cinque settem- 
bre; fosse il presidio prigioniero di guerra fino 
agli scambi,'» e condotto in Franria a spese 
d' Inghilterra ; nissun Maltese di quanto avesse 
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o detto o fatto in faror dei Francesi potesse^ 
efuiere molestato. Co$\ un forte pre«i4io di ye^i 
l^rani dell' esercito Ualifòp' fo perduto per Frac- 
chi , un' isola fortissima , freno e sicurezza dei 
A^editerraneo. veaoie^ Ì9 po(^ ^ Inghilterra • le. 
rf^liqMie deU'(egiziaii^ raing distratte» a i8it-< 
tive accrebbero il trfooi^ di NelsoD. Fu glo^^ 
rioso. certami^nte il viocitore di Malta , ma ooa^ 

fu iogWiii|», jft4Mriy^ pw^iocoM uè mag^- 
giòis falche t iiè niaggier eeela«M , ni maggior) 
per$pip6iQÌa si poteya^ desiderare in V^ubois. 
Aliliaedopa^'^iiitli^iCODtrast^ cfaie anni; poii< 
ItiiiWli iJli^^bi^ «la quei flagella» » «he toglie 
idi' oeìlifi sein^^re la forza , spesso la volontà del> 
mistere^ ; ; • ^ ^ 

MeBMre niigIiiltefna»pdMr gi^ per 1» possean 
4Ìoiic^ di €rifiiilteir|9i mveva Ja ehiave <kl lledft*> 
terraneo , si sforzava di acquistarvi una siaoz^ 
•iiciva \/tt la esppgnasioae di Malta , Qrdioa^ 

H9M QonqordeiwQtit |a fimsia, e^. k* Portai 
ottomana le condiaioni delle possessioni, ióot^ 
cbe^ Sta^tuirono che dai notabili del paese, 
s^tto forma di Bepubblica Ccmerok governate ,1 
ii fibu la EefKlUiltiia .fòM» come qnalla'di Ra» . 
gusi , va$9aila della Porta ; che la sua superio« 
vita cpnosoesse , e per solenne legaaione man*i 
^a a pfoa^^ CwataA|Ì90poliie{Migaefe ogni 
apoo un €PÌ)iQto di settantaeinqoe milapiastce> 
e con ciò s'intendesse libera » ed esente da 
e^ai 2|ltra imposàstone verso .la Turchìa; la 
ftepiibUica delle jietie Isole ay esse i medesimi: 
priviUgi » che lSUgu«i^ e formasse una coastis. 
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tuzioDe, alla quale le due potenze ratiSchereh* 
bero ; se fosse necessario , durante la presente 
guerra , e non più, potessero la Russia, e la 
Porla mandarvi genti , e navi armate per pre- 
sidio j i vascelli della Repubblica godessero la 
libera navigazione del mar nero ; la Russia 
guarentisse l'integrità della Repubblica, e 
procacciasse , che fosse riconosciuta dalle po- 
tenze sue alleale j Prevesa , Parga, Vonizza e 
Buiintrò, terre poste sulla terraferma dell'Epi- 
ro , cedessero in potestà della Porta , con ciò 
però che fossero tenute solamente ad obbe- 
dienza simile a quella dei Cristiani valacchi , 
e moldavi, e non maggiore; i Maomettani 
non vi potessero possedere ; i Cristiani per due 
anni non pagassero nissuna tassa , potessero 
riedificare le chiese loro, mai non rendessero 
alla Porta tributi maggiori di quelli, di cui 
erano jfcbligati a Venezia. Diedero gl'Isolani 
forma al loro governo con creare un senato 
composto dai notabili , in cui era investila la 
potestà legislativa , ed un presidente , in cui 
sedeva lìi esecutiva. A questo modo le vene- 
ziane isole arrivarono in mezzo a tante guerre, 
aduna condizione, non solo tollerabile, ma 
buona , ed in lei vissero parecchi anni assai 
felicemente; vennero poi nuove guerre , e 
nuove ambizioni nuovamente a turbarle. 

La sospensione delle ostilità) non rallentava 
gli apparecchi di guerra ne dall'una parte, 
nè dair altra. Buonaparte, che mentre si com- 
}>^tleva ia Germania , ed in Italia, non a^eva 



Digitized by Google 



f^O STORIA d'iTALIA. 

mai iiii€ttii««o.di ordinar imiovc genli,.ae ave- 
\a già adunato mi numero di non poca impor- 
tanza , e le mandava ad ingrossare , ora V cser- 
cito: germanico , ed ora V italico. Un grosso 
corpo specialowot© ne aveva rannodato» il 
quale posto sotto la condotta di Murai» ^ 
Stanziando nei contorni di Digione , accennava 
ad ambidue. Dal^nto suo rAustria non omet- 
teva di levar nuovi soldati, massimafnente 
dair Ungheria , e gl' inviava a rinforzar quelli, 
ebe alloggiavano ai confini. L'esercito vinto 
a Marèngo, si conservava tuttavia intiero» ed 
era pronto a contendere di nuovo, délla^vitto- 
ria. Ma non piccolo fondamento alle future 
cose facew la Corte ^i Vienna sulle mosse di 
Toscana , ché posta pei capitoli d' Alessandri» 
fuori del dominio francese , e conseguente* 
mente in iiuello. dell' Austria , seguitava i de- 
sideri dell^ IrapeMtore. Grafnde odio snidava 
ancora in Toscana conlro i repubblicflri , peiv 
chè e troppo oltre era trascorso, ed i religiosi 
non cessavano di fomentarlo. Al medesimo fine 
indirizeava gli ànimi la reggehza creaU in 
nome del Gran Duca. Il Marchese Sommariya 
Andato dair Imperatore „ perchè desse forma 
a quelle masse' ìncomposte/le ingro^asw, e 
le armasse, con indefessa amorilà attendeva 
a compir V ìjMcio, che gli era stato commesso. 
Siecome la pace e la guerra erano ancora in- 
certe , non si pu* affermiMré.r che questo nro^ 
cedere del governo toscano , ed austriaco fosse 
«murario ai pauL.Ma quelle genti, siccome 
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quelle che non avevano uè ubbidienza , nè or- 
dine, ed erano mosse da odio contro i repub- 
blicani , ruppero i confini , e romoreggiando 
sui monti che dividono la Toscana dal Bolo- 
gnese , e dal Modenese , vi facevano molli in- 
sulti. Questi moti diedero qualche apprensione 
ai repubblicani. Per la qual cosa usando la oc- 
casione, non solamente richiedevano la To- 
scana, eSommariva, che frenassero e punis- 
sero i violatori dei confini, ma ancora dissol- 
vessero le masse dei contadini armati. Non 
fece Sommariva risposta che piacesse, e con^ 
tinuava a scorrere il paese a suo piacimento. 
Ciò diede occasione, muovendolo anche l'esca 
di Livorno, al Consolo di far risoluzione di 
occupare sforzatamente la Toscana. A questo 
fine mandò comandando a Dupont, varcasse 
prestamente gli Appennini , e s'impadronisse 
di Firenze, a Mounier, andasse a combattere , 
e a disfare in Arezzo quel nido infesto di sol- 
levati , a Clement, marciasse più sotto, e Li- 
vorno in poter suo recasse. Nè fu diverso l'esi- 
to dalle intenzioni; perchè il primo occupava 
facilmente la capitale della Toscana, e l'ul- 
timo, partendosi da Lucca, arrivava a Li- 
vorno , dove pose le mani addosso a circa 
cinquanta bastimenti inglesi, e ad una quan- 
tità grandissima di fromenti. Le cose non suc- 
cessero di queto dalla parte di Arezzo. Gli Are- 
tini, non udita alcuna proposta, si risolvevano 
ad una ostinata resistenza, I Francesi bersa- 
gliarono con cannoni, e con granate reali du- 
4. 6 
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ramente la città ed il castello, ma quei di 
dentro si difeodevanb virilmeote. Cara«Saii-Cyr, - 
il forte occupaLore, e difensore di Castel-Ce-' 
riolo^ si affaticava indarno: gli Aretini- con 
tiri a scaglia » con granate ^ con pietre teneva- 
ITO gli assalitori lontani, il geneirale reimbbli^ 
cano mandava i suoi ad un primo assalto j già 
con fuochi arti6ciati avevano bruciate alcune 
porte; ma essendo fortificate con forti lastre* 
di rame , e terrapienate , furono costretti ad 
abbandonar l' impresa , non senza molto slra- 
sto • e sangue loro. Il seguente gionM v che fu 
ai dieeiaove ottobre, avendo ttieglio ordinato 
la fazione , si accostarono la mattina molto 
per tempo con le scale alle mura « vi salirono ' 
'sopra 9 ed impadronitisi delle porte , le aper- 
sero ai loro compagni Allora tutta la mole 
repubblicaqa , fatto impeto nella città , la oc* 
cupo 9 non però senza nuovi contrasti , e nuo- - 
vo sangue ; pefdiè dalle finestre, dai tetti , 
dalle feritoie aperte a quest' uopo in tutte le 
case I gli abitatori^, secondati anche da qual-' 
die nodo di genti regolari tosane , piovevano 
addosso ai repubblicani ogni sorta d'armi. 
Finalmente prevalse il valore ordinato alla 
riabbia disordinata : Arezté venne tutta io mn* 
nb di chi assaltava. Seguiti^ unn strage , uim 
insolenza , un sacco tale quale si doveva aspet- 
tare da soldati irritati per ingiurie nuove» che 
évevano risuscitata hi memoria delle auliche. 

Pochi si salvarono, ritirandosi al caslello : 

poco dopo chiesero i patti e gli ottennero. 11 
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terrore.coiicétto pel caso di Arezzo fc' rivivere 
in gnm parte le mane laieaiie. Qmtu appa* 
rente succède^ra ^ ma covàvaoi^ pessimi utnorif 
prossimi a prorompere , se uoa oAiova ceca* 
sioQe si appreseaiasse. Il paese più pacifie<^ 
d' Italia perseiReBava.più dt ogoidbroostinata-* 
mente nel desiderio di-guerra* Sommariva coi 
Tedeschi si rititava uel Ferrarese. 

/l<é cn» al vplgeTftfto teTeikoieiite a goerra 
tra Francia ed Aoslm... aveva voluto 
r Imi )eratore ratificare ai preliminari di pace 
stipulali a Parigi il dì otto^ loglio il^Coolé 
jSaDfiiiiliÉtio*fliiÉBdaia:da ini Sesfreamiaf nit'^ 
jeé il ministro Talejrand ^ e pei quali il Con-* 
ao^o.^veva promesso di compeosarlp coamiovi 
aq^oiAi AD'ltaUaé» AasiiTImperalora isao aela» 
Jlienle nooiar^^éia voluto consentire al trattato^ 
«sa! si era anche , mostrati: idegóata. contro il 
JSiffik Biuliaoo^ Gojttaaa)aTeskb}fra|^assat».la^^ea 
miletttè,rt>StUDalayaMsì; qiieslf giorni ansUiaW 
melile V Inghilterra l' Imperatore alla guerra v 
forche aveoda.»cifiutato^lè>(iaaeiiiahbQtr«va dal 
tiiMat(a*la>eQn^radht£iMKÌai «èfttteva anceka 
«aeeoffcodar Y animo al {lebsibro^; cfaè i Faesi 
jBassi avessero restar i& ^osaessieiibidella po- 
tema -enolat a • lei : offer i v a adaaqne sossidi «di 
{AmarpV^dxaiaai dtfc^ dàllaif àcie'dt Napà^ 
ìli Dair altra parte V Imperatore non* sàpeva 
^Kisftl^s^euiA < ad abbandonar la possessione di 
MMilAwà f j^acébiMgilftb fo^sèrà ésaiisìeori 
ìi suoi^nuovi acquistili in vliialia i iinchè quella 

^dtoaja^a. foss^^in^poteÉlliuidlAtiiifi stata dipcu^ 
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dente ialieiteiMiité drila Frànpku.QiiMlmqiu^ 
poi si ivàm9$t {tt'ivaiotdeUa'fertte coopeiasione 
dell' Imperatore Paolo , confidava di poter fa- 
re forinoala* guerra da se atesso » f icprdaadosif 
delle* vcfceati vttmfiedi VefMa» e di Ala^iiafr 
no,* e considerando , cbe si era perduta la 
giornata. 'di Marengo ^un sol momento, dopo 
che era stala vini a set 1 OTe> vnè pel^ difetto di 
valoM ne^mioi ièldsrti/'EratM gli*esweiti av- 
versi ordinati a questo tempo nel seguente 
modo. Al> «Germaqioo di Fraincia' condotto da 

gowrosao^'dp^^nij'^fi ailVItalico 'di 

che ^bbedtya a, Bruée^, l' Italico il' Austria *, 

tmim9iif99:gMl!m'.^4^ìe^^ dse'f e per 

ediigioiig^ttfiil^ ipo^ 

^ti in metzo^nei Grigiont uà Francese govejn- 
bato da Macdonàld ^; nel Tirold-un Austriaco 
c»pi«ÌHMit}e^<da iHttler/ «£«tkiMaieattic4a. H.fagrV 
«flmt'tMiiAiv. Maedooald om HiHerv Brùoe 
eoo Bellegarde avevano» a combattere. ^ ^ 
/ Xa /soUe^àaioBt^^^^P&Ofi^ ^ ibscauo») ché avevft 
loUbUgsftoidBijatoe nsme'ifaMw paneideUe -mt 
torte 9 iedrh> mandarla oltre il suo fianiio destro, 
-avjeva deÌMAitalO' il| mtaiiAe»' Laoi^ il 
ffioifcaeio'' a spander winuDve ffènsti concernali 
4ate^aiMaodqnallcl ; che lasciati grossi presiA) 
fiei Gngioiii'^ si o^lassé» prima dai Grigioiii 
iiieila Valtellina^ poscia : dalla Vahelliua aulk 
i|HHidei deU^ Ogiionfe dcU' Adige, quello per 
iriliiforzar Brune , dove » alloggia^a^,. qtiesto per 
riiifcira>ftUe iq^léidiiibdliegankt'oìiilob^ 
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à ritirarsi indietro dalla fronte del Mincio dove 
allora aveva le sue stanze. Aspro, e difficile co- 
mandamento eraquellodel Consolo j perchè il 
traversare nella stagione già molto trascorsa, 
s'avvicinava la fine d'ottobre, il monte aspris- 
simo della Spinga per arrivare in Valtellina , 
quel della Priga parimente pericoloso per ar- 
rivare in vai Camonica bagnala dall' Ogiio, e 
finalmente il Tonale , che dk 1 adito all'Adige 
superiore , era opera piuttosto portentosa che 
umana. Ne valeva il fresco esempio del San 
Bernardo , perchè la stagione era più aspra , ed 
i monti pili difficili. Forse la poslcritii troverà 
in questa intenzione di Buonaparte più auda- 
ci i che prudenza, e maggiore confidenza nei 
«oldali , che cognizione de' luoghi. Ciò non 
ostante non si perdeva d'animo Macdonald , 
stimolandolo il fatto del San Bernardo, e vo- 
lendolo emolare. L' antiguardo condotto da 
Baraguey d'Hilliers , siccome quello che era 
e partito più presto, e più vicino a quei mon- 
ti , parte varcando la Spinga , pafte il monte 
dell' Ora , riusciva , non 5enza aver superato 
ostacoli gravissimi, sulla destp a Chiavenna , 
sulla sinistra a Son^lrio. Acquistava per tal 
modo Baraguey l' imperio della Valtellina , e 
facilitava la strada allo scendere di Macdonald, 
1 Valtellini al veder comparire quelle genti si 
maravigliavano, come se venissero dal cielo; 
tanto pareva loro impossibile, ch'elle per 
quei luoghi, ed in quella stagione fossero pas- 
sate. Restava l'opera più difficile a compirsi a 
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vMacdonald. Arrivato a Tu^izio , donde si sale 
al motiie eteinamenle incappellato di nevi e 
di ghiacci, pareva che la natura fosse dive- 
nuta insuperabile. Tanlo alle erano le nevi, 
tanto chiusa la strada già di per se slessa 
sdrucciolevole , stretta , rotta e precipitosa. 
Pure come al San Bernardo, si posero le arti- 
glierie «ui traini, le provvigioni sui muli; 
4narciavano , ma con difficoltà grandissima. 
Arrivava l' antiguardo condotto dal generale 
Laboissiere al villaggio di Spluga , donde re 
Slava a salirsi 1' erta precipitosa , che porta al 
sommo giogo. Mettevansi in 'viaggio, e con 
penosi passi, ed infinito anelito procedendo', 
alla bramata cima già si approssimavano', 
quando ecco levarsi un levante furiosissimo , 
che innalzando un immenso nembo di nevosa 
polvere , e negli occhi dei soldati gitlandolo, 
rendeva impossibile ogni passo. La forza della 
veemente bufera furiosamente soffiando sul 
dorso delle nevi ammonticchiate sopra quei 
sdruccioienti gioghi, levava una orribile smos- 
sa di neve, che con indicibile velocità e fra^ 
casso nelle sottoposte valli piombando , portò 
con se a precipizio quanto le si era parato 
davanti. Trenta soldati precipitati nell'abisso 
perirono ; gli altri atterriti, le strade chiuse. 
Aggiunse la sopravvegncnté notte nuovo or- 
rore al fatto : tornarono a Spluga. Laboissiere, 
che separalo da' suoi , precedeva con le guido 
a malo stento, e quasi morto aggiungeva alla 
cima: trovovvi benigno ospizio apprej^so ai 



religiosi , ciie come qtiei del San Bernardo ^ 
aueodono con pietà si eroici alla sàlaie dei 
vìag^ateri. »' » h • ! • • • » 

rntmm disperata F4mpi^ ; 6 sfaìréblìè *étAtil', 
se non fosse arrivato Mdcdonald, il quale scinto 

.da^ardeme-^deside^id di emolàre ilCò'nsolo» |e 
pre»H»iatido , cht to nkré impdrttiva lé' distr(^^ 
sione per là mancanza dei vivéri, con accesis- 
sime •esortazioni tanto fece, che le.staùche 
€d ^liefrìte di ndonò ^s'incalaminavilnd. 

' frcfcedmno quattirii'fórti fitidr a pestar le tiètf : 
seguitavano quaranta p^làiuoH ad appianarle» 
ed a farcii sentiero** i zappatori , venendo 'dopò 
F ataodavano' ^ due eòittpagnte di fanti *a' destira^» 
ed a sinistra perfezionavano pel sfcuro passo 

«ciò clie ancora si trovava imperfetto. A questi 

is'altévgavaaNii la altre geAtii &nti' é Mcà^alii': lè 
aHi^iarie^ a lé bastie d^'ibillii viaggiàVaho hlla 
coda ; qteeM'era l' antigòàvdo. 'Arrivava sulla 

-eiasa aUrospiaio', con 'infinita allégi^tóza 'si^ri- . 

«ongkingeva cM ^àb^CÒ Iiab6rsÀÌèM; Poi s^giit* 
tando il cammino per la pianura dei Cardiòéit,c(, 
l^iung^va a Campo- Dolcinòi- Alto - stesso modo 

ivarcavabo» iìiéi 9^lf^é6 e tèrzo di déceìnbV^ 
due al^e squadife di feitti ','d« ta^i le b'àfrlii 
glierie: il tempo freddò e sereno, le nevi in- 
dnrke in ghiacciò facilitavàilo il passo.- Solò aU 
jctini soldati peft h fbrfe!É>ìd^i|U^^^ rigóri 
n morivano gelati , o pèrduté le estremitSi eolle 
membra monche* restavatio.'Criido èra il viaig-1 
gin ». ma< 9{ietaMa di teìNaiiiatlò^ feUcetùehte » . 
quando il dV quattro » riiUanm* à 'vtffcàM U 
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relroguai^flo » ia wi si trovava Macdfiaald y si 
'levava ana spavenievqle Jb^afei^t cbe^eiglt ao- 
mini col sfffio violentissimo arrestava « e soUo 
oiQiitì4i lan^Ì9^ta,^Uievè seppelliva» ed ogni 
Jtrapcja,;che f|i|Ufi'4,fomidi «(rada, ioii^ammie 
.scassava. Lf| disperazione eptrava-. Degli maiwA^ 
le guide, uomini del paese, atterrile attestavano 
riinpqss^biJitàdel p^s8are,e Tapeval^rQ ricusava* 
«no.jEra per perire l^acdonaUi sotto. moniidi «evc« 
come era perito Carobise sotto monti d'arena. 
.Ma vinse la virtti s,aa j q,de' compagni :,^uesie 
so«(p opere pio^^4l9:da gtfa^U cL^.daoOmM. 
incoraggiò le guide , incoraggio i soldal!*; A«v* 
^orreva^ e gridava ; « Francesi , ha l'esercito di 
*«< .riserva yinto il. San B«i:nardo ^ .vincaie voiik 
5t Spinga t anpera,ie per gloria fVtosftraifnelliH, 
c< che la natura ha voiuto fare insuperabile : i 
.defUni,yi cbiamai^o in liaU$ } « : vincete» 
ce. pjipia i. Ofiontj V p 3« k poscia gip upofcin^ 
<« ' e l'armj. » La Innga tr^ta deUè squédre.ide^ 
solate riprendeva il cammino. Imperversava 
yiep|iìà ^a (ìuferav .spesso* le guide j^ne di mi 
akn, terrore. t^reavapo indietro:* spesso gliiiiii- 
mini, sepolti. 9 spesso dispersi, spesso, la òiretta . 
fpc,e dcUa.su])lÌ4n^,vaUe si tp^lÉQtfìfli|i^a^imoule 
di n|^e; li eti|^ ui^ ii|Qr%^«tlO(^i#fto^^ 
pri|Qajera Ì>perta; ^j^^^aiQg^i ^radu. S'ag^ 
giungeva un freddo inte Piissimo » maggiore^ 
^uant^o p.iù .si sa|iv4, :e che gU: lU^W^^ at trista va, 
e prostrava , e }e tnfMmly^ con fepdl^rle. imitili * 
aggrej&zava. Le nevose ed estemporanee mura 

tpess9 si .riunpvavwo,^ i:ine«>rabilft 
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spaziava largamente, e dominava ; le rezie Alpi 
ili allo di sorbirsi gli audaci Francesi. Kifnlse 
in (anto estremo caso mirabilmeuLe , quanto 
possa questa portentosa umana natura ; perchè 
non restandosi Macdonald , ne i suoi a quel 
mortale pericolo , aprivano ciò che era chiuso , 
spianavano ciò che era montuoso , rompevano 
ciò che era ghiacciato , assodavano ciò che era 
cedevole, sgretolavano ciò che era» sdruccio- 
lente, coprivano , o riempivano, ciò che era 
abisso. Per tale modo, quantunque un ro- 
vinoso inverno gli chiamasse a distruzione , 
ed a morte, l'inyerno vincevano, e contrastando 
a quanto hanno di più terribile e di più insu- 
perabile i furibondi elementi, riuscivano nella 
Valtellina valle a salvamento. Rallegravansi 
dell'acquistata vita T uno con l'altro, perchè 
si erano creduti morti godeva^i Macdonald il 
raccolto frutto dell'invitta costanza. Imprese 
son queste , che paiono impossibili, e più a co- 
loro , che le hanno effettuate. Non le credereb- 
be la posterità , se il secolo nostro , tanto ab- 
bondante raccontatore 5 non uno , ma cento te- 
stimonianze non fosse per tramandarne^ neri- 
corda alcuna storia o antica , o moderna fatto 
più maraviglioso , o più erculeo di questo. Da 
lui si vide con qual nemico avessero a fare 
gli Austriaci ; perchè certamente non si sareb- 
bero eglino mai posti a fatti si rischievoli ; il 
valore era pari da ambe le parti 7 maggiore 
V audacia da quella dei Francesi. Chiamatila 
alcuni temerità , pure In fortuna c amica degli 
audaci , ed il mondo è di chi se lo piglia* 
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■ Sebbene la prima parie dell'impresa to$fft 
compila, restavano ad efteliuÀrsi le due altre ^ 
che avevano anch'esse gran momenlo di diffi* 
coità; quest erano il passo dalla Valtellina 
odia valle Camooica,cioiè.»daU' acque dell'Add»^ 
a quelle dell' Oglio, ed il* passo dalla VahelUM 
nel Trentino, cioè dall' acque delF Adda a 
quelle dell! Adige, Apriva il primo il monte 
Priga f il secondo il monte Tonale. Non ebbe 
prosj^ero fìne il tentativo contro quest' ultimo ^ 
perchè gli . Aienoanni vi si erano fortemente 
trinceiaii^/e sebbene .Miacdoiiald due volte cou 
grande vigoria. gl& 'aotnbaltiesse^kraintaii dalla 
stagione, dalla fortezza del luogo e dal proprio 
valore il risospip^^. Daiun^alira partesonivf 
kéÈmk^^ Priga, -Traversato, ttoa 

senza gravi' oifficoltb ^e pericoli, quell'aspri 
mónte , vedevano i repubblicani le acque del- 
l' OgUó e passato fireno, i& vaccogiievteo a 
Pssogna , sterra: postai tsi^la settelitrional punta 
del lago d' Iseo , cui 1' Oglio con le sue acque 
forma e nodrisccii VL.irfi vavano ;la iegione ila- 

' liaitt4i Leocbii^'e wMoyaglte ;fresohe^ ^Àwvvi- 
.tlenza di Brune, che ve le aveva mandate a ri- 

f^stofo di quelle stancbe^fderx^icfae genti. > 
'Erasi api fineditmmèibra ^sdttlà la. tregua, 

^;diHttiin»te la ostiliÉàda.iii^ parie eiidalL'akrà, 

^ ma non si venne tosto alle, mani in II alia , per- 
bfaè.firuae noni, voleva .;^ la guierra in- 

«Minsi «te Maiedonàld^lQceupftté^.aUoca nel passo 
dei mont), fosse venutola còngiungersi còn Im. 
.Mi stava seoaa tisaorey dm il suo tiayco die^fro 
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pencolasse, stanlechè Dupont, dopo la conqui- 
sta della To^oaf eraritoroaio con la maggior 
parte deUe truppe al campo priadpale, lasciato 
solamenle in quel paese MioUis con tre o quat- 
tromila soldati. Oltre a ciò il Re di Napoli , 
stimolato dagl' Inglesi , e volendo oooperare 
ceil' Aastria , arvava rafdonato esercito cam- 
pale sotto la condotta del Conte Ruggiero di 
X)amas $ il quale traversato io stato pontificio , 
ipk s'aviriciaava alla Toscana. Perciò il generale 
<li Francia, stava aspettando , che Macdonald 
si accostasse, e che i soldati novelli « che giii 
erano arritati in Piemonte, gii perveoisaero. Ne- 
meno desiderava indugiar la guerra Bellegarde, 
volendo aspettare, che Laudon e WukassowicU 
fossero scesi dal Tiralo, Inoltre trovaadosi al* ) 
loggiato in aito lorle per aaiiira, e per arte^ 
amava meglio essere assaltato , che assaltare. 

Avvicinandosi ot^gimai la fine dell'anno, ed* 
essendo gioato Macdonald sai oun^ donde* 
poteva cooperare con Brune, e volendo il ge*. 
peralissimo secondare i movimenti di Moreaa 
in Germania , che con armi pro^ei^jsi^iiacciay<ii< 
licerne dell' Aastria , ai.dtttti€iMr»4N4Ì4fvf4lÌarrt' 
cipio alle ostilità: assaltati impetuosamente i: 
corpi, che Bellegarde joteva pQStQ^AU^;jBy(|MI9^i 
salta destra del Mincio , gli sforzaì^a a>>tvaff€are> 
il fiume. Restava, ch'egli medesimo il pa«saì§e ,n 
difficile opera, perchè gli Austriaci forti di nu-j 
mero e di silo si erano risolati a difendere ga*^ 
gliardametite il fiume. Erano i Francesi partiti^ 
in tre schiere: la superiore i cioè la sinistra gOMr 
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y0fnat« da Moiicejf guardava a Peschiera « la 
vantane; a cui prenèdeva Sochet, «lavarini'' 
petto a Borghetlo , la inferiore o la destra gui- 
dala da Dapont alloggiava alla Volta» e si di- 
stendeva sino a Geiio. Fece Brune pensiero di 
vurcare al pa^so di Mozambano , perchè quivi 
le rive essendo meno paludose facilitavano lo 
accostarsi^ed il combattere più fermamente nei 
luoghi occnpati. Petchèpot il pasto gli riosciase 
più facile, avvisò d' ingannar il nemico eoa 
largii credere cb'ei lo volesse passare piùsoUo 
tra ia Voltare Poasuoloé Cou questo fine 0fdtna« 
va a Dttpmi, facesse qnaldie forte dimostraaio- • 
ne di voler varcare in questo luogo , e tanto vi 
tempestasse, che BeUegarde si persuadesse » che 
qfuest^era il passo veramente, che i Francesi 
avevano intenzione di eifettuare , non dubitan*- 
do. che per questo timore vi avrebbe il generale 
tresco «andato gran ^arte delle sue genti , e 
perciò , nudando il suo deskro fianco , dato più * 
lacile esecuzione al disegno di Mozambano. Ciò 
non ostante voleva Brune, e cosi aveva ceman*- 
liato a Dupont , che si contenf aase di una di* 
mostruzione sulla riva sinistra, non vi prendesse 
alloggiamento stabile , non v' ingaggiasse bat* 
taglia ginatat Correva il giorno venticinque de- 
wnadirey cui il generalissimo di Ffancia aveva 
destinato al passaggio del Mincio.^ Fu il primo 
Dupont a mandar ad effetto la fazione , che gli • 
era stata commessa/ Passava primieramente cai 
snidati leggieri sulle barche trovate a caso, poi, 
accomodate le piatte» conslfuivà il ponte, e 
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varcava con la maggior parte delle genti, che 
erano le due squadre di Walria e di Monuier. 
S'impadroiiiva» dopo bneve conlrMto» dellsv 
terra di Pozzuolo e senza aver rispetto alle con- 
dizioni delle cose 9 vi fermava le sue stanze; 
felice ad un tratto , ed iulelice ponsiero, perchè 
ae l' impadrooirai di P<mszuo1o era fatto impor-r 
tante » la circostanza era tale , che avrebbe po- 
tuto partorire la disfazione intera dei Francesi, 
e per poco • stette che non abbia fatto qnest'ef* 
fetto. Sarebbe stato e miglior partito per non 
deviare dalla volontà del generalissimo , e piii 
siciiro per Fcancia » che Dupont^ acquistata là 
facoltà dd passare » attendesse , prima di effet-# 
tuare il passo, che Brune avesse ancor egli var-?- 
cato a Moaambano« Ne sorse aù gravissimo pe* 
ricolo ; perchè Brune avendo trolcato le strade 
luolto smistre» non potè mettersi all'impresali 
giorno venticinque; il che lu cagione, che Bel- 
iegarde , che alloggiava col Sgrosso a^ViUaijraD- 
ca, terra poco lontana ^ éorsé'^éubitamenle con 
tutto il pondo de' suoi contro Dupoqt. Si difese 
virilmente il Francese ancorché Bellegarde si 
fosse scoperto eoo quasi tutto il .suo Esercito in 
battaglia; fecero i suoi soldati quanto in accit- 
dente s\ pericoloso per nqmiQi vialorosi si potev^i 
(hre. Ma tanto prepooidèfMta À nemiQO 1 1 comr 
battendo xolla maggior parte ^^e sue forze 
contro una piccola di quelle dell'avversario, 
diiB' già►l^ll^yq|l<i>incp essendo potente a resistere 
col sito corpo solo, cedeva , e si vedeva vicino 
^d essere rituffato nel Gume , portando in (al 

4- 7 



9 



Digitized by Google 



74 STOHÌA 1I*ITA£YA. ' 

modo la pena dell'aver pteso animo, contro 

S;li ordini del capitano generale, di fermarsi « e* 
ar grossa battaglia salla riva op posta delBuoie. 
Sarebbe adunque stata l'ala destra dei Fiaticesi 
conquisa iniieramente » e rotta » se non fosse 
giuolo improvvisamente an non pensato soc*^ 
corso , Sncbet» che dall' eminense della Vclta 
scopriva quanto Dupont fosse pressato dal 
nemico , consigliandosi piuttosto con la neces» 
aitii deU^Gcidentet che con gli ordini di BrooOf 
perciocché il generalissimo gli aveva ordinato^ 
che andasse ad aiutare il passo di Moaambanof 
firettolosameote marciava al mal auguroso Pos^ 
suolo. L' arrivo di Suchet risionva la fortuna 
della giornata oramai perduta. Tuttavia gli 
Austriaci grossi , e sicuri s^\ loro destro fianco 
faceirano una battaglia forte e molto ostinata* 
Tre volte s' impadronirono di Pozznolo , e tre 
volle ne furono risospintì. Infine fu costretto 
Bellegarde a tirarsi indietro a Vtllafranca « la* 
sciando i repubblicani in possirss/oiie di Poe» 
zuolo. Pali molto in questa battaglia; percioc** 
che gli mancarono circa cinquemila soldati tra 
morti e Cerili : tremila prigionieri attestarono 
quanto spesso le fini delle battaglie siano diverse 
dai principj. Tre bandiere, undici cannoni or. 
narouo il trionfo dei vtncilori. Non fu però 
aensa strage la vittoria ai Francesi* : duemila 
soldati mancarono o per morte , o per ferite; 
pochi vennero in potestà di Bellegarde. U se* 
guente giorno, come aveva destinato, passava 
Brune il fiume a Mozambano per guisa tale che 
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tutto r eserciio di Fmnci» ti iravmn coódotla 
falla sinistra del Mincio. 

. . ' Bellegarde» considerato il successo della fa* 
sioue di Poszoolo , uè yoleudo awentorarsi a 
baltag'lie campali in quella focile largura tra il 
Mincio e l'Adige , ancorché molto prevalesse di 
cavalleria» accomodava le. sue deliberazioni agli 
esiti delle enee , e ritirava le genti sulla sioistra' 
dell'Adige , solo lasciando sulla destra alcuni 
corpi » ooA per signoreggiare il paese » ma sol* 
tanto par aiegliia difendere' il jpasso del fiume* 
Bruner £itto* più ardito dalla Tittoria , applicava 
l'animo a cacciare l'avversario oltre Verona,, 
ed a iar sentire l'impressione delle armi frnn- 
eeslnel Vicentino ^ nel BadoTano, e nel' Trivi- 
giano, tliò meditando , a modo tale ordinava la 
fazione che piuttosto sopraVeronà.cbe sotto ef*. 
fettuasse il passo i perchè in questi |(uisa.pni^ 
cedendo Mécdonald poteva pià^ facilmente coo- 
perare con lui» ed aveva speranza d'impedirla 
congiunttope di I^audon , e di Wukassowicb 9. 
che già scendtfvanp dal Tirola«Pecla quel cosa/ 
avvicinandosi col grosso air Adige, maodaya 

^ Moncey con un corpo sufficiente verso Coronat 
e &ivoli,.afiuidhèeetrasse la strada a LaudoUf 
ed a Wnhaisowtch, e nel caso ih cài eleggessero! 
di rivoltarsi là , dond' erano venuti , gli perse t 
gnitasse anche ali' insn. Sapeva che Maiidonald» 
procedendo piti mfinti superiori » ed eotrandoi 
dalla valle del rOgI io in quella del Mi4a, dfr 
questa in quella deljai Chiesa , e pervenendo 
alla superior coda del lega di Garda ^ si propo-t 
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Beiraidi ritueire per.moiiiagqe scoseeM e ralle 
sopra a Trento* La qaale mossa» ée avesse avule 
il suo effetto, Laudon e Wukassowich, com- 
batluli sopra da MacdonaLd , aoi(p da MouceVt 
non avrebbero più avuto scampo. Succedeva tee 
licemente il pensiero di Brune, rispetto al passo 
dei fiume 9 perche facilmeale igli veniva fatto di 
varcarlo a fiussoJkpgo » luogo ^ià lanlo famoso 
pei successivi passaggi ora 4i FMucesi ora.di 
Tedeschi. Bellegarde , informato del viaggio di 
Macdonald* aveva .fottio, debole, dimostrazioue 
per impedire, il ^iraoaiie ai .repubblicani «ed 
ritirava , lascialo solamente nel castello di San 
Felice di Verona , un presidio , che poco dopo, 
s' arrese t sulle rive dèlia Brenta. -Al lem do» 
stessa acconosi , quaaio la guerra fi>ssepjrÌGom« 
saa Laudon, ed a Wukassowich, aveva loro co- 
mandalo , che risalissero più presto che poies-. 
sere P Adige , è per. la vaUe delia «Brenta con 
firettòlosi passi venissero a congiungersi con lui 
nei contorni di Bassano; la questo punto per- 
vennero le .novèUé* che dopo la -Wldoria di 
Hehenlittden guadagnata- da . Móreau contrai 
V Arciduca Giovanni , era stata conclusa a Ste* 
yer il giorno venticinque decembre» una tregua^ 
tra iì generale» iraneesèy'e J'AseUkiea Cado.* 
Propose Bellegarde a. Brune un trattato sim^ile» 
di sospensione di offese ^ ma esigendo conforme 
alle istrucioniyClie gli siéadesse t oltre Pescbie-. 
ra^ Ferrara « Ancona « e porto Legnago , anche- 
Mantova, il trattato non potè aver effietto^e 
si confinuò la guerxst., x . ; - - « • * 
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Lt cose pressavano molto nel Tirolo. Mon« 
cey, e Macdonald inlendeyano a serrare da ogni 

f>arte Wukassowich e Laudon per impedir 
oro la facoltà del ritirarsi. Ma il primo allog- 
giato superiormente al secondo, e prestamente 
obbedendo a Bellegarde , entrato per Pergine 
nella valle della Brenta , schivava il pericolo, 
e sicuramente per la sponda di questo fiume 
camminava alla volta del suo generalissimo; il 
secondo pel contrario si trovava in molto ar- 
dua condizione; imperciocché già si era coo- 
doiio tanto innanzi , che era disceso fin sotto a 
R'»veredo, e non poteva più tornar indietro per 
Trento innanziciiè Macdonald vi arrivasse. Era 
oltre a ciò aspramente combattuto da IMoncey 
dalla parte inferiore per modo che caccialo al- 
l' insù da un sito all'altro aveva anche abban- 
donato al vincitore la possessione di Royeredo. 
Al tempo stesso Macdonald, superata la resi- 
stenza, che Davidowich con un po' di retro- 
guardo di Wukassowich aveva fatto a Trento, 
sSmpadroniya di questa capitale del Tirolo 
italiano. Era adunque tolto ogni scampo a Lau* 
don per la stradai maestra, né altra speranza gli 
restava , che quella di condursi per le strette 
ripide , e malagevoli di Caldonazzo , a Levico. 
Il passo era impossibile ad eseguirsi per sentieri 
tanto difficili , massime pei cavalli, per le ba- 
gaglie , e per V artiglierie, se vivamente i Fran- 
cesi l'avessero perseguitato. Mandò dicendo a 
Moncey , essere conclusa una tregua , cosa non 
vera, tra Brune e Bellegarde; il richiedeva 

7* 



' Google 



deUP bssekiVBsiaiic ; pi^$tò fede ti Fnartceie ; é si 
astenne dal combattere. Làudon iiitaQto, usando 
r occasione, e freitolosameote marciando , aiT 
rivada a jalev^tiiettio a Levfco,'doode 'calandosi 
eoa viaggio prospero, ri «vTfctmvaa B^legar* 
de. Diede Moncey all' insù di Roveredo /Mac- 
dooald ali' ingiù da Trento : incontraronsi fra 
le dae. città i due generali d<^la Rejpubblica » 
dolenti ambidue, che per in^ganno fosse loro 
stata tolta l'occasione di un segnalato fatto a 
propria gloriale ad utilità della patria Ram^t 
marieosseDe'pi& speeialeoreate Macdonald , per 
avere incontrato indarno tanti pericoli e fatii 
che. Restava, che compisse un'altra parte del 
stto disegno, piacendogli le imprese grandi 
ed andaei; quest'era di montar l'Adige nno 9t 
Bolzano ed a Brissio, poi di entrare nella valle 
della Drava- per riuscire alle spalle^ di Belle«- 
gàrde, eiagUai gli h strada al smo ricetto d'Ai^ 
stria. Infatti già era arrivato col suo antiguardo 
a Bolzano ^ combattendovi gagliardamente il 
generale Auffenberg, che* vi àtavé a difesa con 
if nattromila loldati : non in ignerra ir nia la pace 
impedì a Macdouald T esecuzione del sno ani* 
inoso pensiero. ' 

. EpauisiiWnkMsowieh y e Laudon rkongi^ntf 

con Bellegarde che ancora poteva tener in peQ«» 
dente la fortuna ; ma non volle più avventurare 
le sorti i aTemlogli interrotto la aperansa le 
novelle allora pervennie dellaisoapenrione di' 
Steyer, Per la qual cosa si ritirava dalla Brenta, 
riducendosi sulle spoqde della Piave. 11 perse-^ 
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gaitarra Brune: era. il fine della guenji* A peti- 
zione del generale d'Austria si concluse il di 
sedici gennaio a Trevi:so un trattato di tregua 
coi capitoli seguenti : si sospendessero le .offese; 
le due pani n<Mi potessero rompere 11 trattato , 
se non dopo quindici giorni di disdetta ; le 
piazze di Peschiera , e di Serniione , i castelli 
di Veronav e «di Jjegnago, la citt4 ^ la. eitia* 
della di Ferrara la città , ed il forte d'Ancona 
si consegnassero ai Francesi; Mantova restasse 
bloccata dai repubblicani a ottocento braccia 
dallo spalto con &coltà al presidio di procae- • 
ciarsi viveri di dieci in dieci giorni; i magistrati 
austriaci si rispettassero; la tregua durasse 
treniatrè dì » compresi i quindici } nissuno per 
Cutti , od opinioni politiche potesse essere mo* 
lestato. Non piacque al Consolo l'accordo di 
Treviso, perchè non giudicava a suo proposito 
che l'Austria possedesse Mantova. Mandò adun- 
que minacciando, trovandosi in condizione vit« 
toriosa, all'Austria che se non gli desse Man* 
lovav sarebbe di noo^n^nterrotta la concordia, 
e né la convensionie'^ili 

Sleyer, nè quella di Treviso e ricomincerebbe 
la guerra. Fu forza all' imperatore il consentire 
e per tto«M<»vo accordo lalto a Luneville, fa 
quella princ^lissima forteaia dota in mano dei 
Francesi. 

La sospensione di Treviso ridusse alle stretta 
il Re d> Napoli , perchè per lei .potevano i Fcan* 

cesi più espeditamente attendere alla ricupera- 
zione, dei paesi perduti* Il Conte «Ruggier^^^ v.^ . 
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l^mào comperare con Bellegai:de« si era moiso coi 
Kapodiuioi t e » Irtvttiato lo stalo romano , ara 
amraiD io TowcaMì alloggiaodoaì in Siaba* 

Dall'altro lato il Marchese Sommariva con qual« 
che squadrone di Tedeschi e coi fuoruscili ara^ 
Uoi, a' era ancor agli fatto avanti • ed av.eva 
leyato a romore le parli superiori del Gran 
Ducalo* Al quale moto sollevati gli Àreliui » 
sieoone quelli che mal voletUieri soppoilavana 
il MKivo dominio , di nnoto erano corji all'ar» 
mi i ed avevano condotto in grave pericolo 
Miollis che con poche genti custodiva la To-* 
scàna Messi in confiisionè e aomqaaaso t con-? 
fini , s' incamminftvaao Sommariva da una 
parte , il Conte Ruggiero dall' altra all' acqui- 
sto di'Firense^ dove il generala francese aveva 
la saa principak atanaa* Questa cosa accadeva- 
no sul principiar dell' anno. Disperando Miollis, 
perchè si sentiva più debole pel poco numero 
de'snoi soldati, misti di Franoesit QsiUpini^ 
e Pfémontosi y di far froslo ad no. tratto ai due 
nemici, s'appigliò prudentemente al partito di 
combattergli separati» usando celerità. Marciava 
primieraaMnte contro i Napolitani condoni dai 
Conte. Guidava il generale Pino l'antiguardit 
di fanti cisalpini , e di cavalli piemontesi. Af- 
frontava tra Poggihoozi e Siena una grossa 
colonna di cinque o seimila fanti napolitani a 
valorosamente urtando con le baionette , gli 
voltava in fuga. Volle il Conte iar^ tesia in 
Siena ; ma Pino gmdaia dal proprio valere r da 
quello de' suoi» dal fervore della vittoria» dava 
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deairo iacoaiaaeote e fracasaate coi cannoni le 
portet vìttorioaaoiente vi entrava. Riiirosaene il 
Conte: poi fece opera di rannodarsi sui poggi 
viciui; ma pressando viemaggiormente i Cisal- 
pini , ed i Piemonieai fu coslretto ad abbando^ 
nar. lotalmenle i lerritori toscani , ritirandosi 
in quei di Roma per 1' oscurità della notte. Il 
Marchese » udito il sioisuo caso dei Conte» ri* 
traeva prestameau i paasi e giva a ricoveram 
In Ancona. In .tal modo Hiollis pel valore dei 
suoi e per la provvidenza propria riduceva di 
nuovo in arbitrio di Francia le cose di Toscana 
e teneva in timore il sinistro fianco di Boiler 
' garde, Quest' erano le condizioni di Toscana 
qnaudo, conclusa la sospensione di Treviso « 
nella quale oni^ iii compreso il.Be di Napoli^ 
le eose.del regno restarono esposte a grandissi*. 
mo pericolo ; perchè Murat , siccome gli era 
stato comcuidato dal Consolo « già venuto con 
le nnove .recinte in Italia » s' incanuntnava a 
gran passi contro la Toscana e la Romagna 
per invadere il regnp^ Ài soldati di Murat s'ac* 
Costaya^ al < medésimo fine nna forte sqnadra 
dell' eserdto vittorioso di Brune : ogni cosa ce-* 
deva alla riputazione della vittoria. U resistere 
pel Ae era impciisibile » la sua mina ceru. La 
saJoM^ caso da non essere prcisentito» gli venne 
d^l «settentrione* Carolina Regina, che quan^ 
.tunque fosse di natura pur troppo risentila e si 
h^iasse trcqpp' oltre trasportare dallo sdegno^ 
aveva mente Corte e non dava molta fede alle 
inatte^ ciedens^^.M parojle. gonfie degli 
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stravolti nemici di Francia, si era risolttla, 
voilando tulio l'animo alle franse russe, e 
tfon ìsperando in altro modo congiunzione eoa 
Francia, di andar a Pietroburgo per pregare 
r Imperatore Pàolo ad intromellerst , come 
mediatore t tra il Coiisolo e Ferdinando. Pia^ 
eque la fede a Paolo : già rappattumato col 
Consolo, mandava in itaiia il generale Lewa-* 
shcw, aifinGhè s' iotromeitme a concordia fra 
le due potettee. Si soddisfece Buouaparte del 
procedere di Paolo, perchè io prÌAio luogo ve- 
devano, le nazioni principalmente gF Italiani 
che uno dei più potenti principi del mondo ^ 
non solo riconosceva il suo governo, ma ancora 
aveva amicizia con lui ^ in secondo luog0 ver» 
deva egli medeisimo il regno di Napoli sottratto 
dalk divoaione inglese e ridotto nuovamente 
nella propria. Fecersi a Levrashew vrauto ia 
Italia onorevoli aqcoglienae in ogui* patte ^ pa-* 
reudocbe rilucesse nella persona muM lutia là 
grandecza di Paolo : i popoli si maravigjiiayano 
che la Russia tanto nemica a Fmncia, le fossQ 
ora divenuta* amica, e paragonando 'i tempi di 
Sawwm con qoei di Lewashew, ammiravano 
la potenza e la felicità del Consolciv Venne pet 
parte del Re il cavalieoe Micheccmx a trevare 
Mumt a Foligno: aon stettc^a negorian luogo 
tempo, essendo le due parti sommamente desi- 
derose di conveaire, una per piacere a Pfolo^ 
I.^V'^^ per paura di Baonapai'tev, Fo adonqué 
a di diciotto febbraio, accordata tra Francia e 
Kapoli , con coTiobprawone deli' autorità della 
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Bussia^ lum tregua , i principali cupitoli delU 
quale furono 9 che i soldati regi sgombrassero 
dallo stato romano che i repubblicani occupas* 
sero Teroi, ma che la Nera ùoq oltrepassussero; 
che tulli i porti di Napoli e di Sicilia si serras* 
sero contro ^l'Ioglesi e contro i Turchi ; che ogni 
comunicazione cessasse tra Porto -Ferraio e 
Porto Longone nelF isola d'filbai fintantoché 
gl'Inglesi non avessero sgombratOv da Porto-» 
Ferraio ; che Dolomieu si liberasse dalle car-* 
ceri di Messina; che si restituissero gli ufKicial' 
ed i generali francesi; che si obbUg^Hf«e il Re . 
ad udire favorevolmente le raccomandazioni di 
Francia per coloro che fossero o banditi, o car- 
cerati per opinioni politiche. Ebbe questo tral-s 
lato sttbìlo effetto: vuoti il Conte Ruggiero il 
territorio della Chiesa: prevenendo le insianze 
del Consolo, aboliva i tribunali straordinari, e 
condonava ogni pena pel criinenlesef Murat tra 
per vanagloria ad entrai* qnal liberatore in 
Roma e per adescare ai futuri disegni , venuto- 
^ i dentro , e concorrendo a lui il popolo , si 
condusse a lar riyerensa al PonteGce. 

Ogni cosa si componeva a concordia ; più 
poteva a Vienna il terrore che le inglesi esorta- 
zioni. Negoziavasi a Luneville per l'Austria dal 
Conte Luigi Cobenlzel, per la Francia da Giu- 
seppe Buonaparte, l'uno e l'altro avendo man- 
dato, e possanza di concludere. Dopo qualche 
con tenaione, pigliarono forma, che il trattai^ 
definitivo di pace fosse sottpscritto il giorno nov^ 
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di lebbraio..! capitoli priodpali, quanto al* 
r Italia , furono quelli «tétti dal trattato di 
Campo-Formio ; solo variossi pei coofini: l'Adi-^- 
ge , principiando dove sbocca dal Tirolo insiao 
alla sua foce» fosle confine tra la CSisalpìna e 
gli stati d'Austria ; la destra parte di Verona e 
COSI quella di Poriolegnago spettassero alla 
Cisal{^na » la sinistra all' Austria } si obbligava 
P Imperatore a dare la* Brisgovia al Duca di 
Modena in ricompensa del perduto ducato) 
rinunziasse il Gran Duca alla Toscana, ed al« 
* V kola d'Elba, e la Toscàna e V isola si dessero 
alPInfiinte Duca di Parma ; il Gran t)uca sì ri* 
compensasse con stati competenti in Germania} 
conoscesse e riconoscesse l'Imperatore le Bepub* 
blicfae cisalpina e ligure e rinunziasse ad ogni 
titolo , sovranità e diritto sopra i territori della 
Cisalpina j consentisse alla unione dei feudi im- 
periai colla Repubblica ligure* Del Piemonte 
nulla si stipulava , perchè Buonaparte voleva 
serbarsi o una occasione per pigliarlo per se , 
od un appicco per piacere a Paolo. 

11 Re di Napoli ridotto alla necessità di ob« 
bedire alla forza lontana di Paolo , ed alla vi- 
cina di Buonaparte, si quietava anche col Con«- 
80I09 convenendo in un trattato di pace a Fi-? 
renze il ò\ veni' otto di marzo ìiottuscritto per 
parte di lui da Micberoux, per parte della 
Francia d^ Àlquìer. Convenissi, come nelle 
tregua e di vantaggio che il Re rinunciasse pri- 
mieramente e p^r sempre a porto . Longoue, ed 
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a quanto possedesse nell' isola d'Elba, seconda- 
mente cedesse alla Francia, come cosa propria 
e da iarae ogni voler suo , gli stati dei presid], 
ed il prindpato di Piombino: ancona perdo- 
nasse ogni delitto politico commesso fino a quel 
giorno j restituisse i beni conGscali , liberasse i 
ditenuti , potessero gli esuli tornare nel regno 
sicuramente e fosse loro restituita ogni pro- 
prietà j da ambe le parti si dimenticassero le 
ofièse. 

Le cose si fermarono anche con nuova coni* 
posizione colla Spagna, essendosi stipulato un 

trattato a Madrid il d'i ventuno marzo da Lu- 
ciano Buonaparte per parte di Francia e dal 
Principe della Pace per parte di Spagna. S'ac- 
cordarono le due parti che il Duca di Parma 
rinunzierebbe al ducato in favore della Ilepub- 
blica di Francia } che la Toscana si darebbe al 
> figliuolo del Duca con titolo di Be; che il 
Duca padre si compenserebbe con rendile e 
con altri stati; che la parte dell' isola d'Elba 
che apparteneva alla Toscana, spetterebbe alla 
Francia e che la Francia ne ricompenserebbe 
il Re d Etruria collo stato di Piombino j che la 
Toscana s'intendesse unita per sempre alla co- 
rona di Spagna ; che se il Be d'Etruria morisse 
senza prole , succedessero i figliuoli del Be di 
Spagna. 

Così, in men che non fa nn anno, ogni osta- 
colo cedendo ai buonapartiani fati , vinse il 
Consolo Austria, ed Italia. Poscia, essendo in 
tutti, parte pei medeisimi , parte per diversi ri- 
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spetti la medesima intenzione alla pace , com- 
poste tutte le controversie , contrasse amicizia 
coir Imperatore Paolo , s'accordò coli' Impera- 
tore Francesco e rinoaiUò Francia da bassa ad 
eminente fortuna* 



Fine del Libro Vigpsimtu 
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iZ Cmsolo s'accorda 
Religione cattolica in Francia* Concordato. Di- 
scussioni nei consigli del Papa su di questo atto. 
Articoli organici aggiunti dai Consolo , e querele 
del Pontefice in questo proposito* Ordini francesi 
introdotti in Piemonte che accennano la suaunio^ 
ne definitiva colla Francia. Menou mandato ad 
aimninistrar questo paese in vece di Jourdan. 
Munti in Toscana. Suo rrumifesto contro i fuo^ 
rusciti napolitani. La Toscana data al giomne 
Principe di Panna con titolo di regno d'Ètruria. 
Il Consolo insorge per arrivare a più ampia au-- 
ioritàj ed a titolo pile illustre. Fa per questo sue 
sperienze italiane, e chiama gl'Italiani a Lione. 
Quivi il dichiarano presidente della Repubblica 
italiana per dieci anni con capacità di esser riC" 
letto. Constituzione della Repubblica italiana. 
Genovdf. cangiata, e sua nuova constituzione. Mo^ 
nùmento in )$arzana ad onore della /amiglia 
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Buon et parte , natia di questa città. Il Piemonte 
fonnalinente unito alla Francia. Carlo Ludovico 
infante iU Spagna, Re d'Etruria per la moìte del 
Principe di Parma. Descrizione detta febbre gialla 
di LÌV0Ì710. Le hiinstri traine di Buonaparte arri- 
vano al loro compimento ; si fa chiamar Impe^ 
ratore. Pio Settitno condottoci espressoinente in 
Parigi, lo incorona. 



Le cose della Religione cattolica erano in gran 
disordine in Francia. L'assemblea conslitnenie 

aveva interrotto la unione con la sedia aposto- 
lica rispetto alla instiiuaiione pontifìcia dei 
Vescovi , qual era stata accordata tra Leone 
decimo, e Francesco primo , e tolto i beni alla 
Chiesa con appropriargli alla nazione. I governi 
che vennero dopo » massimamente il consesso 
nazionale, non solamente distrussero gli ordini 
statuiti dall'assemblea » ma spensero ancora 
ogni ordine religioso, perseguitarono i ministri 
della Beligione , ed alcuni anche sforzarono, 
cosa nefanda , a rinegare il proprio sl;<to , e le 
proprie opinioni. 11 Direttorio continuò a per- 
seguitare i preti f ora conSnandogH nel!' esi- 
gilo, ora serrandogli nelle prigioni, e sempre 
impedendo loro, massime ai non giurati die 
liberamente , e pubblicamente celebrassero i 
rili divini. Fra tante amarezze dell'anime pie , 
«jualche^ consolazione recavano i. preti, giurati 
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colle esortazioni, e coi conforti loro: ad essi le 
Francia debba restare obbligata della conser 
vasione della fede ; della con8erv^B^ione mede- 
sima la Sedia apostolica debbe sentir loro ob- 
bligo , sebbene abbia cagione di dolersene per 
la dìraiaaziooe da loro introdotta , e perlina* 
cernente sòsteouta con le parole , con le opere 
e con gli scritti , nella giurisdizione della cat- 
tedra di San Pietro. Conservarono eglino la 
fede, che è la radice » senza la quale ogni Be- 
ligione, non die ogni disciplina ecclesiastica, 
sarebbe impossibile. Ma la Religione senza un 
culto ordinato , e senza riti accordati con la 
pubblica autorità, e da lei riconosciuti e pro- 
tetti, non potrebbe sussistere lungo tempo, la 
cattolica meno di ogni altra, solita a cattivar 
gii animi con le pompe; e solennità esteriori* 
Ciò si vedevano gli uomini prudenti» nei quali 
era entrata la persuasione che le credenze reli- 
giose sono un aiuto efficace alle leggi civili : 
q^uest' istesso vedevano gif uomini religiosi che 
si dolevano, che quello che nelle menti /e nei 
cuori loro pensavano, ed amavano,npn potessero 
in ordinatóre pubfctliw Mprééì^ 
àdunque nato un desiderio in Fratìcìa di veder 
ristorati i riti della Religione cattolica, e molti 
Francesi in questo desiderio tanto piùsMnfiam- 
filavano» quanto piò difiicile sembrava la rin« 
tegrazione. Certo pareva che ove una prima 
insegna di Cristo si fosse rizzata, là sarebbero 
concorsi cupidamente, e con amore avrebbero 
abbracciato coloro che rizzata l'avessero. Buo- 
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mpane non era uomo da non xtdetu qu-esie 
cose , meno ancora da non usarle per edificare 

la sua potenza, e per arrivare a' suoi fini smi- 
surati. Per questo aveva dato parole di pace, di 
HeligiottOf di rìspelto e di amicizia verso il 
Papa, quando ritornò dall'Egitto arrivando in 
Francia; per questo tenne i medesimi discorsi, 
quando andò alla seconda conquista d' Italia; 
per questo le medesime protestazioni accrebbe 
quando vittorioso nei campi di Marengo se n^era 
tornato nella sua consolar sede di Parigi. Adnn* 
que divenuto libero dai pensieri che più nella 
mente sua pressavano delia guerra, applicava 
Tiemaggiormente l'animo al negoziare coi Papa 
col fine di venirne con lui ad un ag^ustamento 
i» materia religiosa. Offeriva di dare stato, cuU 
to e commodi pecuniari alla Religione cattolica, 
ed a' suoi ministri* Aggiungeva le solite lusin- 
ghe , {avellando con accomodate parole della 
mansuetudine, edella santità del Cbiaramontf , 
Vescovi d'Imola. Ne tralasciava le consuete 
dUmosirazionì del suo amore verso la Religione» 
e rérso i Ip^rancési. Alcuni accidenti aiutavano 
queste m^atiche , altri le disaiutavano. Dava 
fi^vore al Consolo un Concilio nazjuanab di Ve?- 
scovi giurati cbe dipendenteiiaente da iin altro 
tenuto nel novanrasette,con suo consentimento 
espresso era per aduuarsi in Parigi il di di San 
Pietro. Non solpmente ei non impediva cbe 
questi Vescovi parlassero, ma gì' incitava ancbe 
a parlare , quantunque fossero giurati , e con- 
trari a quella pienezza di potestà cbe i Papi 
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preieodorro spettarsìalk sedia asostolica* 
quale facoltà . largamente asando , mindlhrano 

cireolari e&ortatorie ai Vescovi, e preti loro 
compagni della Chiesa gallicana , acciocché 
Imitando » come dicevano , quella carità di cui 
Gesii Cristo areva lasciato il precetto e l'esem* 
pio, venissero al destinato giorno ad nnirsi 
nel Concilio di Parigi. Compissesi » confortava- 
no, r opera incominciata nel Concilio del no* 
vanliasetle , dessesi occasione ed incitamento al 
rinnovare queste na:^ionali e sante assemblea 
presso tutte le altre nasioni della Cicistianità » 
assemblee tanto raccomandate , e tanto eorfk* 
mendate dalla veneranda cristiana antichith ; 
nodrissesi speranaa.che fossero esse il.prip^ipfo 
di Un Concilio ecamenico , la di . cni convocar 
zione già da piìi secoli interrotta , sebbene il 
Concilio di Costanza avesse pr.escritto che ogpi 
4ieci anni si convocasse » ei^^|f^f^fS:ij<ep4^sar{a 
cosa rintegrare. Mandavano al tempo stesso 
pregando il Papa , col quale già il Consplo ne-*' 
goziavaper venirne allo statuire j:pn 
celti contrari , invili tmoì de^9|ati ptl^^npjtif 
Scarsi, quale e quanta fosse la purità della fede 
loro: ^00 lui si lamentavano di ^^|S||r49j»tati pri- 
inn condannati ohe ndUir4t-Pi%^4ó; afferma- 
vano per opera loro non essere stato interrotto 
il corso della potestà episcopale : forse , scla- 
mavano, poter essere loro imputato a peccato 
l'avere somministrato i sussidi » ed i confortr 
della Religione a sì copioso numero di diocesi, 

e di par riicsbie abbandonate daj psistQri loro ^ 
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Allegavano che la Facoltà di teologia , e di 
drillo canonico di Friburgo in Brisgovia aveva 
profferito una sentenza tutta* a loro favorévole, 
sebbene non provocata ; imploravano il parere 
di tutte le alire università cattoliche , offeren- 
dosi pronti a dire , ed a scrivere quanto loro 
fosse addomandato a dilucidazione della con- 
troversia. Protestavano finalmente » essere fi- 
gliuoli obbedienti della Chiesa ima, santa, 
cattolica, apostolica e romana» e còn parole 
efiicacissinne testimoniavano, nel grembo suo 
vpler vivere , nel grembo suo morire. 

Trattavasi in queste controversié principale 
mente della elezione dei Vescovi , cioè quanto 
di temporale 9 se la elezione fatta dal popolo 
fosse valida, come quella &tta dai receda 
altri capi di nazióni, e quanto allo spirituale, 
se, perchè il filo della successione episcopale 
non fosse interrotto , fosse necessaria l'ìnstitu* 
2Ìone del Pontefice romano , o se bastasse quella 
fatta da un altro Vescovo. Trattavasi poi an- 
che di quest'altro punto, se gli ecclesiastici 
dovessero vivere per le sole obblazioni dei fe- 
deli , o se dovessero possedere beni in proprio , 
e se dottrini eretica fosse il mantenere che la 
potestà temporale, pei bisógni generali dello 
stato, potesse por mano senza il consenso del 
romano Pontefice, nei beni della Chiesa. Non 
era punto nè incerta , uè ignota la opinione dei 
Vescovi giAràti adunati in Parigi iutorno alle 
annunziate questioni , poiché ognuno sapeva 
che sentivano contro le dottrine della romana 
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sede.. Né ec^o4]iie$Ce opiaimi in Francia erano 

sorte , ma a loro poo pochi uomini dottissimi , 
e di Qgui ;reli($ÌQAa virtù ofo$iUia Italia si erano 
accostati ;'Ooiii(ios»achè 9 tacendo dei Ricci Ve^ 
scovo di Pistoia: che piii vivamente di tulli 
procedeva , nella medesima sentenza erano ve-: 
nuli 1 profeisaeri Degola, Zola» Tamburini, 
Palmieri, e con loro Gaatier psete Filippino di 
Torino , Vailùa Canonico d'Asti con molti altri 
SI Toscani che NapoUtapi» che dal iiicci o dai 
fraielU Ceslari'aiievàno le medesime dottrine 
imparato. Nion dùbitava Gaulier di afferinare , 
qualei pnÌQiipiQ inconlraslabii^: firn le elezioni 

dei >^(^saflWdiiSPilo dìidiritto dÌHÌpo , pd almena i 
4i.àpesto)ie» e€Maalìlc«zioiie jiche sV-faito modo 

di. elezione venne statuito dagli ApostoH stessi, 
e $ejivì di^esóa^l^re alla dis^ip^^ praticatasi 

ìntornorad un arlicolo di tanU|»ìmpoviarua : al- 
legava i il ItiilippirM) % c<Pofermazioue,4d€?Ua $ua 

falltai^oj^ndfu Sa»>i^ (4a vtn^ 

i discepoli adunali nel cenacolo che sommava^ 
00 a cenLg%^enti:finalaliQatei|^QiyJ^ dir^ che 
se ili &Hiiifi-i^miefi<^^j|^^ da più 

secoli la facoltìi d' institiiire 1 Vescovi, per mera 
p^urpazione nerusava. Da tutta i^u^stp conclu- 
deva che «il Rapa doveva ricpno^ere e <^^i^f^ 
ìMtre pef«v^{e legittimi Vescovi coloro cb'èranìi 
stati creati in conformith degli ordini stabiliti 
daU'assetnblea ooqstitiO^QLe di Jt'raqcia^ Volev4i 
adi{Uf^ Gamiev , ed es0ru^a i Veieovi# anda^ 
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ano non miniMia sedia alcmm-gO' ìpf«lesto iii 

contrario al Concilio di Parigi per ingerirsi in 

auella gran causa^ perchè pareva a lui che 
litanque dirilto e aenaa preyenzione miraise , 
Évesse ar venire in questa senleuaa che l' imo* 
cenza , la ragione , la giustizia secondo i sani 

{irincipj dei casoni 9 «teMero intieramente ia 
avere dei pmtori ddisati a ttome 'della CM'^ 
stitQzione del clero di Francia j che essi veri » 
e legittimi pastori fossero , siccome qaelli che 
erano stACi eleni dal popolo eristittno « ed ap- 
pmovati , e ^onstitnìti nelle loro ohies» dai ri- 
spettivi metropolitani secondo i canoni primi* 
tivi dalla venerazione di tutto rnoìve«io«con<^ 
fermati , e contro i «quali qìswm ooosHModioe 
potrebbe prevalere. A queste opinioni con Tau- 
torità sua , e eoa gli scritti dava favore Bene* 
detto Solerò Veseovo dì NoIi « mostrando gran 
desiderio di recarsi al Goneilio parigino. 

Pure da un' altra parte la romana curia ar* 
dentemente impugnava le medesime dottrine : 
Ko sesto Wsam brevi dei- dieci marco e tredid 
aprile del novantuno le aveva solennemente 
condannale , affermando e costantemente asse* 
verandoy ebe laf^pfoteslk di eomt^attfre la gio- 
risdizione ecclesiastica secondo la disciplina da 
più secoli venuta in costume, e dai concili ed 
irnoora dai coneordati confermata, «non ap|^« 
teneva neppure' ai meiropolimni ; che anm 
questa potestà era alla fonte^dond'era derivata, 
ritornata , siccome quella che unicamente nel 
Tapostòlieg sede ha li sm stMaa; ^ pre^ 



Digiti^ca by G(.j(..wtL 



LIBRO VIGESIMOPRIMO (l8o2). 9S 

milcmeole al romano Pontefice spettava . il 
provvedere di Vescovi ciascaoa Chiesa « oeaie 
spiega il Concilio di Trento ; dai che ne con- 
seguitava che niuna legittima instituziooe di 
Vescovi può esservi, eccetto quella, che Alalia 
sedia apostolica si riceve 9 cosi avere stainito 
la Chiesa universale dehitameate adunata in 
Concilio ; così avere constiluito il concordato 
concluso tra Leone decimo Pontefice e Fran- 
cesco primo Re di Francia ; dal che si vedeva 
che sebbene solamente dal secolo decimoquinto 
i Pontefici successori di San Pietro instituis*»^ 
sefo nelle sedi loro i Vescovi % incontrastabile 
nondimanco era in questa materia il diritto 
loroy perciocché vicari di Cristo essendo , in se 
tutta avevano raccolta la potestà datà da Dia 
in terra pel governo della Chiesa, e se i Ve» 
scovi erano posti a reggere le chiese particolari^ 
ciò solamente potevano fare^ quando dal su« 
premo ad ttniversal Pastore ne avevano ricavato 
il mandato. 

A queste dottrine della curia romana , come 
ìfi chiamavano « non potavano star ibrti » aè 
adirle pasientenieate gli avversari , e con pa* 
role e con iscritti e con allegazioni di testi 
e con sequele di ragionamenti continuamente 
le combattevano. Nò ciò facendo , del tutto 
modestamente procedevano , perciocché , quan- 
tunque usassero discorsi artinziosamente umili 
Tcrso A Poniefice » mescolavano nondimeno 
motti acerbi e sentenze ancor piii acerbe , 

«quando lavellayano della potestà pontificia $ e 
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le disputazioni y come di teologi , s'innaspri- 
vano. Insomma, siccome ^et la'>cotistitazionls 
civile del clero .ordinata dall' afssemblea con- 
stiluenle pareva loro avere vinto una gran cau- 
sa » cosV con tutti i nervi ; e con tutte le forze 
loro tentavano di ficonftriàare la conseguita 

vittoria. • ).**.' . 

Queste contese teologiche molto piacevano 
al Consolo, e gli dimostt*aVdtto ' una grande 
* opportunità , perchè non dubitava che il Papa, 
temendo eh' ei non fosse per geirarsi in grembo 
agli impugnatori della Santa Sede > avrebbe 
mostrato più > docilità nel ^eoncèdéte , ciò che 
desiderava; perciò questi umori non solo favo- 
riva ima iucitava. Questi erano gli accidenti 
favorevoli al Condolo j ma per natura e per uso 
e per massima amava egli molto più il governo 
stretto e monarcale del Papa , che il governo 
largo 'e popolare degli avversi|ri/e gli pareva 
ohe gii ordini papali « rispetto alla' potestà 
unica ed universale, fossero un grande, utile 
e maraviglioso pensamento Chiamava i Gian- 
senisti gente^- di- moltt fedoi 'e*- di • rtstirettt 
pensieri; nò gli pareva che la cc^ostitu^ione 
del clero, siccome cosa antiquata» e cagione 
di molte «disgrazie , 'Iri potesse* utilmente ^rin- 
fr^scari.' Un*tinovtf« vivace poftsi^o% e più 
conforme ai desideri dei popoli.gli pareva che 
abbisognasse.- ^ \* . • . ^ / . * 

Da un' aitm: parte -cadevano 'in questo 'ma- 
teria molle e grayi difficoltà. La principale 
forza del Consolo eja posta ne' suoi soldati , * 
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e noti istava seniB, qualche timore , che qoel* 
Tapparato religioso, al quale da sì luogo lem* 

po erano disavvezzi , e quel comparir di preti , 
cui avevano e con fatti perseguitato , e con 
motteggi lacerato , non paresse ayere agli oc- 
chi loro qualche parte di ridicolo, cosa di som- 
ma importanza in Francia. Temeva altresì su 
quei primi princip] la setta filosofica, nemica 
al Papa , assai pi& potente dt quella che im* 
pugnava la larghezza delT autorità pontificia, 
£gli aspettava dalla prima gran favore, e gran 
sussidio; Ma più di tutto questo travagliava 
l'animo suo la faccenda dei beni della Chiesa 
venduti dai precedenti governi ; perchè l'otte- 
nere dal Pap^ la confermazione di queste ven - 
dite era di sommo momento , e sapeva che i l 
Pontefice ripugnava al fare in questo proposito 
alcuna espressa dichiarazione. Pure jkitranquil- 
lità dei possessori era fd^udtfittenio Ì[ndispensa- 
bile della sua potenza. Non pochi dei giurati 
erano di gran nome , 'e di qualche autoritì^;> 
il Gonsòlé^ gH^^Wi»^ ; mtf^ Jmpc^ 

trare dal Papa , che^dn solamente gli assol- 
vesse, e nel grembo suo gli riaccettasse, ma 
ancora, come desiderava che primi seggi 
della gallicana Chiesa gli sollevasse , appariva 
intricato e malagevole argomento. La mede- 
sima difficoltà sorgeva per gii ecclesiastici della 
parte colitraria, che avevano conservato i seggi 
loro anche ai tempi dell' esigilo, ed ai quali 
non avrebbero forse voluto rinunziare, parte 
per insistenza noirantiche opinioni i parte per 
affezione alla famiglia reale di Francia. 
4. 9 
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Nè mediocre impedimento alla deffinizione 
jàeì trattato recava il capitolo della celebrazione 
deliriti cattolici : perciocché essendo i medesimi 
andati in disuso da si lungo tempo, non era 
senza pericolo di scandalo in mezzo a popola- 
zióni infette di usi e di opinioni contrarie , il 
volere che tutto ad un tratto pubblicamente » e 
secondo tutti gli usi delle Chiesa si celebrassero: 
si temeva che nascessero enormità » dalle quali 
i fedeli ricevessero maggiore offensione che edi« 
iicazione. Ripugnava adunque il Consolo > mal- 
grado che il Papa insistesse per ogni larghezza 
di culto pubblico , a questa condizione , volen- 
do indugiare a Umpo più propizio i desideri di 
J&oma. 

Nonostante tutte queste malagevolezze in 
un negozio di tanta importanza , essendo nelle 

due parti grandissimo desiderio di convenire j 
mandava Pio settimo a Parigi il Cardinale 
Ercole Consalvi ^ suo segretario di stato , Giu« 
seppe Spina , Arcivescovo di Corinto , ed il 
Padre Caselli, teologo consultore della Santa 
Sedet Dal canto suo dava il Consolo facoltà di 
trattare e di concludere a Giuseppe Buonaparte, 
a Cretet , coniigliere di stato, ed a Bernier, 
curato di San Lodo di Àngeri« Qa questi si 
venne il d^ quindici luglio al trattato definitivo 
tra la Santa Sede , e la Repubblica di Francia , 
atto piuttosto di unica che di molta imporJUm- 
za , poiché per lui si restituiva alla Qiiesa. cat- 
tolica una parte nobilissima d' Europa , e si 
lidava la pace a tanti uomini di coscienza 
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timorata e pia* Il fece il Papa per motivi reli« 

gìosi : il Consolo per mondani ; né troppo ei se 
n' infinse ; il che fu non senza scandalo , perchè 
gli oomìni religiosi abboroinavaao che la Reli- 
ffione si usasse per mezzo , non per fine, antica, 
fondata ed inutile querela. 

Confessatosi dal governo francese, che la 
Belìgione cattolica , apostolica e romana era 
professata dalla maggior parte dei Francesi , e 
confessatosi altresì da sua Beatitudine , che 
dalla sua rintegrazione in Francia era per deri- 
yarle un grande benefizio, ed un grande splen* 
dorè , convennero e stipularono le due parli, 
die la Religione cattolica , apostolica e romana 
avrebbe libero e pubblico esercizio in Francia , 
a quelle regole confermandosi , che il governo 
giudicherebbe necessarie per la quiete dello 
stato : si aceorderebbero la Santa Sede , ed il 
governo ad ordinare una nuova circonscrizione 
delle diocesi: esorterebbe il Pontefice i Vescovi 
titolari a rinunziare alle sedi loro , e se noi 
facessero, con la elezione di nnovi titolari 
provvederebbe : nominerebbe il Consolo tre 
mesi dopo la pubblicazione della bolla di Sua 
Santità gli Arciveseovi , ed ì Vescovi secondo 
la nuova circonscrizione, e conferirebbe il Papa 
r istituzione canonica secondo le regole consti- ^ 
mite p^r la Francia innanzi che il governo vi 
si cambiasse : le sedi vescovili , che in progres* 
so vacassero, ugualmente con nominazioni fatte 
dal Consolo si riempissero, e l'instituzione 
caiaottica , conforme al capitolo precedente, dal 
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Pupa si conferisse : giuràssero i Vescovi , e gli 

altri ecclesiastici prima dell'ingresso loro, fe- 
deltà alla Repubblica» e promettessero di sve« 
lare qualunque trama contraria allo s(ato{ pre- 
gassero nelle chiese per la Repubblica, e pei 
Consoli: i Vescovi non potessero fare nuove 
circonscrizioni di parrocchie , nè nominare pa- 
rochi , se non a bèneplacito del governo : le 
chiese non vendute si restituissero ai Vescovi. 
Dichiarava inoltre il Papa, avuto riguardo alla 
pace , ed alla rintegrasione della Religione in. 
Francia , che né egli , ne i snoi successori non 
sarebbero mai per molestare gli acquistatori dei 
beni. ecclesiastici alienati, e che per conseguente, 
la proprietà di essi benii, i diritti , e le rendite 
annessevi fossero e restassero incommutabil- 
mente in loro, nei loro eredi t o ne^li aventi 
eaus? da essi. Obbligassi il' governo di F^aoda 
a dare congrui assegnamenti ai Vescovi, ed ai 
parochi , a provvedere, che i fedeli di Fran- 
cia potessero legare stile chiese per benefizio 
della Religione. Confessò e riponobbe il Papa; 
essere nel Consolo gli slessi diritti e prerogative 
di cui appresso alla Sedia apostolica eodevaqo 
gli antichi sovrani di Francia* Se accadesse, che 
un Consolo acattolico arrivasse al seggio supre* 
mo in Francia, i suoi diritti , e prerogative, e 
così ancora la fbrm^ delle elezioni dei. Vescovi 
si regolassero per t^n .nuovo «accordo. 

Concluso il concordato , dissolveva tosta- 
mente \\ Cqnsolo non avjQ^dpne più bisogno i., il 

C;ondiÌQnaziopa)ié..4i^?^¥(gin.(ì^4^^ ^ 
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Vescovi, e preti giurati » per astuzia del CousolOf 
lervirmio alla riùt^graxiòae clell'àucoriiA papale 
pfefia io Francia. ' * 

Quf'sia cotivenzione mandata a Roma per la 
ratifica del Papa, vi destò gravi e pertinaci 
contfòveraie. 1 teologi più stretti , e più' dediti 
alle massime della ci.^ria romana » apertamente 
biasimavano i plenipotenziari dello avere trop* 
Ihrghegglatb :nelle concessioni / e grande* 
mente offrsò iìdiritti e le prerogative della 
Chiesa cattolica. Il Papa medesimo, siccome 
quegli che molto timorata era , e delle prero* 
gativé della Santa Sede selantissimo , se ne 
stava in forse , non sapendo risolversi al ratifi* 
care, [ capitoli^ sui quali cadevano principale 
mente le controversie, erano, primieramente 
quello che statuiva , doversi il pubblico eserci- 
zio del culto regolare dalla potestà temporale 
seaaa niséno intervento dell'ecclesiastica, secon- 
daMèttte'^Aelln , per cui ii dichiarava da parte 
del Pòntefice la proprietà incommutabile a 
favore degli acquista tori dei beni ecclesiastici, 
barerà ad alcuni che il sostenere che h potestà 
laica possa di per se, e senza l'intervento della 
potestà ecclesiastica ùr regole pel culto pubbli- 
co , qnandanche fosse pèr ragione della quiete 
dello stato , e che ad esse regole, sia ISi Chiesa 
obbligata ad uniformarsi, fosse proposizione 
non solamente contraria ai canoni t ma ancora 
t>iù cbe sospetta di eresta , siccome quella die è 
contraria al detto dell'Apostolo , che i Vescovi 
sono posti dallo ^irito Santo al governo della 
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Cliiesa di Dio. Allegavano che non yì h Chiesa 
senza culto» che chi regola il culto, redola la 
Chiesa^ e che chi regola, regge* O è dunque 
falso , COibchid^vano, che i Vescovi siano desti- 
nati dal divino Spirito a reggere la Chiesa, il 
che ^ eresia o è indubitato;, che i Vescovi soli* 

non i laijcrdebbono^reggerjs fl <:ulto^il ch4,à 
dogma. A qnesle ragioni vieppiù si peritava 
Papa Pio , e stava dubbio del partilo , al quale 
dovesse appigliarsi. DelihiGirò^ prima di risol- 
versi 9' di consigliarsi cqì teologi più dotti di 
Roma : richiese del parer loro il Cardinale Al- 
bioni , e frate Angelo Maria Merenda dei predi- 
calori , conunissfirio del Sa^' Officio^ S' accor v« 
darono ambidue ^ che il I^apft, s^va coscien^» 
potesse ratificare. 

il Merenda priiicipfi)mept^fpoko sottilmente 
di questa materia ragionando, statuivat the (k 
si trattasse di stabilire una bolla , un canone» 
una .de^nisione » od una massima in ma^riadi 
dotjtrina > il dire che la potestà liaica* pdiipi 
regolare il culto senza l' intervento della potestà 
ecclesiastica , e che alle sue regole debbano gli 
ecclesiastici uniformarsi ». sarebbe proposisionf 
eretica, ma non parimente quando si trattasse ^ 
come nel caso presente , di trattato, conyen- 
zione» o accordo che si facesse coU'in^nt^ 
d' introdurre una regola , per cui si rintegraa? 
sero e si repristinassero la Religione, e l'eccle* 
siastica disciplina in un paese , dal quale erano 
da molti anni miseram^ente sbandite, benché da 
più secoli t come in loro propria sede Ti di^or 
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Kfis(9rò, e; gii sibitatori sa^ lbssero stimati \Mirf 
e Icigittimi figliuoli firiiab'ogeniti j^lià Cbion» 
Sapersi/quaoto fosse la parte acattolica potente 
io f rancia , quaatO' dis^S^ma lU Religione | 
quanto ificjili a uscervif gli ^IbMiéalji petò le 
circoslaB2E0 dei luogbi e dei teitipi' richiedere , 
che per evitare i danni maggiori; ^ che da un 
rifiuto nascerebbero , per ipon privare un gran 
ntkvaeto^ inaooeoU di qacf^jl spirituali raisìdi 
che potevano con la condizione preselite con« 
mudarci ^ per avviare ingomma r iaipprtantia^i 

qio ai^e della Aelìgii^a ÌA 119 p^i(esefir«éli<^iiel 
HAiglior modo che si potcjsse^ la desidi^aVa) 
poteya e doveva il somrnp Pontefice risolversi 
alla ratificazione ; nè all!ia^i^ predente appaTr 
taaersi il far gitto di tutto 1 quando ^jpifò «mif 
seguire uos^ parte: ne a patto ibIcquo , potere il 
IfoiUegi^. di: tale atto venir i^Ui^^t^j, pcfr^hè 

9Q^^igii%f^ ttoajM»»ii(Hiloq^H)».qu^^^ 

BU9L r autorfi tà procedtendp ! , : ,n^n .dai^ar. i}|0SQ& 
diritto alla potestà^a^poslarfi :! ay^re M<>liito. i) 
^^ino Redeufore , gÌ|0 in ^eiiipi 
Sferò gli App^tóU la prpd^i^; }|él>serpf|itei e la 
semplicità della colombafy ^l' iiiPale precetto, 
KiQ^me spIp^^Saa Xofflut^sj» , (lignificare che 
aicGome .ili ,$erp^nte. m}\ perìcqlp avTitjccbia a 
nascondevi capo per <sa][varlo , cosa la Chiesa 
deve stud^i^i di salvar la f^de , che^è il cfipp 
é il %!ifMl|imentp,,att rcpoii. rimane la Chiesa me» 
derima- edificata ; e siccome colomba ella deve 
con la dolcezza 9 e con la lenità sforzarsi di 

Ifiitjgar. r ira degli avy<Wfarj^ U Cardinale Ai^ 
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bani è qinesto parere 'làino più Tolentieri si 
aceótfUva ; quanlb piii* sàpevU't che i plenipo* 
téittiari di Francia avevano ' dato promesse 
cene per iscritto , che le modificaziooi, e restri- 
sioai della pubblicità del culto don in aleuna 
panb 9d$fa(ntMe , nfar 8o)amétite'nef)lepfoce»« 
sioni esteriori , nelle sepolture ed in altri aottii* 
glittnti easi consistevano. * ' *' 

Quànfto^oi al eftpiloio cbe MncernevateOtli«> 
pratori dei beni ecclesiastici venduti . manife- 
starbnò Albani e Merenda una opinione del 
pari conforme e del pari favorevòle alle ali* 
pulasfcioni , parendo lóro, che secondo i tèrmini» 
in Cui erà espresso, non per altro sua Santità 
rfeotiòscesse i cottipralori; come proprietat'i dei 
bifUi «Hiinisf i , so tioa M ìcoto^eguenta delle pto* 
messe' che loro faceva di non molestargliene 
per 3e« né pe'suoi successori ^ dalla quàl pro^ 
wàeéM^né' véliita lorò AMicurato il quièCÀ^ e 
paciflfco'possesso, dal quale sorgeva necessaria^ 
mente il diritto incommutabile di proprietà'. 
Non era adunque, pensavano ,che sua Santità 
riconoscesse negli adqnistatori Taos^detro èi* 
ritto di proprietà independenle dalla sua con- 
cessione : cbe anzi il diritio stesso di proprietà 
Biecotae il capitolo espriiiBMVa , era una sequela 
dèlia condonazione implicitamente contenuta 
nella promessa di non molestare i possessori » 
eondonasione cbe il Papa 4oro* faceva coUai pie* 
tiezca deirapostolica suprema sua aotorìtà.Che ' 
se aggiungevano i due consultatori della SantaL 
Sederle due parti del capitolo fossero stale xon« 
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cepite con ordine inverso^ e si fosse detto che 
il Papa .dichtaravai doivere la proprietà 4ei beni 
ecclesiastici alienati rimanere iromatabilmente^ 
presso gii acquisi atori , e che in conseguenza^ 
ooa avrebbero essi mai ricevuto mole^iia nel 
possesso di tali beni da parte delia Santa Sede , 
una dichiarazione di tal sorla sarebbe stata di 
grave censi^ra degna, perchè con lei si sarebbe 
apprnovato in certo modo Terrore già dai sacri 
Concili lateranense secondo, e constanzien.se 
condannato in Arnaldo da Brescia , Marsilio da 
Padova, Giovanni da Garduno , e nei Valdesi , 
Viclefiti ed Ussiti e ma trovandosi le due parli 
del capitolo collocate come sono , il capitola 
era irreprensibile» poiché la proprieU risultavi! 
dalla condonaeiane del Papa, non la condono** 
zione dalla proprietà. 

Stante adunque le dilucidazioni date dal 
Cardinale, e dal commi^siM^io , non soprasleite 
più lungamente Pio settimo a dare si suo assen- 
so , e ratificò il concordato. Scrisse al tempo 
Stesso brevi ai Vescovi titolari, acciocché aiifi 
^ro sedi rinunziassero« Alcuni rinunziaronoi la 
maggior parte, massimamente quelli clie si 
erano riparati in Inghilterra , ricusarono. Dei 
giurati Prioiat, le Blaoc de BeaulieU i Perrier» 
Iiecoz ySaurin, supplicato al Papa che loro per* 
donasse, e nelle sedi destinate dal Consolo gì' in* 
f titui^se , impetr^ronpp 

. Aiinossi per tale gu^SA-tmti gl' impc^dimemii 

ribblicav9 il Consolo il giorno di Pasqua del-^ 
o(t()c^fi4odu/B 99acprdAiQ« Scriveva Vei* 
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seovi «M- circolare t io cut con parole aspriisi* 

me ingiuriava i filosofi : poi rivolgendosi ai 
Francesi con boonapartìco stile discorreva, che 
da una rivoluzione prodotta dall'alnor della pa* 
tria erano 9orle ledìscordie religiose, e per esse il 
flagello delle famìglie, gli sdegni delle fazioni» 
le speranze dei nemici: uomini insensali avere 
atterratogli altari , spento la Religione: per 
loro avere cessalo quelle divote soienniià, in 
Tun r altro aveva per fratello, in cui tutti 
i^otto4a mano di Dio creatore di tutti si ati-^ 
mnaVano^ fra di loro uguali; per loro no^ udire 
più i moribondi quella voce consolatrice che 
chiama i cristiani a miglior vita j per loro Dio 
' stesso parere sbandito dalla natura : diparti^ 
menti distrutti dall ire religiose, forestieri chia- 
mati a danni della patria, passioni senza freno^ 
costumi seoz'appoggiò,sciagure senza speranza» 
dissoluzione di societii: solo la Religione averé 
potuto portarvi rimedio; averlo lui voluto ^ 
averlo nella sapienza sua voluto il Pontefice » 
averlo i legislatori della Repubblica appruova^ 
to: cosi essere sorlo il Concordato ; cosi essere 
spenti i semi delle discordie, così svanire gli 
scrupoli delle coscienze, cosl'i sfipmrsi gli osta-^ 
coli della pace. Dimenticassero, esortavi* i mi* 
nisiri della Religione 1^ dissensioni, le disgra* 
zie , gli errori j con la patria la Religione gli 
riconciliasse; con la patria gli ricongiungesse $ 
i giovani cittadini all'amore delle leggi, all'ob- 
bedienza dei magistrati informassero: consi-» 
gliassero, predicassero ^ incuk»ssero che il Dia 
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deUa pace era peraoco il Dia degli eseiciti » e 
che, impugnale ranni sue insuperabili t com- 
batteva a favor di coloro che la libertà della 
Francia difendevano» 

Grande allegrezza ricevettero i fedeli io Fran- 
cia per la rintegrata Religione. Gioitine anche 
maravigliosameute Roma; ma non fa il con- 
lento del Pontefice senza amareaza; conciossia- 
cbè il Consolo aveva accompagnato la pubbli- 
cazione del Concordato eoa certe regole di di* 
sciplina ecclesiastica sotto forma di decreto che 
secondo le romane opinioni, offendevano le 
pierogalive della Santa Sede , o ristriugevano 
l'autorità dei Vescovi , o difGcultavano l' in- 
gresso allo stato ecclesiastico» Voleva che nis- 
snna bolla o breve o rescritto qualunque delia 
romana Corte potessero , senza il beneplacito 
del governo , essere pubblicati od eseguiti in 
Francia; la quale proibizione rispetto ^i brevi 
della penitenzieria parve cosa insolita , e poco 
decorosa per la Santa Sedè. Voleva ^he nissuno 
senza il beneplacito potesse assumere la qualità 
di Nunzio, Legato, Vicario o Comoiissarrò apo- 
stolico; che i decreti dei sinodi forestieri » ed 
anzi quelli dei Concili generali non si potessero 
pubblicare « se non previa appruovaztonfe del 
governo ; che nissun Concilio o nazionale , o 
metropolitano che nissun sinodo diocesano sen- 
za permissione tenere si potesse ; che le fun-» 
z'ioni ecclesiastiche fossero gratuite, salve le oh* 
blai^oni dei fedeli | che vi fosse ricorso al Con- 
siglio di Staio.per gli abasi ; efaa s' intendessero 
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abusi ogni contravvenìione alle l^ggi della Re« 
pubblica, od alle regole stabilite dai canoni in 
Francia, ogni offesa delle libertà , franchigie 
e costumanze della Chiesa gallicana , ogni atto 
commesso nell'esercizio del cullo che od offen- 
desse l'onore dei cittadini» o turbasse arbitra- 
riamente le loro coscienze , o tendesse aU^ op^- 
' pressione, siringi aria , allo scandalo. Voleva 
parimente che i Vescovi no« potessero ordinare 
alcun ecclesiastico, se non possedesse almeno 
una* rendita di trecento franchi » e se non fosse 

arrivato all'età di venticinque anni. Nè minore 
offesa aveva recato l'articolo statuito pure dal 
-Consolo, che i professori dei Seminari fossero 
obbligati a sottoscrivere la dichiarazione del 
clero di Francia del milaseicentottaniadue, e 
ad insegnare la dottrina dei quattro articoli , 
dottrina incotoportabile a Roma, almeno quan-* 
lo spelta ai ire ultimi. ' 
* Tutte queste regole che appartenevano alla 
disciplina ecclesiastica, quantunque fossero gin* 
ste e necessarie s\ per la sicar<92za deHa iKHestk 
temporale come pel buon ordine dello stato 
ed usate già dai tempi antichi -non solamente 
in Frància , ma ancora in altri paesi d'Europa, 
e massimamente in Italia , facevano mal suono 
alle romane orecchie) ma il Consolo ne ag- 
giunse un'altra veramente intollerabile ^ per^ 
chè toccava la ginrisdtzione, e questa fa , che 
i Vicari generali delle diocesi vacanti conti- 
nuassero ad usare l' autorità vescovile , anche^ 
do|io la morte del Vescovo , e fino a umto cbe 
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saceessore non avesse. Parve cosa troppo enor-» 
me ; perciocché i Vicari generali allro non so* 
Bo clui i mandaiari t del Vescovo» ed ogni fa* 
coUà loro come di mandatari ' cessa pel fatto 
della morte del mandatoFe. Bene dottrina più 
sana è quella che sino alla creazione del suc-i 
censore ogni autorità sia investita ne] capitolo 
della chiesa cattedrale» e che i Vicari capitolari 
eletti da lui la eserciscano. 

Se ne dolse il Papa , e non punto calse al 
Consolo , eh' ei s^ ne dolesse. Orava in concia 
storo Pio settimo 9 descrivendo con singolare 
facondia i negoziati introdotti, le stipulazioni 
fatte f lo stato della Francia. Ecco diceva » i 
tempj déirAltissimo di nuovo aperti; l'augu-» 
sto nome di Dio, e de' suoi Santi sulle loro 
fronti scritto; i ministri del santuario per 'le 
sacre cirimonie in un coi fedeli intorno agli 
altari accolti : le greggi novellamente sotto la 
tutela dei legittimi pastori ridotte; noyella* 
mente i sacramenti della Chiesa con libertà , e 
con riverenza ministrati ; novellameutè solida- 
to il pubblico esercizio della cattolica Religio- 
ne; novellamente spiegato all'aura lo stendardo 
della Crocea novellamente il giorno del Signo- 
re santificato; ecco novellamente il capo della 
Chiesa, col quale chiunque non raccoglie, 
dissipa , riconosciuto } ecco finalmente uno 
scisma deplorabile, che per la celebrità de'suoi 
abitatori, per la chiarezza delle sue citth mi- 
nacciava gran pericoli , e gran ruine alla cat- 
tolica Religione , ecco cfuesto deplorabile sci* 
$ma dissipato e spento. Tali sono i vantaggi , 

4* IO 
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tali i benefizi , tale la salute , che il santo 
giorno della Redenzione « in cui pubblicato il 
Concordato , la Francia empiè di compantit e 
venerabondi fedeli i lem pj, ha partorito. Pe^ 
scia il Pontefice « in se medesimo raccoltosi , 
continuò dicendo: ooa è però , venerabili ira* 
telli 9 che V aoimo nostro non sia io messo 
alla sua contentezza da qualche amara puntura 
trafitto. Sonsi col Concordato, noi nonconsape^ 
yoU t pubblicati certi articoli » di cui è debito 
nostro f seguitando le vestigia dei nostri ante» 
ccssori, di addomaudare e le modiBcazionì, e 
le mutazioni: di ciò richiederemo il Consolo ; 
ciò speriamo dalla sapienza, e dalla Beligtone 
sua» dalla sapienza, e dalla Religione della 
nazione francese, che da tanti secoli tanto ha 
^ di questa religione meritalo » e che oggidi do* 
vellamente con s\ acceso desiderio V abbraccia» 
Volle il governo di Francia, che la Religione 
in Francia si ristorasse : non può non volere » 
quanto la sua santa constttozione richiede^ 
quanto la salutare disciplina della Chiesa ricer- 
ca, ce Infatti instò il Papa, perchè gli articoli si 
riformassero; ma il Consolo, che otteoato il Con- 
cordato, voleva essere padrone della Chiesa, noa 
che la Chiesa fosse di lui , rispondeva ora con 
sotterfugi ora con minacce , uè mai il Pontefi- 
ce potè venire a capo del suo intendimento. In 
tale conformità continuarono le faccende reli- 
giose in Francia^ finché nuove condiscendenze 
del Pontefice , e nuove ambiatom del Consolo 
Biandarono ogni cosa in fniua, ed in conquasso* 
, A questo modo travagliava Uomacon i rau* 
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eia. Intanto cambiamenti notabili (in dal varca- 
to anno erano accaduti in Piemoole. Aveva il 
Consolo copìdigia di serbar qoesio paese perse* 
Ma indugiava al risolversi , ed occultava cau- 
tameute le sue intenzioni. Aveva aozi veduto 
vdieiitieri il Marchese di San Marsano mandai' 
to a Parigi per negoziare della restitosione del 
Piemonte. Le inceriezze, e le ambagi del Con- 
solo , le offerte palesi fatte al Be dopo la bau 
taglia di Marengo , e la presenta del Marchese 
a Parigi tenevano in pendente l'opinione dei 
popoli in Piemonte, e toglievano ogni modo 
di buon governo. Ognuno guardava verso Fi^ 
renze , Roma o Napoli » dove abitava , ora in 
questa ora in quella, il Re Carlo Emanuele. 
Appresso a lui vivevano molti nobili piemon- 
tesi o de' più ricchi o de' pia capaci ag- 
giungeva Vittorio Alfieri , nato in Asti di Pie 
monte « uomo di quell' ingegno smisurato, che 
ognuno sa , padre della tragedia italiana , e da 
essere eternamente , non che venerato adorato 
da chi venera, ed adora le italiane muse. 
Avendo egli odiato e maladelto i re , quando 
erano in fiore, si era poi messo ad odiare, ed a 
maledire le repubbliche , quando erano venu* 
te in potenza, e ciò meno forse pel male che 
in quelli, od in queste era , «he pel gènio, in 
lui naturale di andar sempre a ritroso. Adun- 
que in Firenze standosene continuamente iul« 
minava contro la condizione delle cose pie^ 
montesi. L'antorith di un nomo sii grande ope- 
rava con efficacia , e vieppiù rompeva ogni 
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ticivo del governo. Sorsero le sorli fatte pitS 
certe della Cisalpina , e della Liguria , mentre 
si tacquero qaelle del Piemonte, onde chi spe^ 
tava pel He ebbe cagione di più sperare, chi 
temeva di più temere. In tali intricate occor« 
rense avvenne di verso Borea un caso di gran- 
dissima importanza , perchè nella notte dei 
ventitré marzo dell'ottocentonno mori di mor* 
te violenta Paolo « Imperatore di Russia f della 
qnale non così tosto fii avvisato il Consolo, 
che trovandosi libero dalle instanze di lui, e 
volendo preoccupare il passo alle intenzioni 
di Alessandro suo figliuolo , e successore , fece 
nn decreto, il quale sebbene ancora non im- 
portasse la unione definitiva del Piemonte 
alla Francia , accennava però manifestamente, 
che sua volontà fosse , che la anione si effet* 
tuasse : constituiva il decreto il Piemonte se- 
condo gli ordini di Francia, Perchè poi non 
paresse allMmperatore Alessandro, che il si- 
gnore della Francia troppo inpertinentemente 
avesse operato nel prendere prima di consi- 
gliarsi con lui , una deliberaaione di tanta im- 
portanza , diede al decreto una data anteriore 
al giorno, in cui gli pervennero le novelle 
della morte di Paolo* Sperava, che Alessandro, 
trovata all'assunzione sua la cosa fatta, non dif • 
ficilmente sarebbe per consentirvi. Importava il 
decreto dato ai due d'aprile dell'ottocentonno, 
che il Piemonte formerebbe una divisione mi^ 
litare della Francia che fosse partito in sei 
dipartimenti, che le leggi della Repubblica 
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rispetto agli ordini amministrativi, e giudi- 
ziali vi si pubblicassero ed eseguissero , che le 
casse al primo giagoo fossero comuni, che un 
amministrator generale con un consiglio di sei 
reggesse; che Jourdan restasse eleito ammini- 
strator generale. Si crearono sei dipartimenti 
dell' Eridano con Torino , di Marengo con 
Alessandria , del Tanaro con Asti, della Sesia 
con Vercelli, della Dora con Ivrea, della Stu- 
ra con Cuneo. Ma il Consolo , che principiava 
a non amare i nomi antichi , cambiò quello 
del primo , non più dell' Eridano , ma del Po 
chiamandolo I e credè con ciò di aver fatto un 
bel tratto. 

Mandava Jourdan a Parigi per ringraziare , 
e per promettere obbedienza deputati j furono 

Suest'essì, Bossi uno dei consi^lieHi Bau- 
isson , professore dell' università , i nobili 
d' Harcourt, Alfieri di Sostegno, della Bovere, 
e Serra. Furono veduti molto volentieri, mas» 
sime i nobili , perchè il Consolo gli. voleva al-* 
Iettare. Solo Fouche , ministro di polizia ge- 
nerale^ trascorse in presenza loro con parole 
eccessive contro i preti e contro gli aristocra- 
li ; il che fe' ridere , e stringere* nelle spalle i 
deputati. 

Intanto il Consolo ai studiava a conciliarsi 
r animo di Alessandro , ed a congiungerselo 
in amicizia , e siccome astutissimo ch'egli era, 
e sprofondato in tutte le arti di Francia, d'Ita* 
lia e d' Egitto , avendo udito, che il novellò 
Imperatore era di natura generosa , e tendente 
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ni goTejc&àlr gli uomini piuttosto coti dolcetta 
ciie con sèveritk ^ se gli mise intorno da tutte 
parli tentandolo. Avere volalo ìa provvidenza, 
diceva arbitra delle umane cose . che un prìn-' 
cipe d'afiimo nobile , e biionò fosse salito al 
sovrano seggio delle Russie ^ avere voluto da 
un' altra pane» che un fieuerale di qualche 
nome avesse recato in se la somma dell' auto* 
titii in f^rancia , genet^ale , al quale e le filo*» 
sofiche dottrine , e la Religione piacevano , 
the sapeva qual moderazione convenisse alle 

f^rime , qualé tutela alla secondai sarebbe fe* 
ice il mondo, se Francia , e Russia potentis- 
sime s' accordasseto tra loto al medesimo fine) 
totta , sanguinosa, desolata essere la umaniiii| 
. Hcor^rsi delle ferite, non bene avvisare i ri« 
medi: il dispotismo da una parte , l'anarchia 
dall'altra; se Alessandro , e Èuonaparte nello 
stesso disegtio convenissero, darebbesi dolcci 
norma in Europa alla potestà assoluta, freno 
insuperabile alla licenza: aversi ad ordinare 
Italia, Svizzera Olanda} parlasse Alessandro, 
del desiderio suo avvisasse , e fora pagolMn- 
tento suo ^ principiare il secolo, dover prin- 
cipiare con nuove e fortunate sorfi; que- 
sti essere gli augurj , queste le arre date dal 
cielo a Buonaparte e ad Alessandro: dover 
loro mostrare, ad onta di lauti secoli in* 
felici , che vi è modo di condurre gli uomini 
à felicità j dover mostrare, rhe calunniano 
l'umanilk coloro, che la odiano; dover mo- 
strare » che la Filosofia Boa inganna, che la 
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jftejigione non perseguita, che Ja libertk non 
4issolYé} dover mostrare » che tutte insieme ^ 
unite poteyano far sorgere un vivere fortuna-» 
tìssimo : a si lieto fine volere lui usare tutta 
ia volontà e tutta la forza sua ; se le volesse 
osare anche Alessandro » direbbero i posteri , 
che non indàrnò sperarono i f^ilosofi , che più 
avventurose stelle avessero a splendere sulle 
misere generazioni un giorno. 

Ai dolci snoni» alla tnagnìfìcen^a*, e giù*^ 
condilà delle parole, come benevolo, si calaya 
Alessandro » non sospettando , quanto veleno 
in se nascondessero. Intanto il Consolo » fatto 
sicuro dell' amicizia di Russia , insorgeva , e 
inentre Alessandro si pasceva di speranze lu- 
singhiere , ei dava mano alle realtà , incammi^* 
Handosi al dominio del mondo. Cominciando 
dal Piemonte, che stimava esser necessario 
congiungersi per avere senza impedimenti di 
mezzo la signoria dMtalia , comandava che il 
decreto dei dné aprile fosse in ogni stia parte 
mandato ad efl'eito. L' Austria impotente per 
le disgrazie , l' Inghilterra per la lontananza 
né consentirono, né contrastarono» persuase 
oramai , che se non arrivava qualche improv-* 
viso accidente che le aiutasse , indarno erano 
i consigli umani. Arrivarono a Torino! com- 
missari parigini ad ordinar Io stato , chi per 
le finanze , chi pel fisco chi pel lotto , chi per 
le poste, chi per gli studi, chi pei giudizi» 
JJ antica semplicità degli ordini amministra- 
tivi di quQl paese degenerava in forme com- 
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plicateti nuòvi contarono a molti doppi pià 
cari. Bene si migliorarono gli ordini giadisiaH 

SI civili che criminali per l'acquistata pron- 
tezza f immenso beoeficio che consolava della 
perduta iudependenza. Ciò quanto alle cose 
scritte: quanto alle arti subdole» non so se 

{provvide, ma certamente furono strane, Vo^ 
èva il Consolo ridurre lo stato alla forma di 
monarchia : i repubblicani di Francia eccettua'^ 
ti i più furibondi che aveva conGnati in caiv 
cere, o banditi in lidi lontani il secondavano, 
né egli era avaro verso di loro di carezze e 
di ricchezze. Quanto ai repubblicani italiani» 
due mezzi gli si paravano davanti, o di vezzeg* 
giargli come quei di Francia, o di spegnete 
gli , non già coli' ammazzargli» percioccbè sape» 
va , che V età non comportava sangue , come 
laborgiesca» ma col torre loro l'autorità e la 
riputazione. Elesse "quest'ai lima; al che died# 
anche favore la ricchezza degli avversari , che 
mandavano doni , presenti , e denari nelle cor- 
rotte Tulierie 9 il che era cagione che a quello» 
a che di propria volontà inclinava , fosse an- 
che stimolato da altri* Tolse adunque le ca- 
riche a molti, né solamente gli cassava , ma 
ancora dando favore e stimolo ai nemici loro, 
operava che il nome e la fama ne fossero stra- 
ziati e vilipesi , intricate iniamie , perchè per- 
seguitava chi V aveva aiutato , vezzeggiava chi 
3 disprezzava. 
/ Buon procedere sarebbe stato questo, quanto 
all' utile , se mai non avessero potuto arrivare 
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{ tempi grossi, ma non al contrario» .perci)6 
per esso si perdevano gli amici, e non si 
acquistavano i nemici ; ma il Consolo sognava 
sempre prosperità. Restava Jourdan che era 
stimato repubblicano. Deliberossi a torre an- 
che questo capo ai repubblicani » quantunque 
ei si fosse portato molto rimessamente con 
loro: part\ Jourdan lodato dal Consolo, de* 
sideralo dai Piemontesi. Arrivava Menou in 
Torino in luogo di Jourdan. Raccontar le 
lepideza^ e gli arbitrj che vi fece questo Me- 
nou , sarebbe troppo lunga bisogna , e forse 
troppo più piacevole che la gravità della storia 
comporti* Bene non mi posso tenere dal con* 
siderare il consiglio del Consolo , che per in- 
staurare I come diceva , gli ordini della mo- 
narcbia in Piemonte , vi mandava un Menou 
di Francia , e per instaurarvi, come anche 
diceva , la Religione di Cristo, vi mandava 
un Menou d'Egitto. Forse voleva atterrire 
con qualche odore di Turchia ; ma è un 
pessimo modo di terrore il rendersi ridicolo. 
Basta, accidente strano e non più udito era 
quello di veder le carezze che Menou faceva ai 
nobili , e quelle che i nobili facevai^ó a Menou ^ 
dal canto suo umili e dimesse , dal canto loro* 
astute e superbe ; ed ei se le godeva » ed erane 
contentissimo. Diceva che il governo il voleva, 
il che era vero; ma il governo dà l'autorith, 
non la discrezione , e Menou non ne aveva. A 
questa guisa passarono i tempi fra i Subalpini 
infioo alla unione definitiva: partigiani di 
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Francia 'persegnilati , partigiani di Sardegi^a- 
accarezzati, partigiani d'Italia usati come siro. 
menti di calunnie e di vendette , il giardiuo 
del Be diformato da una sacida baracca ad uso 
di una turca. A questo modo incominciava il 
promesso legale dominio nel generoso e sfor* 
funate Piemonte 

Il Consolo teneva il Piemonte per Menou ^ 
la Toscana per Murai, Voleva, come a suo co- 
gnato , aprire a Murat l' adito alle grandezze ; 
nè Murat era di cattiva natura » solo aveva 
poco cervello, e l'animo molto vanaglorioso t 
per questo, quantunque fosse buono , si pie 
gava volentieri alle \oglie del Consolo, aualr 
elle si fossero. La parte dell' esercito eh egli 
governava, mandata primamente in Italia per 
rinforzare l'ala destra di Brune, e per aliog. 
gi^^re in Toscana , fu ^ dopo la pace di Lttne<^ 
ville» mandata nello stato romano con star 
pronta ad assaltare il regno di Napoli. Con- 
clusa poi la pace col Re , entrava nel regno sia 
oltre a Taranto » in nome per isforzare il go<» 
verno ad osservar il trattato, ed i perdoni verso 
i novatori » in fatto per minacciar gì' Inglesi , 
e per vivere a spese del regno. Quanto allò 
stato tornano, concluso il concordato. Murai 
ritirava le genti che vi aveva , in Ancona per 
tener quel freno in bocca al Pontefice ; si colo- 
riva il fatto col pretesto degl' Inglesi. CoA 
gl'Inglesi occupavano quanto potevano in Ita- 
lia ; e nelle sue ìsoie per impedire , come di* 
cavano t il predominio e la urannide dei Frtfn* 
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cesi , questi facevano lo slesso per impedire , 
come protestavano , il predominio e la tiran- 
nide degl' Inglesi ; fra entrambi intanto V Italia 
non aveva uè posa , ne speranza. Murai giran* 
do per Toscana , e stando in Firenze ed ora 
andando a Pisa » ed ora a Livorno » ed ora a 
Ifucca riceveva in ogni Inogo , come cognato 
del Consolo , onorevoli accoglienze ; cagione 
per lui d' ìncredilùle contentezza. Si mostrava 
cortese ed affaUle con lutti : né amava le rapi* 
ne, manco il sàngue: purché il lodassero , se 
ne viveva contento. Pure trascorse ad un atto , 
credo per volontà del Consolo » nel quale non 
.so «e sia maggior barbarie , o maggiore in- 
gratitudine , o maggiore insolenza. Comandava 
con bando pubblico che tutti gì' italiani «erano 
la maggior parte Napolitani , esuli dalle patrie 
loro per opinioni politiche , dovessero sgom» 
brare dalla Toscana , e ritornare nei propri 
paesi, in cui » secondochè affermava, potevano» 
in virtù dei trattati f vivere vita sicura e tran- 
quilla: chi fosse contumace a questo comanda- 
mento, fosse per forza condotto ai confini ed 
espulso. E perchè ninna parte di bruttezza 
mancasse a quest'atto, prese, per farlo , occa- 
sione da un tumulto popolare nato in Firenze 
nel mentre che si conduceva all'estremo sup- 
plizio un soldato toscano reo d- assassinio con-* 
Irò un soldato francese, come se i fuorusciti 
fossero in paese ospitale rei di ribellione alle 
leggi ed alla giustizia, o s'intendessero cogli 
assassini. Sì por certo , questo mancava alla 
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malvagità del secolo» che coloro » i quali erano 
per le instigazioni di Francia venuti in odio 
ai loro antichi signori , fossero , come gente di 
mal affare , cacciati ine&orabilmente dagli eletti 
ricoveri loro da un generale di Francia. Pote- 
vano i ladri e gli assassini di altri paesi ritira-^ 
tisi in Toscana , c[uietamente dimorarvi ; solo 
gli amatori del nome di libertà » uomini , se 
ingannati , certamente ingenui e dabbene , non 
potevano esservi ricettati , nè trovarvi riposo e 
salute 9 da ^uei medesimi cacciati , per cagione 
dei quali erano a quelle miserabili strette con* 
dotti. Nè credo che abuso di forza più intolle* 
rabile di questo sia stato mai , di far legar uo- 
mini ' innocenti per condurrli là » dove non 
volevano andare. Ma non sola la Toscana cac- 
ciava fuori i miseri. Mentre Murat espelleva gli 
esuli da questo paese , la Repubblica cisalpina ' 
gli mandava via da' suoi territori con la solita 
giunta , che chi nel termine di dieci giorni non 
obbedisse » fosse condotto per forza ai confini. 
Quest' erano le arre che i buonapartidi davano 
ai re. Accadde poi un caso degno di molta 
compassione ; perchè i fuorusciti napolitani 
svelti per forza dal toscano nido , quando fu-> 

V rono arrivati a Roma , non avevano i passa- 
porti che da loro si richiedevano , per modo 
che non potevano nè stare , andare , nè tor-- 
nare. Da questo imparino prudenza colerò clie 

•hanno smania dì far rivoluzioni, e di fidarsi 
dei forestieri. Solo in Piemonte trovarono gU 
esuli ricovero lieto e sicorOi 
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Muiat coacento al comaiidar in Toscana , fu 
coii'eiitissimo dMnstituirvi uu Re. Era V Iniauie 
principe di Parma arrivato in Parma, dove sta- 
va aspettando i deputati del novello regno. 
Vennervi a complimentarlo e riconoscerlo, 
come Re d'Etruria, quest'era il titolo che 
gli si dava, Murat, Ippolito Venturi , Ubaldo. 
Peroni. Assunse il nome di Lodovico primo $ 
nominò suo legato a ricevere il regno Cesare 
Ventura. Murat annunziando l'assunzione di 
Lodovico parlava di civiltà» e di dottrina ai 
Toscani y lodava i Medici ed i Leopoldi, esor* 
lava i regnicoli ad avere i Francesi in luogo 
di un popolo amico 9 che tanto sapeva rispiatta*^ 
re presso i popoU esteri i princip j monarodi , 
quanto era fortemente addetto in casa prò-» 
pria ai prìncip) repubblicani. Cesare Ventura 
prendeva possesso del regno. Favellarono nella 
Solennità Francesco Gonnella » notaio dello 
stato , Tommaso Magnani , avvocato regio, Or- 
lando del Benino senatore f tutti liM^ngibevol-i 
mente per le cose, franceseMnente^ipir le pa^eh . 
le. Vidervisi due donne complimentate da Gian 
Battista Grisoni , V una sorella del Consolo , 
V altra vedova dei ministro di Spagna. Venne 
Lodovico a Firenze; resse con doXceaza ^le leo-v 
poldiane vestigia calcando. 

. Era tempo di constituziooi transitorie, ùiite 
non perche durassero, ma perchè servissero* di 
scala ad altre. Mandava il Consolo, qual suo 
legato , Saliceti a riformar Lucca , oppre^a dal* 

^imperio d^i fojreslien e Straziata dalle discosdiis 

4* ^ 
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civili. Parve bello , ed acconcio trovato per ri- 
trarre i paesi, a satisfazioiie delle poteaze verso 
i'Ioro oraiai antichi » V iatrodurre nei naovi i 
nomi vecchi , come se* le parole avessero a pre^ 
valere sulle cose. Fecero i Lucchesi le solite 
feste a &iliceti: chi agognava lo stato » il cor-* 
teggiava j chi più aveva gridato contro gli ari- 
stocrati , più gli accarezzava ; a loro principal- 
mente il commissario di Francia si volgeva* Se 
i democrati si risentivano , rispondeva esortane 
do , portassero i tempi pazientemente , perche 
così voleva il Coasolo. Soggiungeva, meglio 
conservarsi la libertà con T aristocrazia, e la 
democrazia mescolate insieme , dbe con la de^ 
niocrazia pura. Cominciavasi a parlar di aristo- 
crazia per far passo all^ monardbia. Constituiva 
Saliceti la Repubblio^ai Lucca con un collegio» 
^ Gran Consiglio di duecento proprietari più 
ricchi , e di cento principali negozianti , artisti 
e letterati : avesse questo consiglio la facoltà 
di eleggerei primi magistrati. Fossevi un corpa 
d'anziani con la potestà esecutiva, presiedesseio 
un Gonfaloniere eletto a volta dai colleghi ,1 
una volta ogni due mesi : un consiglio ammini-^ 
iFtrativo, uel 'quale gU anziani entrassero» e 
quattro magistrati di tre membri ciascuno, 
' esercesse le veci di ministri , proponessero gii 
anziani le leggi, eie eseguissero; una congre- 
gazione di venti eletti dal collegio le discutes- 
sero, e le statuissero: rappresentasse il Gonfalo-^ 
iiiere la Repubblica, le leggi promulgasse, gli 
atti degli anziani sotloscrivessa* I c&utoni del 
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Serchio con Lucca, delLittorale con Viareggio^ 
degli Appennini con Borgo a Mozzano compo*- 
ressero la Repubblica. Per la prima volta trasse 
Saliceti i magistrati supremi. Ordini buoni erano 
^esti f ma il tempo gli guastaya. 

Le sorti della Toscana erano congiunte con 
quelle di Parma. Essendo il Duca Padre mau** 
cato di vita, cesse la sovranità del Ducato 
nella Repubblica di Francia. Mandava il Con- 
solo il consiglier di stato Moreau di San Mery 
ad amministrarlo. Resse San Mery , che buona 
e leale persona era , con benigno , e giusto fre- 
no. Era egli , se non letterato , non senza let- 
tere ^ ed amatoi*e si di letterati, che di opere 
letterarie : ogni generoso pensiero gli piaceva» 
Solo procedeva con qualche vaniti, e siccome 
le vanita particolari sono intollerabili alle 
ambistoni generali, venne in disgrazia del Con* 
solo. Non potè constituire in Parma ordini sta* 
bili, perchè il Consolo, che serbava il paese 
per se, non volle aver sembiante di lasciarlo 
ad altri. 

Due quali tk contrarie erano nel Consolo^ 
pazienza maravigliosa nel proseguire cautamen- 
te , anche pel corso di molti anni , i suoi dise* 
goi, impazienza di conseguirne precipitosamente 
il fine , quando ad esso approssimava. Riconci- 
liatosi col Papa, vinta P Austria ^ ingannato 
Alessandro , confidente della pace colF log^l- 
terra , si apparecchiava a mandar ad efietto ciò 
che nella mente aveva da si lungo tempo con* 
cello ^ e con tanta pertinacia procuralo. Voleva 
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ehele primte mosse venissero dall' Italia , perdei 
lemeva , che certi residui di opinioni , e di de- 
sideri repubblicani in Francia non fossero per 
fergli qualche mal giuoco sotto, se la faccenda 
non si spianasse con qualche precedente esem- 
pio. Sapeva y che nella nostra razza imitatrice» 
cosa molto efficace è l' esempio^, e che gli uo- 
mini vanno Volentieri dietro alle similitudini, 
Deliberossi adunque, prima di scoprirsi in 
Francia, di fare sue sperienze italiane , confi- 
^bmdo che gPItalkni, siccome vinti, avreh^ 
hero V animo più pieghevole. €os^ con le armi 
francesi aveva conquistato Italia , con le con- 
discendenze italiane voleva craquistar Francia, 
Le rappresentazioni, che sanno di teatro, sem- 
pre piacquero agli uomini, massimamente a Buo- 
naparte. Sapeva che le cose insolite allettano 
tutti , spezialmente i Francesi nati con fantasia 
potente. Perciò volle alle soe italiane arti dare 
pomposo cominciamenlo. Spargevansi ad arte, 
e dai più fidi in Cisalpina voci che la Repnb-. 
blica pericolava con quei governi temporanei ; 
ch'era oggiroai tempo di constituirla slabil- 
'mente , e come a potei>£a iodependenle sì con- 
•veniva; che ordini forti erano necessari , perchè 
«diventasse quieta dentro , rispettata fuori; che 
ninno era più capace di darle questi necessari 
ordini di colui che prima T aveva creata, poi 
riscattata ; n<m potersi più lei constituire con 
gli ordini dati dall'eroe Buonapar te nel novan- 
tasette, perchè avviliti dalla invasione , ricor- 
jdatori di discordie , spetti per democrasia ai 
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potentati vicini. Aver pace Europa , averla 
Italia : non doversi -più la felice concordia tur-> 
bare con ordini incomposti 5 volersi vivere iu 
Repubblica, ma non troppo disforrae dai go- 
verni antichi conservati in Europa: sola potenza 
essere la Cisalpina in Italia , che a favor di 
Francia stando fosse in grado di tener in freno 
^Austria tanto potente per l'acquisto dei do* 
minj veneziani y né essere la Repubblica per 
acquistare la forza necessaria , se non con leggi 
conducenti a stabilità: vari essere gli umori, 
gV interessi , le opinioni , le abitudini delle ci-- 
salpine popolazioni , ne Veneziani , Milanesi , 
Modenesi, Novaresi , Bolognesi nel medesimo 
desiderio concorrere , nè la medesima cosa vo- 
iei^e; rimanere i vestigi dell' antiche emolazioni : 
parti separate, e non consenzienti non poter 
comporre un corpo unito e forte , se un governo 
stretto , se una mano gagliarda in uno e mede- 
simo Tolere non le costringessero: ridiiedere 
adunque un reggimento nuovo, concorde, >• 
virile la pace d'Europa richiederlo la quiete 
deUa Cisalpina , richiederlo le condizioni telici , 
alle quali era chiamata. 

• Mentre questi semi si spargevano nel pubbli* 
éo , Petiet coi capi della Cisalpina negoziava , 
affinchè i comandamenti imperativi del Consolo 
avessero a parere desideri, e supplicazioni spon- 
tanee dei popoli. Maturati i consiglila Parigi 
pfel disegno , a Milano per V esecuzione , usciva 
un decreto della consulta legislativa della Re- 
pubblica, ordinava che una consulta straordi- 
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naria si adunerebbe a Lione in Francia , e suo 
uiEcio sarebbe T ordinare le leggi fondametàia- 
li dello stato , ed informare il Consolo intorno 
alle persone , che nei tre collegi elettorali do- 
vessero entrare : sarebbe l'assemblea composta 
dai membri attuali della consulta legislativa^ 
da quei della commissione , eccettuati tre per 
restare al governo del paese, da una deputazio- 
ne di vescovi e di curali , e dalle deputazioni 
dei tribunali , delle accademie » della universi-» 
tà degli studi, della guardia nazionale, dei 
reggimenti della truppa soldata, dei notabili 
dei dipartiménti , delle camere di commercio» 
Sommò il numero a quattrocento cinquaiitlk. 
Eisplendevanvi un Visconti arcivescovo di Mi- 
lano f un Castiglioni , un Montecuccoli, un Op« 
pizomiy un Rangoni, un Melzi, un Paradisi » un 
Caprara , un Serbelloni , un Aldrovandi , un 
Giovio, un Pallavicini, un Moscati» un Gam- 
bara , un Lecchi , un Borromeo » un Trìuki ^ uà 
Fantoni , un Belgioioso , un Mangili , un Cagno* 
li, un Oriani , un Codronchi, arcivescovo di 
Ravenna , un Belissomi ^ vescovo di Cesena , un 
Dolfino » vescovo di Bergamo* Andarono a Lio- 
ne , chi per amore , chi per forza , chi per am- 
bizione 5 grande aspettazione ^ra in Cisalpina : 
in Francia le menti attentissime. Pareva un fat-* 
to miralnle » che una nazione italiana si condu- 
cesse in Francia per regolare le sue sorti. Il 
governo cisalpino esortava con pubblico mani- 
festo' i deputati : gissero a fondare gli ordini 
salutari della Repubblica in mezzo alla maggior 
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nazione , in cospetto dell' autoi^» e del restitu- 
tore della Cisalpina ; nissuno l' ufficio ricusas- 
se; mostrassero con le egregie qualità loro, 
quanto la cisalpina nazione valesse : a lei amore 
e rispetto conciliassero ; ogni pretesto di calun^ 
iiia togliessero; nel lionese congresso livore 
lìissuno ^ odio nissuno , parzialità nessuna re- 
cassero; al mondo disvelasserp^ buonamente t 
nobilmente, afi*ettuosamenre verso la patria prò* 
cedendo, esser loro quei medesimi Cisalpini, 
che neir inevitabile tumulto di tante passioni , 
nell'avviluppamento di tante vicende , nell'ai* 
ternaiiva di polilici eventi tanto contrari, mai 
non attesero a vendette , a discordie , a iazioni, 
a persecuzioni , a sangue : pruovassero , che non 
invano aveva il cisalpino popolo nome di leale» 
e di buono; j^ruovassero , che se a sublime grado 
fra le nazioni erano destinati , acffiilJime grado, 
ancora meritavano di e^ere inmli^tif 4èVere a 
se stessa dei propri ordini restare la Cisalpina 
obbligata ^ solo se medesima potrebbe accagio-^ 
nare » se tanti lieti augurj , se tante concepite: 
speranze fossero indamo. > : * ^ . .. • z ^-^^^ ^ t v> ; 

Questi nobili sentimenti verso la cisalpina pa- 
tria, e questa^^nunziazione di ogni affetto parzia- 
le, ed interessato predicava un Sommariva, presi- 
dente del governo. Trovarono in Lione il mini- 
stro Takyrand che aveva in se raccolti tutti 
pensieri del Consolo: trovarono Marescalchi^, 
che riconosciuto da Francia per ministro degU 
affari esteri della Cisalpina , guardava dove^ 
accennasse in viso Taleyr^id,^i^ il^guiUv^^i 
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L'importanza era, che vi tosse sembianza di 
discutere liberamente quello che già il Consolo 
aveva <Mrdinato imperiosamente» Già aveva spar^ 
so sueamba^ : volere la felicità della Cisalpina, 
volere consigliarsi con gli uomini savi di lei ; 
niima cosa più desiderare , che la independenza 
e la salate sua ; amarla come sua figliuola pre- 
diletta , stimarla principal parte della sua glo- 
ria : r arte allignava ; bene si disponeva la ma- 
teria, Partivansi i deputati m cinque congrega- 
zioni , che rappresentavano i cinque popoli, 
esaminassero la constituzione già data dal Con- 
sole per Petiet a Milano , e come per leggi or- 
ganicbe si potesse mandar ad esecu2Ìone. - 

Discutevasi a Lione dai mandatari ; la licen- 
za soldatesca straziava intanto i mandatori, un 
inesorabile governo con le tasse gli conquideva. 
Dolevansi e delle perdute sostanze , e degli in- 
numerevoli oltraggi, e della durissima servitù: 
le grida degli straziati a Milano iurono soffo- 
cate dalle grida . dèi festeggìanti a Lione. A . 
Lione si discorreva, e si obbediva. Allungato 
il farne pubblica dimostrazione quanto potesse 
parere dignità e sufiiciensa di discnssione*, ar- 
rivava il Consolo; era l'undici gennaio j Lio- 
nesi e Cisalpini a gara accorrevano. £ra spet- 
tacolo grande a chi mirava la scorza » com- 
passionevole a dhi dentro , perchè là si mac- 
chinava di spegnere per legge la libertà , che 
già innanzi era perita per abuso. Ognuno 
maravigliava la dolcezza e la semplicità del 
Consolo : pareva loro che fossero parte di grau- 
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dezza, le adulazioni sorgevano. I Repubblica* 
ni , se alcuuo ve n' era si rodevano , ma s'in- 
fìngevano, non tanto per non esser tenuti ia- 
ziosi, quanto per non esser tenuti pazzi , o 
sciocchi; che già con questi nomi cominciava 
a chiamargli r età : Buonaparte raeìLcva mano 
ali' opera j chiamava i presidenti delle congre- 
gazioni , e con loro duscorreva intorno alla 
constituzione : ora approvava, ora emendava, 
ora domandava consiglio, ContradiiLor beni- 
gno e docile alle risposte , pareva che da altri 
ricevesse quello che loro dava. Chi conosceva 
l'intrinseco, ammirava l'arte, chi l'ignorava, 
la modestia. Infine dai discorsi permessi si 
venne alla conclusione comandala : fa apprao* 
vata la constituzione ; parve buono e fonda- 
mentale ordine quello dei collegi elettorali : 
nominolli per la prima volta il Consolo su 
liste doppie presentate dalle congregazioni. Ma 
non s'era ancor toccalo il principal tasto, per 
cui mezza Italia era stata fatta venire iu Fran- 
cia.. Meno una constituzione , che un esempio 
si aspettava dagl'Italiani. Trattavasi di nomi- 
nare un presidente della Cisalpina. Importava 
la persona , importava la durata del magistra* 
to : a Buonaparte non piacevano i magistrati 
a tempo. Fu data l'intesa ai Cisalpini , perchè 
il chiamassero capo della Repubblica, e gli 
dessero il magistrato supremo di presidente 
per dieci anni , e potesse esser rieletto quante 
volte si volesse. Avevano queste due delibe- 
razioni qualche malagevolezza , parte coi Cisal^ 
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pini, parte con le potenze per la evidente 
dipendenza verso Francia, se il Consolo l'osse 
padrone della Cisalpina. Importava anche il 
confessare che niun Cisalpino Ira i Cisalpini 
losse atto a governare : alcuni andavano alla 
volta di MeUi. I ministri di Buonaparle fecero 
diligenEe coi partigiani, ora lodando Melzi , ora 
asseverando che avrebbe grande autorità nei 
nuovi ordini. Ebbero le arti il fine desiderato. 
Àppresentaronsi colla deliberazione fatta i Ci^ 
«alpini al Consolo nella quale era tanta adula- 
zione di lui , e tanta depressione di loro mede- 
simi che non credo che nelle storie vi sia un 
atto più. umile o più vergognoso di questo* 
Confessarono e sì sforzarono anche di pruovare 
con loro ragioni, a tanto di viltà gli aveva ri- 
dotti , che nissun Cisalpino era , che idonea* 
menle gli potesse governare. Gradì il Consolo 
nelle umili parole ì propri comandamenti : dis- 
fie, che domani fra i convocati Cisalpini in 
pubblica adunanza sederebbe. Accompagnato 
dai ministri di Francia, dai consiglieri di stato^ 
dai generali , dai prefetti, e dai magistrati mu- 
nicipali di Lione fra le liete accoglienze « ed i 
plàusi festivi del Cisalpini in alto seggio reca- 
tosi così loro favellava : ce Howi in Lione come 
« principali cittadini della cisalpina Repubbli- 
cc ca appresso a me adunati: voi mi avete 
ce bastanti lumi dato , perchè V augusto carico 
« a me imposto , come primo magistrato del 
«c popolo francese 9 e come primo creator vo- 
^ atro riempire io potessi. Le elezioni dei vMr 
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et gistrati io feci senza amore di parti , o di 

ce luoghi ; quanto al supremo grado di presi- 
ce deate, niuno ho trovato fra di voi, che per 
c< servigi verso la patria^ per autorità nel po- 
cr polo , per sceveramento di parti abbia meri- 
cc tato, ch'io un tal carico gli commettessi, 
a Muovonmi i motivi da voi prudeatemeate 
ce addotti : ai vostri desideri consento. Sosterrò 
ce io, finche fia d'uopo, la gran mole delle 
ce faccende vostre. Dolce mi sarà fra tante mie 
ce cure l'udire la confermazione dello stato 
ce vostro, e la prosperità dei vostri popoli. Voi 
ce non avete leggi generali , non abitudini na- 
cc zionali , non eserciti forti : ma Dio vi salva , 
ce poiché possedete quanto gli può creare, dico 
ce popolazioni numerose , campagne fertili , 
ce esempio da Francia. 

Questo &vellare superbo del Consolo fu da 
altissimi plausi e di Francesi , e di Cisalpini se« 
guitato. La servitù era dall' un de' lati mitigala 
dall' imperio sopra i forestieri , dall' altro ama- 
reggiata dal vilipendio ; pure lietissimamente 
applaudivano i servi doppi , come se onorati , e 
liberi fossero. Dimostrarono desiderio , che la » 
Repubblica , quest' era un concerto coi più fidi^ 
non più cisalpina, ma italiana si chiamasse, 
cosa molto pregna , massimamente in mano di 
Buonaparte. Consenti facilmente il Consolo, 
Riprese , adulando , le parole Prina novarese , 
il quale essendo di natura severa ed arbitraria, 
molto bene aveva subodorato il Consolo , ed il 

Consolo lui » e si voleva iar inoaiizi 
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nare. J^iaccjue , e per rimunerazione fu fatto 
grande. 

Chiamarono gP Italici ad alta voce il Consolo- 
presidente per dieci anni » e rieleggere si potes- 
se. Ebbe Melzi luogo di vice-presidente. Era 
Melzi uomo generoso , savio , molto amato da« 
gl' Italiani s pendeva all' assoluto , ma piuttosto 
per grandezza , che per vanità. 

Restava che si ordinasse la constituzioue : 
cominciòssi dagli ordini ecclesiastici. Fosse la 
Religione cattolica , apostoUcà e roinana Reli* 
gioiie dello stato ; ciò non ostante i riti acatto- 
lici liberamente si potessero celebrare in priva» 
to ; nominasse il governo i Vescovi , gP insti* 
tuisse la Santa Sede ; nominassero i Vescovi , ed 
insti tuìssero i paroclii , il governo gli apprno- 
vasse : ciascuna diocesi avesse un capìtolo me** 
tropolitano , ed un seminario } i beni non alie- 
nati si restituissero al clero , si definissero le 
congrue in beni ]3ei Vescovi, pei capitoli, pei 
seminari , per le fabbriche fra tre mesi ; si asse- 
gnassero pensioni convenienti ai Religiosi sop^ 
pressi j non s'innovassero i confini delle dio- 
cesi j per gi' innovati si domandasse l'appruo- 
vazione della Santa Sede 5 gli ecclesiastici de- 
linquenti con le pene canoniche fossero dai 
Vescovi puniti ; se gli ecclesiastici non si rasse* 
gnassero , i Vescovi ricorressero al braccio se- 
colare; se un ecclesiastico fosse condannata per 
delitto , si avvisasse il Vescovo della condan- 
na ^ acciocché quanto dalle leggi canoniche fosse 
prescritto, potesse fare: ogni alto pubblica» 
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to » od i suoi ministri offendesse » fosse proibi- 
to ; nian paroco potesse essere sforzato da nis- 
sun magistrato a ministrare il sacramento del 
matrimonio a chiunque fosse vincolato da im- 
pedimento canonico. A questo modo fu ordinata 
la Chiesa italiana nella lionese consulta. Alcuni 
capi , ancorché laudabili e sani , toccavano la 
giurisdizione ecclesiastica , e sarebbe stato ne- 
cessario l'intervento del Pontefice. Nondimeno 
con acconcio discorso a nome di tutto il clero 
italico assentiva l'arcivescovo di Ravenna, as- 
sentimento non necessario t se l'autorità civile 
aveva dritto di fare quello che fece » non suf- 
ficiente , se l'intervento dell'autorità pontificia 
era necessario. Ma il Consolo su quelle prime 
tenerezze d' amicizia col Papa non aveva timo- 
re, e sapeva che l'ardire comanda altrui. 

Quanto agli ordini civili , i tre collegi dei 
possidenti , dei dotti e dei commercianti erano 
il fondamento principale della Repubblica : in 
loro era investita l'autorità sovrana. Ufficio dei 
collegi fosse nominare i membri della censura » 
della consalta di stato , del corpo legislativo , 
dei tribunali di revisione, e di cassazione , della 
camera dei conti. Ancora accusassero i magi- 
strati per violata constìtuzione , e per peculato ; 
finalmente i dispareri nati tra la censura , ed il 
governo per accuse di tal sorte definissero. Se- 
dessero i possidenti in Milano , i dotti in Bolo- 
gna , i commercianti in Brescia : ogni biennio si 
adunassero. 
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Magistrato supremo era la censura: compo- 
ìiessesi da nove possidenti, da sei dotti , da sèi 
commercianti: sedesse in Cremona : desse per 
se , c giudicasse le accuse date per violata con-* 
atituzione^ e per peculato; cinque giorni dopa 
la fine delle adunanze dei collegi si adunasse ; 
dieci giorni , e non più sedesse. Ordine buono 
era questo , ma Teth servile il rendeva inutile. 

Fosse il governo della Repubblica commesso 
ad un presidente, ad un vice-presidente , ad 
una consulta di stato , ai ministri , ad un consi- 
glio legislativo. Avesse il presidente la potestà 
esecutiva, il vice-presidente nominasse: fosse- 
ro i ministri tenuti d' ogni loro atto verso lo 
stato. 

Ufficio della consulta fosse l' esaminafre, ed 

il concludere le instruzioni pei ministri presso 
le potenze e T esaminare i trattati. Potesse nei 
casi gravi derogare alle leggi saUa libertà dei 
cittadini , ed all'esercizio della constituzione: 

Srovvedesse in qualunoue modo alla salute 
ella Repubblica. Se €Ìo|k> tre anni qualche 
riforma giudicasse necessaria in uno o più ordini 
della cousiituzione, sì la proponesse ai collegi^ 
ed i collegi definissero. 

Aveva il consiglio legislativo fiicoltà di de- 
liberare intorno ai progetti di legge proposti 
dal presidente , e di consigliarlo sopra quanti 
affari fosse da lui richiesto. 

Il corpo legislativo statuisse le leggi prò- 

E oste dal governo , ma non discutesse uè par- 
isse : solo squitiinasse» 
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Tali furono ì principali ordini della cou^ 
stituziene dell' italiana Repubblica , forse i mi- 
gliori , massime i tre collegi , ed il magistrato 
di censura che Buonaparte abbia saputo im- 
maginare. 

Letta ed accettata la constituzione » se ne 

tornava il Consolo , traendo a calca , e con 
acclamazione il popolo , nel suo lioncse pa- 
lazzo» Poscia ricevute le salutazioni degl' Itali* 
ci , e nominati i ministri, si avviava contento 
del successo del ^uo italiano sperimento, al 
maraviglioso , e maravigliato Parigi. 

Fecersi molte allegrezze nelP italiana Re- 
pubblica per la data constituzione , e per l'a- 
cquistato presidente. Le adulazioni montarono 
al colmo 9 fastidiose per uniformità. Presersi 
solennemente i magistrati secondo gli ordini 
nuovi: Melzi , prendendo il suo, parlò ma- 
gnificamente del Consolo^ modestamente di se, 
acerbamente dei predecessori : toccò principale 
mente delle corruttele. Il lusso fu grande j 
Melzi viveva da principe, ma non con gran- 
dezza affettata. Essendo il presidente lontano^ 
pareva Pindependenza maggiore: i soldati si 
descrivevano , ed in buoni reggimenti si ordi- 
navano. Prina, ministro di finanza,^ talmente 
vendè prospera la rendita dello stato che non 
ostante il tributo annuo che pagava alla Fran- 
cia erano le casse piene, i pagamenti agevoli. 
Le lettere e le scienze fiorivano, ma più le 
adulatorie che le libere. Chi voleva favellarjB 
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con qualche libertà» era posto dove nissuno il 
poteva più udire. La consulta di stato, che per 

questo era stata creata, siccome quella che era 
docìlìssima, sapeva fare star cheto chi avesse vo» 
glia di parlare. Seppelo Ceroni , giovane d'inge- 
gno vivo e generoso, che per qualche verso 
che toccava riudepeudeuza, andò carcerato» 
poi esiliato : con lui si trovarono nelle male 
peste TeuiUet, generale italiano, Cicognara ed 
alcuni altri , solo per aver lodato i versi di Ce- 
roni. Le quali cose udite dagli altri poeti e 
letterati, si misero in sul più bello dell adula- 
re. Diceva Buonaparte che era tempo di mette- 
re il freno; nel che aveva tutta la ragione 5 ma 
il male fu , che il mise ugualmente sul fsiveliar 
bene , e sul favellar male. Molte cose si scri^ 
sero in quell' eth ; nissana che avesse nervo , se 
non forse qualche imprecazione contro l' In- 
ghilterra , perchè le imprecazioni contra di lei 
erano diventate parte d'adulazione. Nissuna 
cosa si scrisse che avesse dignità, serpeggiane 
do l'adulazione per tutto: nissuna che avesse 
novità , perchè la lingua ed i pensieri erano le- 
vati di peso dalla lingua e dai libri francesi , 
e neanco dai buoni , ma dai più cattivi: i più 
insipidi libricciattoli, le più informi gazzetiacce 
servivano d'esemplare. Buon modo aveva tro- 
vato Buonaparte presidente, perchè gli scrittori 
non facessero scarriere ; (questo fu di arricchirgli 
e di chiamargli ai primi gradi. Pareva loro un 
gratK latto, ed accettando il lieto vivere, taceva* 
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.no 'O adulavano. Tuttavia qualche volta , il mal 
umore gli assaliva, e negl'intimi simposi loro 
si sfogavano , e si divertivano a spese del presi- 
dente di Parigi. Il sapeva , e ne rideva , perchè 
non gli temeva. Insomma la letteratura lu ser- 
vile, le finanze prospere, i soldati ordinati » 
V independenza nulla . Pure un certo senti- 
mento dell' essere , e del vivere da se nasceva, 
c si propagava negli animi che col tempo avreb- 
be potuto Iruttare. Melzi, uomo di natura tutta 
italiana, e che amava P Italia, nodriva questi 
pensieri con artej il che giunto alla grandezza 
dei suo procedere aveva molta efficacia. Questi 
andamenti non piacevano al presidente j e però 
noi teneva più in quella grazia » in cui Paveva 
per lo innanzi. 

Fra tutto questo sorgevano opere di singola- 
re magnificenza : il foro Buonaparte , come il 
chiamavano , fondossi nel luogo dove prima 
s'innalzavano le mura del castello di Milano. Fu 
questo un maraviglioso disegno , che molto ri-^ 
traeva della romana grandezza. Diessi mano al 
finirsi il duomo di Milano da tanto tenrpo im- 
perfetto, e tanto fu promossa P opera, che in 
poco d'anni vi si fece più lavorìo che in narec- 
cii secoli. Rendevasi la libertà impossibile, si 
acquistava la bellezza. Tutte queste cose, e quel 
nome di Repubblica italiana singolarmente al- 
lettavano i popoli della penisola. Così vivessi 
qualche tempo in lei , finché nuovi disegni di 
Buonaparte r incamminarono a nuovi pericoli 
ed a nuovi destini. 
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A questo nome di Repubblica italiana , ei 

air essersene Buonaparte fatto capo s'insospet- 
tirono le potenze , massimamente V Austria ^ 
alla quale stavano per le sne possessioni più a 
cura le italiane cose. L' Imperatore Alessandro 
stesso , che già aveva concetto qualche sinistra 
impressione per la grande autorità che il Con- 
solo si era arrogata neUa Svìzzera , vieppiù si 
alienava da lui pei risultamenti della lionese 
consulta y e le cose della Russia colla Francia 
già si scoprivano in manifesta contenzione. Il 
Consolo elle non voleva essere arrestato a mez- 
zo viaggio , tentò di mitigare questi mali umori 
col pubblicare ima scrittura ^ colla quale si 
sforzava di mostrare che la Francia , conser- 
vando V italiana Repubblica, non aveva preso 
'troppo per se , ne tanto quanto avevano per se 
stessi preso gli altri potentati. Fatta compara* 
zione della potenza della Francia prima della 
rivoluzione alla presente , discorreva che prima 
ella aveva autorità nagli stati del Re di Sarde-» 
gna per la vicinanza , e per le pretensioni del* 
1' Austria sul MonfeiTato , in Venezia per la 
necessità , in cui era questa Repubblica di tro-* 
vare appoggio contro la vicina ed ambiziosa 
Austria , nel regno di Napoli pel patto di fami- 
glia. Ma che ora Venezia apparteneva all' Im- 
era t ore , e che il patto di famiglia era rotto, 
oncludeva che F Austria sarebbe stata padrona 
deir Ilali a, se la Francia non si fosse allribuila 
una nuova forza per T accessione della Rcpub* 
Mica italiana. Tacque del Piemonte , come so 
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il tacere più valesse che T appropriarsi. Nelle 
altre parti d' Europa , seguitava ^ la Polonia 

^ preda e nuova forza delie maggiori potenze, la 
Turchia inutile , la Svezia impotente ; V acqui- 
sto dei quattro dipartiraeaLi del Reno non 
compensare , ne far giusto contrappeso per lo 
roartimento della Polonia. Toccò poi anche la 
fine di Tippo Saib , grande aumento all' Inghil- 
terra : moderatissimi essere i desiderj della 
Francia; avere restituito in pace quello che 
aveva conquistato in guerra , ma non volere col 
debilitar troppo se stessa , derogare alla sua di- 
gnità ed alla consueta sua potenza : solo volere 
die nissuno preponderasse in Germania , nis- 
suno in Italia 5 non voler dominare altrui , ma 
non voler anco esser dominata : a chi bene con- 
siderasse , essere evidente eh' ella non aveva 
pei nuovi acquisti conseguito nuova forza , solo 
avere conservato l' antica. 

Genova sentiva ancor troppo pel recente go* 
verno di democrazia ; volle il Consolo venirne 
alla solita scala dell' aristocrazia. Il supplica- 
rono f affinchè desse loro una constituzione : 
consentiva facilmente. I governatori di Genova 
lietamente annunziavano le felici novelle ai 
loro concittadini: essere arrivati al compimento 
dei desideri loro : darebbe forma alla Repul>^ 
blica chi aveva dato pace all' Europa ; avere 
dovuto la grande opera acquistare immortalità 
da un eroe : averlo essi di ciò pregato spinti 

• dall' amor patrio e dai patrii esempi : sperarne 
sorti felicissime : esseme sorta una constituicio* 
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ne annunziatrice della Religione, conservatriGe 

della libertà j essere il regginiento dello stato 
commesso a chi aveva , a chi industriava , a chi 
sapeva ; esser posti in sicuro i diritti dei ciita- 
dini; restare che la pubblica saviezza tutelasse 
la pubblica felicità. Dimostrasse , aggiungeva- 
no , la Inazione ligure ira le italiane nazioni a 
nissuna seconda in memorie illustri, che non 
erano spenti in lei i semi deJT antiche virtù , e 
che non degenere dagli avi era degna, di con- 
servare un nome grave di tanta gloria. Questo 
scritto dei reggitori genovesi , disteso in lingua 
e stile assai più purgato che le mucide scritture 
cisalpine , toscane e napoli tane , non era, i|uan- 
to alla forma , senza dignità. Da Genova gi& 
erano venuti molti buoni esempi , ora veniva 
anche quello della limpidezza dei parlare. 

Importava la constituzione che un Senato 
reggesse con potestà esecutiva la Repubblica : 
presiedesselo un Doge ; dividessesi in cinque 
magistrati, il magistrata supremo, quello di 
.^ustizia é legislazione , quello dell' interno , 
quello di guen^ e mare , quello di finanza. 
Trenta membri il componessero. Uificio suo 
fosse presentare ad una consulta nazionale le 
leggi da farsi, eseguire le fatte; eleggesse il 
Doge sopra una lista triplice presenuta dai 
collegi. 

Il Doge presiedesse il Senato , ed il magi* 
strato supremo ; stesse in carica sei anni ; rap* 
presentasse , quanto alla dignità ed agli onori , 
la Bepubblica : sedesse nel palazzo nazionale; 
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la gr:&rdia del govmio gli obbedisse , un dcle* 

gato del magistrato supremo in ogni suo atto 
P assistesse. 

Fosse il magistrato supremo composto del 
Doge 9 dei presidenti degli altri quattro magi* 
strati, e di quattro altri senatori ; il Senato gli 
eleggesse : gli s' appartenesse specialmente 
r esecuzione delle leggi e dei decreti , pubbli- 
casse gli ordini e gli editti , che credesse con^ 
venienti ; tutti i magistrati amministrativi a lui 
subordinati s' intendessero ; reggesse gli affari 
esteri : avesse facoltà dì rivocare i magistrati 
da lui dipendenti , di sospendere per sei mesi 
i non dipendenti, anche i giudici dei tribunali: 
-prowecfesse alla salute sì intema die ettiesna 
dello stato ; vegliasse che la giustizia rettamen- 
te , e secondo le leggi si ministrasse : sopravveg- 
ghiasse alle rendite pubbliche , agli affari eo 
-clesiastici , agli archivi , alla pubblica insiru- 
zione j comandasse all' esercito, Quest' ordine 
del magistrato supremo rappresentava nella 
•nuova constiturione V antico piccok) Consilio 
che i Genovesi chiamavano consiglietto ; in lui 
era tutto il nervo dei governo. U autorità del 
Doge era 9 come negli antichi ordhii » piuttosto 
• onorifica che efficace : contro di lui manifesta** 
mente si vedeva la gelosia degli antichi go- 
verni aristocratici d^ Italia. 

Quest' era il governo della RepubUica ligu« 
- re. Restava a dichiararsi , in qua! modo si at« 
tuasse. Stanziò il Consolo che vi fossero i tre 
collegi dei possidenu, dei negozianti, dei dotti, 
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éai quali ogni potestà suprema o politica ó 
civile o amministradvà , come da foate coma- ^ 

ne , derivasse. Eleggessero ogni due anni i col- 
legi un sindacato di sette membri: in potestà 
del aiodacato fosse censurare due membri del 
Senato , due della consulta nazionale , due di 
ogni consulta giurisdizionale , due di ogni tri- 
bunale^ e chi iosse censurato , iniman lineate 
perdesse la carica. Le giurisdizioni o distretti 
nominassero , ciascuno uua cousuila giurisdi- 
zionale; le cousulle giurisdizionali i membri 
deUa consulta nazionale eleggessero t sedesse 
in questa la potestà legislativa. 
• 11 dì ventinove di giugno entrava in ufficio 
ilmiovo governo in cospetto di iSaliceti , mini- 
atro plenipotenziario di Francia. Orò Saliceti 
con parole accouce , ma in aria al solito e teo- 
retiche. 

fiingrazi^p dal senato, il Consolo risponde- 
va ; amare la Francia ì Liguri , perchè in ogni 
fortuna avevano i Liguri amato la Francia : 
non temessero di niuna potenza^ la Francia gU 
aveva in tutela : dimenticassero le passate di- 
sgrazie , spegnessero gli odi civili , amassero la 
constituzione , le leggi , la Religione } allesiis- 
aero un savxlìo potente , rinstaurassero P antica 
gloria del nome ligure ; sarebbcsi sempre delle 
prospere cose dei Liguri rallegrato , dell' av- 
verse contristato. 

Seguitavano le adultatoni. Decretava il se- 
nato che a Cristoforo Colombo per avere sco- 
perto un nuovo mondo , ed a Napoleone Buo- 
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naparte per avere pacificato V universo , am^ 
pliato i confini delia Liguria , stipulato i suoi 
interessi , riordinato le sue leggi , due statue 
marmoree, una a ciascuno, nell'atrio del pa- 
lazzo nazionale s' innalzassero , e l' opera alla 
cura del magistrato supremo , alla emolazione 
degli artisti, -all'amor patrio di tutti i Liguri 
si commettesse e raccomandasse. Oltre a que- 
sto i 'Sarzanesi, accalorandosi sempre più que- 
sto negoiio delle adulazioni, supplicarono al 
governo , fosse loro lecito fondare nella loro 
città un monimenlo a memoria della fiaimtglia 
Buonaparte che in lei , come affermavano , 
aveva avuto origine : allegavano, avere avuto 
i Buonapartidi per tre secoli prima del cinque-t 
cento sede e cittadinanza in Sarzana ; chiara 
esservi stata la famiglia loro si per le cariche , 
SI per le attinenze j dai connubi loro essere nato 
il Cardinale Filippo, fratello nleriuo che fu di 
Niccolò quinto Papa di gloriosa memoria. Fu 
udito benignamente il supplicare dei Sarzanesi , 
e concessa loro volentieri la facoltà del moni^ 
mento. 

Mentre Menou trasordinava in Piemonte , i 
Reali di Sardegna andavano esuli per l'Italia. 
Il Re Carlo Emanuele , deditissimo alla Reli« 
gione , perseguitato da fantasmi malinconici , 
ed avendo per le sofferte disgrazie in poco 
concetto le cose umane , si deliberò di rìnuit*^ 
ziare al regno, acciocché da ogni altra mondana 
sollecitudine rimoto , solamente ai divini ser-t 
vigi ed alla salute dell' anima vacare potesse $ 
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' Kinunsiatione senza fasto che dimostrò ai mon- 
do ^ che , se l' ambizione è tomento a se stes- 
sa , la moderazione rende felice l' uomo cosi 
negli alti » come negli umili seggi. Per la ri* 
nunziazione di Carlo Emanuele venne il regno 
in potestà di Vittorio Emanuele , suo fratello 
che allora dimorava nel regno di Napoli. Riu- 
scì la signorìa di Vittorio assai più dolce di 
quanto portasse la opinione ; perciocché sic- 
come si era mostrato dedito all' armi , si dubi- 
tava che da guerriero fosse per governare. 
Nondimeno , mentre in ogni parte d' Europa 
]^er la prepotenza delle soldatesche, a gran 
Iracasso rovinavano le reggie, governò quieta- 
mente Vittorio Emanuele con pochi soldati 
r isola di Sardegna : nè di ciò furono reconditi 
i consigli j la giustizia e la mansuetudine gli 
diedero forza e successo. 

11 Consolo che aveva indugiato ad unire for- 
malmente il Piemonte alla Francia , venne 
finalmente a questa deliberazione , non perchè 
Alessandro consentisse , ma perchè le cose sue 
colla Russia già tendevano a manifesta discor- 
dia. Le sue minacce contro il corpo germanico, 
V autorità militare che continuava ad arrogarsi 
negli stati del Papa , in Toscana e nel regno di 
Napoli , la signoria della Svizzera sotto nome 
di mediazione y la presidenza dell'Italica, le 
non adempite promesse pei compensi del Re di 
Sardegna avevano mostrato ad Alessandro qhe 
Buonaparte meglio amava prendere che dare. 
Avvisava il Consolo che fra quegli umori già 
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tftDto mossi il non unire il Piemonte non rìsto^ 
rerebbe V anÙGisia , l' unirlo noti accrescerebbe 

V inimicizia. Per la qual cosa* decretava il di 
undici settembre il suo senato che i diparti- 
menti del Po , della Dora , di Marengo , della 
Sesia , della Stura e del Tanaro fossero , e s'in- 
tendessero uniti al territorio della Repubblica 
firancese. Principiò l'unione del Piemonte la 
sequela dell' italiane aggiunte , qfuella oppor- 
luna per Francia , queste fantastiche e capric- 
ciose* Si fecero per la unione allegrezze in Pi^ 
monte , dai nobili volentieri, perdiè per le ca« 
rezze del Consolo e di Menon vedevano che il 
dominio interrotto dalle intemperanze demo- 
cratiche di nuovo veniva loro in mano, dal 
popolo non senza sincerità, perchè sperava che 
coi reggimento legale fosse per cessare il do- 
minio incomj^osto del capitano d' Egitto. 

Gonithiuossi à vivere qualche tempo in Italia^ 
eccettuata la parte veneta , dal Piemonte fino 
a Napoli con due governi , V uno di nome , 

V altro di fatto. In Piemonte piuttosto Menou 
che Buonaparte regnava , in Parma piuttosto 
Bnonaparte che San Mery , a Genova piuttosto 
il Consolo che il senato , in Roma piuttosto il 
Consolo che il Papa , in Toscana piuttosto 
'Murat che Lodovico , in Napoli piuttosto Napo« 
leone che Ferdinando. Rotte e superbe erano 
spesso le intimazioni a tutti questi italiani go«> 
verni. Solo Menou iaceva auel che voleva , è 
dominava a suo arbitrio. Il Consolo gli com- 
portava ogni cosa , e solo che T Egiziano gli 

4. i3 
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toccasse» che erano democraU coloro che si 
querelavano , tosto 1' appruovava ed il lodava* 
Pagava il Piemonte le tremende ambagi d'Egit- 
to. Gli altri obbedivano ^ chi per paura » clii 
per le ambizioni. 

A questo tempo morii di febbre acuta il Re 
Lodovico d' Etruria. Per la sua morte fu de- 
voluto il trono nell' Infante di Spagna Carlo 
Lodovico 9 il quale per essere minore d' età , fu 
commessa la reggenza alla vedova Regina , Ma- 
ria Luisa* Ma qual regno fosse devoluto all'In-* 
&nte bene dimostrarcmo i comandamenti pub«» 
blicati nel tempo della sua assunzione da Murai 
in Livorno , dando questa città , come dichia-* 
rata d' assedio , nel governo de! suoi soldati. 
Mandava inoltre il generale buonapiurtico trup* 
pe a Piombino , ed in tutto il litlorale toscano 
per impedire ogni pratica cogl' Inglesi y.arre* 
Stava gP Inglesi ^ prendeva le loro navi sorte 
nel porto , e molestava » co' suoi corsari che 
uscivano da Livorno , i traffichi inglesi. Queste 
cose faceva, perchè, dopo breve pace, era sorta 
nuova guerra con la Gran Brettagna* Prendeva 
ia mezzo a queste insolenze forestiere nel mese 
(V agosto possessione del regno Carlo Lodovico 
sotto tutela della regina madrc^ Giurarono fe- 
deltà il senato fiorentino^ i magistrati» i depu^ 
tati delle principali città, Furonvi corse di coc- 
chi , emblemi > luminarie , fuochi artificiati , e 
le solite poede elogistiche. Non solamente si 
lodava Carlo Lodovico , ma ancora Murat ed il 
Consolo : gli chiamavano instauratori d' inde-* 
peud^Qza^ dolci e giusti governatori di popoli. 



Digitized by 



Le toscane cose vieppiù turbava un insolilo 
e doloroso accidente^ conciossiacbè sorse in sul 
finire dell' autunno del millcotloccntoquattro 
nella egregia citta di Livorno una pestilera in- 
fermità , alla quale diede occasione , siccome 
pare, la state che trascorse in quell'anno, 
sotto il dominio continuo di venti australi J 
oltre al solito calda e piovosa. La quale infer- 
mità da alcuni chiamata febbre gialla , da altri 
vomito nero, nómi l'uno e 1' altro, che a lei 
molto bene si confanno pei segni strani , che 
I' accompagnano. Incominciò ad infierire nelle 
parti più tesse , più fitte e più sucide della 
città per modo che a questi toglieva la vita iu 
sette giorni , a chi in cinque , a chi in tre , ed a 
chi ancora nel breve giro di un gi orno. Dire 
quali e quanti fossero gli effetti , che in chi 
ella s' appiccava , ingenerasse , fora materia 
assai lunga e difficile, perchè chi assaliva ad 
un modo, e chi ad un altro, ed era molto 
proteiforme. Pure sormontavano sempre i due 
principali segni che il corpo, massimamente il 
bu6l'o , e prima e dòpo morte, giallo divenisse, 
•eicerto sozzume nero a guisa della posatura 
del oaffe in- copia lo stomaco recesse. Ne più 
flàcilmentc nei 'cagionevoli che nei sani s'ac- 
cendeva il mWtale morbo j! perciocché si vede- 
vano spesso giovani gagliardi passarsene dallo 
•stato il più florido di salute fra brevissimo 
tempo in fine di morte. Ne uno era nei diversi 
! tempi l'aspetto del morbo , tre particolarmente 
'Holandosenc : in sul primo poco avfeva , che 
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dalie solile ankoti li^bbri il differenxiaMe : l' in- 
talto primo Mcornpagnava nn ribresso di fired* 
do , massimamente lungo il dorso, ed alla re» 
gione dei lombi; doleva acerbameote il capo^ 
ma più alle tempia» ed alla frooie<che alli^ove» 
dolevano in siogolar modo le membra alle ginn- 
ture; gli occhi accesi , e come pieni di sangue» 
duri e presti i polsi } la pelle aideva di calore 
ittteiisiasimo » ne godeva l'ammalato del bmefi» 
zio del ventre o delle orine. Augurio funesto 
erano principalmente un molesto senso alla Cor^ 
cella dello stomaco t ed una. indinastane al 
vomitare. Questo primo tempo concludeiraF una 
grande insidia per modo che quando più pareva 
al malato., ai parenti ed agli amici vicina la 
guarigione , più vicina era la mòrte. Tnllò il 
mortifero apparato s' attutiva ad un tratto , e 
cessatailaiebbre^ se un leggieri sudorei ed una 
somma: debólezsa si ecceituavaìio- , sano si^-mo^ 
atrava il corpo, ed a perfetta salute indinanle. 
Ma ecco improvvisamente» e dopo il breve 
itipaziio di poche pre , sorgere nuoua^ é più iiera 
Jlempesla j dbe^ki molestia della bocoa delknalo* 
meco diveniva dolore acerbissimo, e dalia re* 
l^onedel ventricolo a qnella4^ legato si esten- 
deva ; nè il toteare «piaste .pani i anoordiè 
leggierissimo fosse , era a modo alcuno soppoiu 
labile all'ammalato. Abborriva da ogni cibo, e 
da < ogni bevanda j gli occhi rpsflii« gialli si £i* 
icevano; ^gialle ancora le erine , e giallo il cor- 
po : la fac<!:ia ed il collo più di ogni altra parte 

il giliUpre yesiivfino, stomaco impaaiente vo« 
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mitaya ogoi presa vivanda , benché leggierU* 
sima fosse; ovvero pretta bile» o bile mista a 

vermini buttava. 

À questo sì aggiungevano oppressione ai pre- 
cordi » sospiri frequenti , purgamenti del corpo 
fetidissimi , liquidi, e come di color di cenere* 
Nè regola certa più restava ai medicanti per 
giudicar del male ; perchè i polsi ad ogni mo» 
mifmo variavano; ora tardi, ora celeri, ora 
piccoli, ora spiegati, ora urtanti, ora languidi, 
ora depressi, mostravano, che se insorgeva qual- 
che volta natura, invano ancora insorgeva» supe* 
rando la prepotente forca del morbo. In mezzo 
a tanto tumulto , come se chi era per morire, 
meglio dovesse vedere la sua morte , libera si 
conservava la mente ed intiera. Succedeva tao* 
tosto r ultimo tempo più vicino a morte, in 
cui tremavano le membra , i reciticci diveni* 
vano , non più di muchi o di bile , ma di ma- 
teria nera , fetidissima » come di sangue pntre-* 
dinoso e marcio. Trasudava anche , e spesso in 
gran copia dalle gengive» e dalle fauci questo 
nero sangue ; e così ancora dalle narici , e dal 
fondamento , e dall'utero copiosamente usciva; 
ogni cosa si volgeva a putredine ed a mortifica*^ 
rione. Brattavano la pelle o macchie nere a 
guisa di piccali punti , o larghi lividori a guisa 
di pesche, massimamente in quei luoghi, acni 
si appoggiava il corpo. Facevano la bocca di- 
.sfiorme ed orrida, le labbra turgidissime e nere s 
gli occhi lacrimosi e tristi ogni vivo lume per- 
devano; quindi il delirio od il letargo ira le 
convulsioni » ed im mortale freddo di membra 

i3 * 
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la vita troncavano. Chi moriva nel primo., chi 
net seeondo , chi nel terso tempo* Ma qaaii<io 
prima la malattia invase , più morivano nel 
primo che neir ultimo ; più nell' ultimo che 
nel primo, ma non molti» quando già tra 
fcorsi essendo circa dne mesi, o fosse per Tabi- 
tudine dei corpi , o fosse per la diminuzione * 
delle cagioni , giè era stata ammansita la fero- 
cia del fianesto influsso. Fèssimi presaci erano 
la violenza della prima febbre , i dolori acutis- 
simi delle membra, massime al petto, Faifanno 
sommo , la prostrazione delle forze , il vomito 
pertinace e nero , il comparire snile prime il 
giallore, l'aggravarsi lo spirito» il chindersi 
la via delle orine , il singhiozzo: ottimi la mo- 
derata febbre • il vomito raro e mucoso senta 

{mtridnme , il giallore tardo , la transpirazione 
ibera , il corpo lubrico , ma di bile , non di 
sangue, e il non tremare* e il non prostrarsi» 
Per le orine trovava per V ordinario via la na- 
tura a discacciare il veleno mortifero ; imper- 
ciocdiè quando copiose ed intensamente gialle 
fluivano , annunziavano V esito ftlice. Ma non 
una era la maniera del guarire ; conciossiachè 
si è veduto lo uscire improvvisamente e copio- 
samente sangue dalla bocca e dalle narici diia- 
mare inaspettatamente a vita chi già pareva 
preda d' inevitabil morte. Furono viste lemmi- 
ne guarite dal correre improvviso di mestrui 
abbondanti) fu visto lo sconciarsi della con^ 
cetta creatura , ed il copioso versarsi oel san- 
gue che ne conseguitava , redimere la sofferente 
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madre dalla fioe immioeate. Grudo era il inalai 
e nemicissimo alla vita: fimestè vestigia ; an- 
che già quando se n'era itO| nei corpi lascia- 
va : lunghe , tristi , penose si vedevano le con-* 
valesceoze : chi reslava stupido lungo qmsio » 
chi tremava , chi spaventato da fonaste fanta* 
sime passava malinconici i giorni , spaventose 
le notti t miserabili segni , che stata era vicina 
la morte* Strana ed orrenda contaminasione di 
corpi che spesso , oltre le raccontate alterazio- 
ni I insolile apparenze induceva : a questo ve« 
niva in odio l' acqua » come se da cane amib» 
buito morso fosse ; a quello la vista si perver- 
tiva^ o doppio o più grande del solito vedendo : 
a quest'altro gonfiavano straordinariamente le 
parotidi : a chi venivano bollicine piene* di 
umore corrosivo in pelle , ed a chi pioveva san» 
gne dagli orecchi. Escoriavasi la pelle , come 
se dal fuoco bruciata fosse, in qnei luoghi, 
dove la snffnsa bile si spargetiHf tsaìeotiva dai 
vescicatori una linfa intensamente verde , si^ 
mile piuttosto al sugo di cicoria che ad altro» 
la qnale sì caustica e si pnngedie<iatttiiin mmm 
die la pelle delle toccate membra dolorosa* 
mente infiammava , e tostamente cancrenava. 
Più feroce infierì il male contro i giovani ro<- 
bnsti , più mite contro i deboli , contro i veo» 
chi , contro le donne. Ma le gravide quasi tutte 
che prese ne furono , morirono; i fanciulli pas* 
aarono quasi lutti indenni. intemperanaa di 
ogni genere , specialmente il darsi al bere ec« 
cessivo del vino e degli spiriti » ed il gozzovi** 
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gUare ed il trascorrere nei cibi cagionavano e 
più certa malattia , e più certa «aorte. 

Ogni cosa poi sozza così dentro come fuori f 
imperciocché negli sparati cadaveri le narici 
si vedevano imbrattate di nero sangue , e la 
morta bocca recere ancora » tanto n' era pieno 
il corpo, quel sucidume nero e fetido che nelle 
ultime ore della vita da lei pioveva. Pieno an» 
cor esso e zeppo e gonfio di questo medesimo 
pniridome inftme e nero si trovava il ventri* 
colo , roso oltre a ciò da serpeggiante cancre- 
na » e rosi gì' intestini ; la rete chiamata dai 
medici omento, rosa del tntto, mostrava quan« 
la forza di distruzione T orribile malore avesse. 
Un fluido rosso e giallastro, come di bile mista 
a sangue il cavo torace ingombrava } e sangue 
nero e putredinoso tutti aveva pieni i polmoni, 
cospersi ancor essi di macchie livide e cancre- 
nose j livido ed infiammato il setto trasverso; 
livida % di corrotto sangue piena la milza ; 
livido , molle , putredinoso , e di colore , come 
se cotto fosse , il fegato , sul quale , e cosi sul 
ventricolo pareva essersi specialmente scagliata 
con tutti i suoi effetti più tremendi la pesti<» 
lenza. Insomma o putridume sanguinolente o 
sangue nero o infiammazioue vicina a sfacelo» 
o distruzione intiera di parti in ogni luogo , e 
nelle più vitali viscere si discoprivano. Nè per- 
chè la funesta corruttela tali mortiferi effetti 
producesse , lungo tempo richiedevasi ; che 
anche in coloro , i quali nel brev^ spazio di 
ventiquattr' ore restavano morti , si scorgeva » 
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che uno sfacelo universale, che un'aura vene- 
fica aveva il corpo tutto invaso, ed allo stalo 
di morie ridotto; che tale vide, (ale descrisse 
con singoiar medica maestria questa esiziale 
infermilà il dottor Palloni , mandato dal to- 
scano governo a vedere, se alcun senno, od 
umano provvedimento contro la medesima va- 
lesse. Né solamente i visceri che più vicini, e 
concorrenti all' opificio della digestione , quali 
sono per esempio il fegato ed il ventricolo , 
ma ancora i più segregati e più lontani erano 
da lei tocchi e contaminati; posciachè la ve- 
scica che serve di ricettacolo alle orine , vuota 
si rinveniva, e di strisce sanguinose listata: il 
cerebro stesso , fonte principale di vita, ed i 
suoi proteggitori invogli col sozzo aspetto di 
vasi sanguigni strapieni , e con le cavità brut- 
tate di un fluido sviato e giallastro alla vista si 
appreseutavano Corrotta era la bile , corrotta 
e sparsa per tutto il corpo dei miseri contami- 
nati. Pessimi il quinto e settimo giorno , pure 
notali di morti frequenti anche il primo, il 
secondo ed il terzo: in alcuni, maran\ indugiò 
la morte insino al decimoterzo od al decimo- 
quarto. 

Vari furono gli argomenti usati dai medici 
per domare la dolorosa infermità; ma i più 
semplici, come suole, riuscirono anche J più 
vantaggiosi. Tenere il ventre libero col calo- 
melano e con la gialappa buono ; buono prò 
muovere il sudore ; buonissime le limonce con 
qualche piccola dose di tartaro emetico : utili 
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i fomenti caldi , io cui fosse stata cotta senape. 
Né mancò di sovvenire efficaciMiinameate agli 
immalati Fecido nitrico, manimamenie quando 
si usava in sulle complessioni, deboli e quando^ 
essendo già moU'oltre trascorso, il male, le 
emorragie, H^vomito- nero 9 ed aliri segni la 
incominciata dissolosione del corpo indicava-^ 
no. Deteriorava pei vescicatori la condizioni 
degli aoimalati j pare giovarono in qualche 
caso' applicati alla regiooè del sottoposto* ed 
infestato fegato. Le orine soppresse la digitale 
purpurea giovava. Ma forte e sopra totti- sii* 
premo rimedio mostrosM l' aria pam è spassa 
vohe rinnovala , della quale tanta era l'cmcar* 
eia che per lei , anche a piccola distanza , si 
distruggeva la venefica qualità" ed ti fomite 
stesemi male. - ^, , * 
• Dall'altro canto si vedeva , che per l'aria 
pregna di esalazioni animHli si trasportava dà 
nomo a nomo facilmente il oaMbo « e fmii 
ramente r infettato tormentava. Serve di argo- 
mento a compruovare questo accidente , che 
4e contrade più piene d immoddizie*, é meno 
«eMihiile^idéllia oictif e lexase 4eirpbin^ ftiroi- 
no le più miseramente contaminate. Al contra- 
rio le contrade spaziose e le. case commode» 
j^liiey eidii^aiWfcaperta e Itbsm o aodaronnp 
esenti , o non peggiorovvi , o non vi appiqoossi 
da corpo a corpo la corru2Ìòne ; che an^i'^nel 
contaminalo^ tttdividno : si conilenne glii^àssft- 
'Stenti r i ^pàrenii> iv medici ^ i 'mìmscriHHiNn 
immuni lasciando. La quale cosa questa nialtu- 
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tia dalle altre contagiose febbri, e specialmente 
dalla peste Egitto differenzia , il cai velepo 
largannenie e lontanamenle si appicca. Nò in 
contado si propagava, abbenchè continuamentQ 
infinite persone , ed infinite mercanzie da con- 
trada a contrada, e dalla cittSi nel contado si 
trasportassero e si diffondessero. Ne l'uomo 
sano, ancorché nella vicinanza degli ammalat| 
vissuto fosse, mai ad altri la infezione, se 
prima egli medesimo tocco dalla malattia stato 
non fosse, comunicava; nè per gì' individui 
sani delle contaminate famiglie, nè per gli 
arnesi loro , nè per le altre suppellettili delie 
case giammai fuori la corruzione si avventava; 
e si pure , cbe le monete , le carte , le merci 
tutte in un continuo giro, ed in un indistinta 
commercio dentro e fuori della città versavano. 
L' abitudine per un mirabile e no^ 4:onosciuto 
artifizio dai nostri 4|Qfpir al .male|^ 
gradatamente avvetzaooogli, gli saHaf a. Infatti 
pel funesto male che tanti fra la minuta gente 
toglieva di vita, un f$d^ «UA^i^^j^^^ 
soli ministri di salute perirono r <Iii4iàMiQ<|iia^^ 
gli uni e gli altri frequentissimamente , e con 
tutta cura agi' infettati a^t^sgff:^ £ quanta 
fosse la forza del rinnovato aere a domare 
l'acame del veleno, confermò visibilmente il 
provvedimento dato da chi reggeva dell'ospe- 
dale di San Jacopo , il quale quajsi a riva il 
mare situato » ed ottimamente a salute edificar 
to,dì un'aria libera, sfogata e purissima go^ 
deva; coucio^siachè non così tosto g,!' infetti^ 
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ancorché languidi , opjM'esai , e già quasi vinti 
fossero dalla malattia , la soglia di quel saluti- 
fero edifìzio toccavano , ed in lui riposti erano 
che i vitali spiriti in loro si rinvigorivano rnira^ 
bilmente , e dalle angosce più crudeli subita-* 
mente ad un confortevole stato passavano. To- 
scano pregio fu rimedio all' inquilino morbo ; 
perchè oltre alla purezza procurata dell'aria ^ 
la pulitezza delle case , la nettezza delle vesti- 
menta , la mondezza dei corpi y qualità tanto 
eminenti nel toscano paese > sovvennero agl'in* 
fermio e per sanargli bastarono le consuete 
abitudini. Nè anco in cosi nemico tempo si 
scoverse quel fine crudele di schifare, e di 
fuggire gl' infetti per acquistar salute : a tutti 
rimasero i debiti sussidi o per la carità dei pa- 
renti 9 o per V amorevolezza degli amici, o per 
la pietà dei cherici, o per la provvidenza del 
pubblico ; dei quali vantaggi debbono i Livor> 
uesi o ad una maggiore civiltà, od a più celesti 
inspirazioni restare obbligati. 

Adunque se oltre una naturale disposizione 
dei corpi , a restare contaminato dal morbo 
abbisognavano o la vicinanza , o il contatto 
dell'uomo ammalato , o delle robe , che a suo 
uso avevano servito nel corso della malattia , 
se Paria stagnante, e chiusa, e zeppa di ani- 
mali effluvi la dava , se l'aria aperta» e sfogata 
o l'allontanava, o l'alleggiava, se le persone 
sane, benché vissute in prossimità degl infetti, 
e le merci da loro tocche , solo che al puro e 
ventilato aere esposte fossero , l'infezione fuori 
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Mia dUà non trasportavano ^ e se fiDalmenle 

il medesimo aere ventilano e puro il malefico 
fomite presso ai suo fonte stesso ^ cioè all' am- 
malato distruggeva ed annientava , si deduce , 
che o l'accidente mortifero di Livorno, quan* 
. tunqiie avesse in se raccolti tutti i segni di 
quei morbo , che alcuni febbre gialla » altri vo- 
mito nero appellano, era nondimeno molto dal 
medesimo diverso , opinione non verisimile , 
perciocché i segni indicano identità di natura , 
ò che il terrore 9 e la mossa inunaginazione 
l'hanno in altri paesi fatto parer diverso da 
quello ch'egli è veramente , tassandolo di con- 
tagio , quando veramente contagioso non è a 
modo 4elle malattie, che i medici chiamano 
•pecialmelite con questo nome , come per ca^ 
gion d'esempio la peste d'Egitto. Nè dimore- 
rommi io a dire come egli in Livorno stato fos» 
ae retato ; perchè , se il vi recasse , come corse 
fama, un bastimento venuto da Vera Croce, è 
incerto , siccome ancora è incerto , se da altro 
iH>ntagio qualunque , o se da mera disposizione 
del cielo piovoso , e caldo , come alcuni credo- 
ìio , e pare più verisimile , ingenerato e sorto 
forse. Certo è bene, ch'ei fu contaminazione 
schifosa, edf abbominevole , e che fnnestò per 
numerose morti Livorno , spaventò le città vi- 
cine, tenne lunga pezza dubbiosa , ed atterrita 
l'Europa per la fama delle province devastate 
in America. Queste cose ho voluto raccontare 
con quella maggiore semplicità , che per me si 
è potuto 9 acciocehè la puda verilk meglio ser 
4* 4 
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vir potesse a far conoscere , per forza di còm-« 
paraziooe » la natura , ed i rimedi di un male , 
che ornai minaccia di voler accrescere la toma 
di tutti quelli che già pur troppo ftfiSiggono la 
miseranda Europa. 

Ordinate col consentimento del Papa le £k:<* 
cende religiose in Francia , ai rendeva necessa^ 
rio, che il Consolo le acconciasse colP inter- 
vento pontificio nellltalicaj imperciocché il 
Pontefice non aveva tralasciato di muovere 
querele intomo aUe deliberazioni prese seneà 
che la potestà sua fosse non che consenziente ^ 
richiesta 9 nell' italiana consti tusione, 11 Coiiso- 
lo per im suo grftn fine voleva gratificare al 
Papa. Per la qual cosa, dopo alcune pratiche 
tenute a Parigi tra il Cardinal Caprara» legata 
della Santa Sede» e Ferdinando Marescalchi j 
ministro degli affari esteri della Repubblica 
italiana, fu concluso il di sedici settembre » ia 
noma del Pontefice» e del Presidente un con- 
cordato , l'importar del quale fu qua^ in tutto 
. conforme al concordato di Francia. Ma bene 
ne ampliò le condizioni a favore della potestà 
secolare M»ìai vice-presidente» nodrito nelte 
dottrine leopoldiane. Decretava , che la fàcollà 
di vestire, e di ammettere alla professione re- 
ligiosa fosse ristretta agli ordisii» conventi» coU 
legi » monasteri , che per instituto fossero dedi-» 
ti alP istruzione ed educazione della gioventù^ 
alla cuia degl'infermi , o ad altri simili uffizi 
di speciale » e pubblica utilità; che per «estire» 
o &r professione religiosa ÌQmvi4u^l^ i ^ P^^ ^ 
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pranuiftione agli ordini sacri il beneplacito del 
govetBo si ridbieéesse ; che la libera comunica- 
zione dei Vescovi colla Santa Sede non importas- 
se nè devoluzione di cause da trattarsi in via con^ 
temiosa avanlì i irìbanali , uè dipendenza alcu- 
na dalP antoritk spirituale nelle cose di priva- 
ta competenza delF autorità temporale; chele 
bolle, i brevi, ed i rescritti della Corte di 
'Rraaa non si potessero recare in uso esteriore , 
e pubblico senza il beneplacito del govemaj 
che solamente i sacerdoti , iniziati negli or- 
<4Kni -sacri, i chierici ammessi nei seminari 
iiresc<ivili , ed i vestiti , o professi ne^i ordini 
religiosi fossero esenti dal servizio militare ; 
che il governo non darebbe mano forte per 
i'esecanone delle pene esterne wdìnate dal- 
l'autoritii ecclesiastica per correggere gli eccle- 
siastici delinquenti , e gli appellanù d^e me- 
desime , se non se ìb^0||o di 
-eà osservati sempre i icMfini^ É^N^àodi delk 
rispettiva competenza; finalmente, che la vi- 
lmente disciplina della Chiesa iieiy^ sua attuali tik^ 
«if^ il diritto della tntehi, é' mrìidìaBiene 
politica 9 si mantenesse. Sane , e salutari , e ne- 
cessarie guarentigie erano i^pp^e prò ed a 
«OQSi^vaBioiie dellWorith #<ÉÌaiip^ 
• léhè la Religimie cattolica ha più che mialon* 
que al tra ^ modi d'influire, per mezzo de' suoi 
tnimstrì , che sona nomini , nelle deliberazioni 
dei reggitori óm popoli , e terso di lei debboit» 
si da questi usare cautele efficaci , prrchè siano 
salvi M libertà , ed i dirit^ti deUa polj^&ta tem- 
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ìpor^ile. Ma le seati molto gravemente il Pon^ 
tefice, e vivamente se ne dolse col Presidente. 
Egli si temporeggiava alle risposte , e nelle 
solile ambagi avviluppandosi , ne dava » |iè to- 
glieva speranza di ammeiidazioiie* .lat^nin » 
quantunque il concordato italico, e massime il 
decreto del vice-presidente fossero più accetti 
a chi amava le dottrine pistoiesi» e le riforme 
di Leopoldo , che ai papisti , servirono ciò non 
ostante a tranquillare le coscienze timorate del 
popolo , il quale avendo sempre perseverato 
nella Fede, e nella riverenza verso il Papa^ 
vedeva mal volentieri le dissensioni con Roma» 
ed ora della ristorata concordia si rallegrava, 
I magistrati , 1 preti , i filosofi , i soldati , il po^ 
polo predicavano il Presidente unico: Uibue^ 
napartico nome a tutti sovrastava , ed a tutto. 
Ma già le bilustri trame del Consolo si ^^vyir 
cinavaao al loro compif|i^iito«/(9iloripi(0: per 
guerra , glorioso per pace , nissun nome nè. ncr 
gli antichi, nè nei moderni tempi alle alluci- 
nate generazioni ^pareva uguale al suo. Jm^òtdL 
•spesseggiava il suono nelle bocche degli uomini, 
e fresca era negli animi la memoria, delle sue 
maravigli ose geste in Italia e prima e doppiò 
egiziadie fatidie» Avere Im^ eH rìcardav^no^aur 
bttamente l'umile fortuna della Repubblica inr 
nalzato al più alto grado di gloria^ «e di pO(* 
lenza ; senza di lui e$80W »fiiwdttla; CQ^ ì»k rìr 
sorta ; i moslri , cos\ scrìvevifrio ; àvere preval- 
so, lui lontano^ essere stati vinti , quasi d^ 
Ercole secondo , lui presft^U^^ fon Ms4 h^i )f»r 
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teAd in. g^ftèrra avere seguitato la pace , con esso 

lui presente la pace avere seguitato la guerra j 
nè solo con l'Austria avere procurato la con* 
covdià , ma ancora con la Russia , con l'Inghil- 
terra, con la Turchia, col Portogallo, col Duca 
di Vittemberga , col principe d'Oraugia ; i t|ar- 
bari ste^i avere a berofizio di Francia pattuitb 
'con Ini , Algeri e 'Tnnisi essere tornati all'anti^ 
ca amicizia di Francia; nè più spaventare i 
francesi cuori l'aspetto delle africane crudeltà; 
potere le francesi navi liberamente » e secnra^ 
mente attendere ai traflSchi loro nel Mediterra 
neo 9 nè i libici ladroni più oltre insultare alle 
insegne della Repubblica ; avere lui solo spenta 
^a civile discordia ; lui solo restituito la patria 
agli esuli , lui solo restituito onore a Papa Pio 
Sesto , ed alle sue venerate ossa dato riposo; 
9ètmhm^fiàt^>^éaiè>^^^ ìr^coaaervMtone 
dei costumi , a salute delle anime convenuto 
con PapavTio Settimo j per lui essere restituita 
a luogo suo la gMerosith ^ e la fedeltà frÉiKtM 
^ei%o la Sedia lpost<llÌM^^f«ì^M^i^^ 
vaticani folgori dalla religiosa Francia; lui 
averla riconciliata con se stessa ^ e con la cri-» 
itianità ; ciò quwto al ffioikiijbiiÉèid^ 
quanto al prospero, a lui essere obbligate le 
nnanze dell'abbondanza loro « a lui i magistra- 
ti dei pagali stipendi , a lui i soldati delle dili- 
genti paghe , a Ini i viandanti delle racconce 
strade , a lui i naviganti dei ristorati canali , a 
lui i commercianti degli aperti mari : ogni cosa 
tornare all'antico splendore; i palassi laceri 

i4 * 
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^dal tempo, o dalla rabbia degli uamii^^nàU^ 

rarsi , nuovi edilizi innalzarsi^ la Francia bella 
.per natura» divenir più bella per arte; dil^* 
guarsi le ruioe ^ segni abbominevoli delle 
«saie discordie ; sorgere moli » segni magnifici 
di generoso governo ; tali essere i fratti della 
pace , tali quei della concordia ; essere finita la 
rivoluzione , e con lei serrata Pòfficina di tante 
disgrazie: rotta, esser vero, di nuovo essere 
.dall' infedele ed ambizioso Britaimoia guerraj 
ma già correre sulle coste dell'Qceanp le veo^ 
dicatrici schiere , già apprestarsi^ le conquista)- 
trici antenne; già Londra stessa esser mal sicuro 
nido ai corsari domiiiatori . del mare;, presto 
Aversi a vedere quanto potessero à benefizio 
dell'umanità contro gli avari, e superbi tiranni, 
che soli fra tutti resta vai^o a domarsi » la Franr 
eia potente , ed il fortunato C^nsol^: mioacr 
wciare, esser vero, la Eussìa; essere appressa ^ 
lei efficaci le arti, e le proferte d'Inghilterra; 
ma lontano essere Àlessandraj .i^è;^ spoglio di 
^umanità, nè i dispareri poter durare tra chi a 
bene intende; cosi avere il Consolo dato ^ 
JPrancia pace sicura, ed occasione di vittoria^ 
ìDi tanti obbligbi nissuA premio poter .es^re» 

'«lon che maggiore ) pan. 
" Queste cose si dicevano, ed ancor più sf 

-Scrivevano, Il Consolo non abbprrendo df l.sceX* 
lerato propositq di ridurre ia seryitù nnanazip-^ 
ne, che con una piena di tanto amore si versava 
/Verso di lui, pensò essere arrivato il tempo di 
Jdar compinnento a' mpi distili. Perciò^ aU«|^ 
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. tM$à gli amatori del nome reale con la patria , 
. 1 soldati coi donativi , i preti col concordato, i 

magistrati con gli onori, il popolo coi com- 
, modi 9 si accinse ad amropriarsi la parola di 

aueìlop di cui già aveva la sostanza , accoppiane 
. Q in tal modo il supremo nome alla suprema 
potenza. Restava, che i repubblicani assicuras- 
se: il fece eoo l'uccisione del Duca d]Ànghienna» 
:Diè le* prime mosse il tribunato : il senato non 
s'indugiò a seguitare parte per paura, parte per 
^ambizione : il di diciotto maggio chiamava Na- 
poleone ^uonaparte^lmp^iaior dei Francesi. 

QuesftQ atto, ancorché inaspettato non fosse, 
empiè di maraviglia il mondo. I pazzi reali si 
^afxo^sero che .Buonapaile, non era uomo^ come 
.aspettavano, che volesse &re il Monk : i pazzi 
x^mbblicani videro , che non era uomo da vo- 
ler fate,, c^^f^ promettevano , il (Giacinoato , 

Sues ti più injesq^^ quelli ; ^^^ f tacen- 
d aacfae^glii altri suoi andari, quell'aver detto 
al consiglio dei Giovani il dì nove novembre 
Ap.^ W ipotfya pi^i 

vincere ,ìn Europa la repahUica , a^^idd>e do* 
yuto fargli accorti,. eh' ei voleva far^, che la 
realtà vi vincesse la re£gi|j^ca. Poi ^ . ^ccom^ 
ilsfìcoh) èra^ tutto di pi^c^^^L^^^ 
za, cpmetbene sei conobbe^Èuonaparte , i reali 
dimenticarono tosto la realtà, i repubblicani 
la repubblica. , e gli uni e gli altri trassero cu- 

Si4amen|e agl'imperiali allettamenti. Pochi 
all'una parte e dall'altra si ristarono ; il se- 
colo gli ^cjiiamò pazzi. Pelle pote4fs.e^4 Éu^*op^^ 
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l'Ingbilierrà, che non sperar mai ingannata sulle 
qaaUtà Buonapnrte» eontrastava/tna Ynvan(^ 
contrastava andie invano il lontano ed ingan- 
nato Alessandro : la Turchia, per timore della 
Russia , si {meritava ; l'Austria aoma taceva : la 
Prussia , che tuttavia per le sue emolazioni ver- 
so TAostria continuava ad ingannarsi ^ non so- 
lamente aveva consentito, ma ancora esortato. 
Quest' era stato uno dei principali fondamenti 
delP ardimento di Napoleone. Primario con- 
fortatore a questi consigli era il Marchese Lue- 
chesini, ministro del Re Federigo à Parigi. 
Ijiigi decimottavo , Re di Francia , che fino a 
questo tempo, forse per qualche speranza, ave- 
va più temperatamente, che degli altri governi 
francesi, parlato, e scritto di Buonaparte, a 
questo estremo atto di assunzione di potenza, 
yer cui ogni aspettazione di buon fine era tolta» 
grandemente risentendosi , con gravissime pa- 
role contro Pusurpazione fin dall' ultimo set- 
tentrione, dove esule da' suoi regni se ne stava, 
fMTOtestò. Il Piemonte ai confortava della per-- 
duta independenza per la unione con chi co- 
taandaya: Genova ingannata sperava almeno di 
cmis^rvar iWtico nome : la Repubblica italia- 
na, giacché era perduta la libertà, si promet- 
teva almeno la potenza : la Toscana , che meglio 
di tutti giudicava delle fiu:eende presenti , noti 
sapeva né che sperasse , né che temesse ; bene 
si doleva , che i leopoldiani tempi fossero per- 
duti per sempre : Napoli , già servo il regno di 
qua dal Faro, staya in dubbio, se almeno po-' 
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tesse conservar libero quello oltre il Faro. Il 
Papa era spaventato dalla grandezza di Napo- 
leone ; ma egli il confortava con le promesse , 
con le adulazioni , ed ancor più con le richie- 
ste; imperciocché vedendo, che, poiché alle 
antiche consuetudini se ne tornava , non aveva 
titolo legittimo, nè volendo ammettere la dot- 
trina della sovranità del popolo, perchè l'am- 
metterla era un confessare che chi faceva po- 
teva disfare, ed ei non voleva esser disfatto, 
il Pontefice con grandissime istanze non purgate 
da qualche minaccia , richiedeva , che a Parigi 
se ne venisse per consecrarlo Imperatore. Pare- 
vagli , che la consecrazione del Papa gli desse 
nelr opinione degli uomini quello che per al- 
tre parti gli mancava. Era certamente un gran 
fatto , che il capo supremo della Chiesa , in età 
già grave, in stagione sinistra, a lontana, e 
straniera terra se n'andasse per legittimare con 
la santità del suo ministerio quello , che tutti i 
Principi d' Europa chiamavano o apertamente , 
o occultamente una usurpazione. Per indurre il 
Papa a questa deliberazione , Napoleone gli 
prometteva , che se già molto aveva fatto a be- 
nefizio della Religione , e della Santa Sede in 
Francia , molto più era per fare , ove il Papa 
consentisse alla consecrazione. Si trovava il 
Pontefice da queste domande molto angustiato, 
perchè dall'una parte desiderava di satisfare a 
Napoleone , sperando di farne nascere frutti 
profittevoli alla Religione; dall'altra il confer- 
mare con la efficacia del suo ufficio gli efifctti 
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della prepotenza militare, gli pareva duro , e 
disonorevole consiglio* 

• Tanto poi più se ne stava sospeso , quandi 

e Luigi decimoltavo , e 1' Imperatore di Ger* 
uiania^ e quel di Russia e il &e medesimo d'In* 
giiiHerra più o meno maniiestamente il confort 
lavano al non ofiFendere con un atto tanto stre*» 
{>itoso la maestà reale » ed i principj , sopra i 
quali tutte le moderne tòvi^nità si trovavano 
^date. Non si cottimetteftse , dicevano , aMban«- 
donando gli amici antichi, alla fede di un amico 
nuovo ; la forca soldatesca non santificasse ; là 
hiina d' Europa non appruovas^è: eonsiderasse, 
fugaci essere le cose violente , rovinare di per 
se stesse le eccessive : pensasse dopo quel nem^ 
bo &dlmente dileguantesi dovere aver insogno 
dei patrocini antichi ; non più trattarsi di salvar 
la Éeligipne già salva , ma di salvare i seggi 
antichi :.o legittimità o tisnrpakione» o tempe*- 
ranza ò tirannide^ o leggi o soldati, o rivutà 
o barbarie , di ciò trattarsi. Avvertisse final- 
mente , quanto enorme sarebbe , se il Pontefice 
di Roma , se il capo della Cristianilfcsi'nmoVQSse 
a santificar il sommo grado in chi usava la Re- 
ligione per fraude » le promesse per inganno » le 
armi per sòvvertimento ; ved^se la serva làdia, 
osservasse la tremebonda Germania, riflettesse 
alla soggiogata Francia , e giudicassé, se gli 
fosse lecito^ ]a dijgnilà apostòlica sua conta^ 
minando, onestare* con sì solenne dimostra-- 
zione ciò che tutte le leggi divine ed umane 
condannavano* , « . • 
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' Qaeate esortazioai giaodemeute muovevano 
il Pontefice. Ciò non ostante non gli sfuggiva l 
poiché al benefizio della Religione aveva l'ani- 
mo intento, chela Religione, per essere in Fran- 
cia la parte avversa tanto potente ^ per esservi 
la instaurazione tanto recente , per essere Na^ 
poleone Imperatore in tutte le cose sue tanto 
arbitrario» e tanto subito; maggiore perìcolo vi 
portavjt » se a Napoleone non consentisse » che 
in Austria » e negli altri paesi cattolici della 
Germania se ai desideri di Francesco Impera- 
Ipre non si uniformasse. Quanto alla Spagna 
piuttosto suddita., che uguale alla Francia per 
la divozione del Principe della Pace ai Buona- 
parlidi p sapeva il Pontefice , che la sua risolu^ 
aione a favor di Napoleone vi sarebbe stata 
udita volentieri. 

• Da uu altro lato il signore di Francia tanto 
si dimostrava amorevole e lusinghiero verso la 
Santa Sede, che il Papa venne in isperanza, non 
solamente di tenerlo nei termini , ma ancora d^ 
volgerlo in quella parte » alla quale ei volesse. 
Confidava massimamente di poter conseguire 
qualche utile modificazione negli articoli orga- 
nici annestati da Napoleone al concordato di 
Francia, e da Mela a quello d'Italia. Deside- 
xcva altresì e sperava d'indurre Napoleone a 
dare qualche larghezza di più al culto esteriore, 
al qual effetto erano corsi prima non pochi di^ 
spareri y perchè Napoleone intendeva il culto 
pubblico ad un modo , e Pio ad un altro. Ne 
dubitava punto, che la presenza sua in Francia 
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efficacemente non avesse ad operare , perchè la 
Religione meglio si conoscesse e meglio si amas* 
86. Aveva ainche difficoltà a persuadersi, che una 
SI lunga e grave fatica, ed una tanta condiscèn^ 
deoza io un affare di tanto momento per Napo-* 
leone 9 non fossero per ispirare al cuore di lui, 
quantunque di soldato fosse , affetti più miti e 
maggiore agevolezza verso il romano seggio. 

Tutte queste cose molto bene, e maturamente 
considerate e co'sucd cardinali parecchie volte 
ponderate, implorato anche l'aiuto divino, sic- 
come quegli , che piamente da lui ripeteva ogni 
evento o prospero od avverso , si aeliberava a 
voler &re quello che da tanti secoli non si era 
veduto, che alcuno fatto avesse. Per la qual 
cosa risolutosi del tutto a voler posporre al 
benefizio della Religione ogni altro umano vi* 
spetto , convocati i cardinali il di ventinove 
ottobre con queste gravi ed affettuose parole 
loro &vellava : 

ce Da questo medesimo seggio, venerabili 
ce fratelli, noi già vi annunzianuno, siccome il 



II) 


• 




r 



« noi concluso: da questo stesso* vi partecipam- 
cc mo la contentezza, che aveva ripièno, il no« 
ce stro cuore nel veder volte novellamente ; per 
ce opera del concordato medesimo , alla catto- 
ce lica Religione c|uelle vaste e popolose regioni, 
ce D' allora in noi i profanati tempi f nrono a* 
« perti e purincati, :^li altari riedificati, la sai* 
« vatrice croce innalzata, Tadorwone del vero 
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ce Dio restituita, i misteri augusti della Rell- 
cc gionc liberamente e pubblicamente celebrati, 
ce legittimi pastori a pascere il famelico gregge 
ce conceduti; numerose anime dai sentieri del- 
ce l'errore al grembo della felice eternità richia- 
« mate , e con se stesse, e col vero Dio ricon- 
ce ciliate : risorse felicemente da quella oscurità, 
ce in cui era stata immersa, alla piena luce del 
ce giorno in mezzo ad una rinomata nazione la 
ce cattolica Religione. »> 

ce A. tanti benefizi di gioia esultammo, e le 
ce esultazioni nostre a Dio nostro Signore dal- 
ce l'intimo del nostro cuore porgemmo. Questa 
ce grande e maravigliosa opera non solamente 
ce ci riempiva di gratitudine verso quel potente 
ce Principe , che usò tutto il potere e l'autorità 
ce sua per fare il concordato; ma ancora ci 
ce spinge, per la dolce ricordanza, adusare ogni 
ce occasione , che si aprisse , per dimostrargli , 
ce tale essere verso di lui l'animo nostro. Ora 
ce questo medesimo potente Principe il nostro 
ce carissimo figliuolo in Cristo Napoleone Im- 
cc peratore dei Francesi, che con le opere sue 
ce s^i bene ha meritato deUa cattolica Rehgio ne, 
ce viene a noi significandoci , ardentemente de- 
ce siderare di essere coi santi oli unto, e dalle 
ce mani nostre l'imperiale corona ricevere, ac- 
ce ciocche i sacri diritti , che sono in cosi alto 
ce grado per collocarlo, siano col carattere della 
ce Religione impressi e più potentemente sopra 
ce di lui le celesti benedizioni appellino. Richie- 
ce sta di tal sorte non solo chiaramente la Reli- 

4- 
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a gione sua , e la $aa filiale riverenza verso la 
oc Santa Sede dimostra » ma siccome quella che 
ce accompagnata è da espresse dimostrazioni e 
ce promosse ^ da speranza , che sia la ib<Ie sacra 
et promessa e che siano le dolorose ingìnrié ri* 
et parate , opera , che gik ha egli con tanta fa- 
ce tica e con tanto zelo in quelle fiorite regioni 
ce pròcorato ' ' ' . ' 

ce Voi vedete pertanto , VenerabjSi "firateHii' 
ce quanto giuste e gravi siano le caeioni, che 
c^ ad intraprendere questo viaggio c^tnvitaoo. 
ce MuoYOnci glMnteressi dèlia noftrft'SàÉia Re-' 
ce ligione , muoveci la gratitudine vèi^sò il po- 
cc tente Imperatore, muoveci l'amore verso 
ce colui, che con 'tutta la foraa sua aidoperan- 
ce dosi , ebbe in Francia alla cattolica Religione 
ce libero e pubblico esercizio procurato , muo- 
et veci il desiderio, che d'avansarfta Vveniaggior* 
«e mente in prosj^erità , ed in dignità ci dimo- 
ce stra. Speriamo altresì, che q^uaudo al cospetto 
ce suo giunti saremo e con liir vol^d iil v^o fk- * 
cÉ velleremo , tali cose da hif a liieitefllftiò èéHa ' 
ec cattolica Chiesa, sola posseditrice dèlParca 
ce di salvazione, impetrereln(6^ cfae'|(iiistànierfte ' 
et con noi moderimi dello avtere a pcìrfthtbne 
c< condotto l' opera della nostra santissitna Re- 
cc ligione congratularci potremo. Non dalle no- 
ci stre deboli parole tale speranza ccmeepiamo, 
c« ma dalla grazia di colui, di cui, quantunque ' 
ce immeri tamente , siamo il Vicario éòpra la 
ce terra , dalla grazia di colni , che per ìa forza 
« dei sacri riti invocato essendot nei bèhé dispo- 
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ce Sii cuori dei principi discende , specialmente 
ce quando padri dei popoli si mostrano, spe- 
cc cialmente quando all' eterna salute intendo- 
cc no , specialmente quando di vivere e di mo- 
cc rire veri , e buoni figliuoli della cattolica 
ce Chiesa deliberano. Per tutte queste cagioni ^ 
ce venerabili fratelli, e l' esempio seguitando di 
ce alcuni nostri predecessori, che la propria sede 
ce lasciando, in estere regioni per promuovere 
ce la Religione, e per gratificare ai principi, che 
ce della Chiesa bene meritato avevano , peregri- 
<c narono, ci siamo ad intraprendere il presente 
ce viaggio deliberati, avvengadiochè da tale ri- 
ce risoluzione avessero dovuto allontanarci la 
« stagione sinistra, l'età nostra giave , la salute 
€c inferma. Ma non fia che a tali impedimenti 
ce ci sgomentiamo, solo che voglia Iddio farci 
ce dei nostri desideri grazia. Nè fu il negozio , 
ce prima che ci risolvessimo, da ogni parte, ed 
ce attentamente non considerato. Stemmo dubbi 
<c ed incerti un tempo j ma con tali assicurazioni 
et si fece incontro ai desideri nostri l' Impera- 
te tore , che ci rendenmio certi , essere il nostro 
ce viaggio a prò della Religione per riuscire, 
ce Voi ciò sapete , che su di ciò a voi chiesi 
ce consiglio: ma per non preterire quello che 
ce ogni altra cosa avanza , sapendo benissimo , 
ce che conforme al detto della divina sapienza, 
ce le risoluzioni dei mortali, anche di quelli , 
ce che per dottrina e per pietà più riputati sono, 
« di quelli altresì, il cui parlare, quale incenso, 
^cc alla presenza di Dio sen sale , sono deboli e 



€c timide ed incerte , le nostre fervorose pre- 
ce ghiere al padise di ogi^i sapere indkiKzammo» 
«t ìastantemettte rtciiiedeiidoio » ^ ci* sia falle 
«c abilità di solo fare quella die a luì, piacer 
ce possa, solo quello che a prosperità ed incre- 
,cc jueiito della -stia » Chiesa tornare prometta. 
À Ecci Dio^, ^1 quaié coll^miBle B06Ho:ciiore 
ce tante volte supplicammo, al quale nel suo 
ce sacro tempio le supplici noslre n^ani alzammo» 
'fai «dal quale e benìgtaar.asiéieiiEa , ed àiiilo*^ro- 
ce pizìo in tant'uopo implorammo, testimonio, 
^ che aiua' altra cosa vogliamo, a niun'altm 
xr. intendiamo l ichi^i alla gloria, «d'agl'iafieressi 
tot della cattc^iea ;Reiìgione , alla ^sriwle delle 
« ànime, all'adempimento dell'apostolico man- 
.cc dato a noi*» quantbnque immeritevoli, coii^ 

ikiesio* Di questa tnedesima ainMikà' obstia 
ce voi stessi, venerabili fratelli, a cui tutto 
:ix aper^i^ siete.testimoBi.Adunque quando mi 

mgwio ai: pmaàsi^^tÉm VmMa della dmaa 
la àssistean vicino) è a compirsi , qual Vicario 
ce di Dio , ^Salvator nostro , operando , questo 
M Veggio, aliqùAe^tantee'sàpondeiwe'Tag^ 
m ea'éQnfortaiio,'iÉlpi3eiideiemo.9>t; n\ 

c< Benedirà , speriamo , il Dio d'ogni grazia 
•flc i nostri passi^ed in questa epoca imoiift delia 
.a Beligioìne con ano -apkiidcwe éi accrcsdiaia 
«e gloria si manifesterà . Ad esempio di Pio 
ce jSesto di riferita memoria , quando a. Vienna 
cf d'Austria si condusse « aUiiamo^ vi^umbdli 
« .f]Melli,proyv0dato, chele curiee le audience 
^ . siano ^ res^o. js^coudo il polito ^per te j>€: 
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\< siccome la necessiti del morire è certa , il 
ce giorno incerto, cosi abbiamo ordinato, che se 
ce durante il viaggio nostro a Dio piacesse di 
ce tirarci a lui , si tengano i pontine) comizi, 
ce Infine da voi richiediamo, voi instantemente 
ce preghiamo, che vi piaccia per noi sempre 
ce quell'affezione medesima conservare, che fi- 
<e nora ci mostraste, e che noi assenti, l'anima 
ce nostra all'onnipotente Iddio, a Gesù Cristo 
ce nostro Signore , alla gloriosissima sua Vergi- 
ce ne madre, al Beato apostolo Pietro, acciò 
>ce qnesto nostro viaggio e felice sia nel corso , 
ce e prospero nel fine, raccomandiate. La quale 
ce cosa , se , come speriamo , dal fonte di ogni 
ce bene inpetreremo , voi , venerandi fratelli , 
ce che di ogni consiglio nostro, e di ogni nostra 
ce cura foste sempre partecipi fatti , della co- 
ce mune contentezza ancora voi participerete, e 
ce luit' insieme nella merce del Signore esulte- 
ce remo e ci rallegreremo. ^3 
^ Giunto il Pontefice sulle francesi terre , fu 

Iìer ordine dell'Imperatore , ed ancor più per 
a pietà dei fedeli in ogni luogo con riverenza 
veduto, A Parigi , anche quelli , che non cre- 
devano ne al Papa , ne alla Religione , si 
precipitavano a gara o per moda o per va- 
nità o per adulazione alla sua presenza , per 
esprimergli con parole sentimenti di rispetto. 
Iiicoroùava Napoleone il di due dicembre. Il 
leée l'Imperatore aspettare nella chiesa di No- 
stra Donna di Parigi un'ora prima che vi arri- 
vasse : vollero, quando il Pontefice si mosse 

i5* 
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alla volta di lui , i pii circostanti applaudire al 
venerando vecchio j furonne da Napoleone eoa 
imperioso e forte segno impediti: partito da 
Nostra Donna il consecrato ed incoronato Na- 
poleone , fu lasciato Pio, come un uom del 
volgo , avviluppato ed impedito fra l'immensa 
folla del popolo concorso j tristi presagj dei 
casi avvenire. Napoleone consecrato diè nel 
campo di Marte solennemente le imperiali aquile 
a'suoi soldati : le antiche insegne della Repub- 
blica , che avevano veduto le renane , italiche , 
egiziache vittorie, lasciate nel fango, che era 
in quel giorno altissimo. Tanto i soldati di tutti 
già erano divenuti soldati di un solo ! Disprez- 
zar la gloria, era segno che non si sarebbe 
rispettata la libertà. 

Andarono i magistrati, ed i capi delPesercito 
a rendere omaggio all' incoronato loro signore. 
Cervoni , antico compagno , vedendolo non più 
cosi scarzo del corpo, com'era una volta , eoa 
esso lui della prospera salute si rallegmva, 5i, 
rispose il Sire « ora sto bene. . i 
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Suonaparte creatosi imperatore di Francicf^ 
pensa a Jwsi chiainape Re d'Italia* Gl' tifflfajfi 
'gii si appresentanó Parigi e il fanno p^o 4} 
hquèktó suó desiderio. 'Va a Milano per incoro^ 
narsi Re. Genova cambiata, ed unita a Èrancia. 
FeÉta che danno i Genóìfèsi àWliìiperàìorè\ Ifte. 
-mkhtùt^iSonedi&gjw^^ Vè^boiioiti 
Pistoia y al Papa, eii àccoglienza che il Ponte- 
fice gli fa a Firenze. Astute insinuazióni dei Gè,- 
suiti ai principi^ e tpì^ ' rinttàiiràziùné nel f^égno 
di Nicoli. Nuova ^^fra àt»/^ la Fàudcià ^dd' linà 
parte, C Austria e là Russia dall'altra e sue^cagio^ 
ai* Massena generaUssifno di Francia^ VAMduca 
GaPlo generalissimo d'Austria iìk Italia^ BaHà^lià 
di Cétìdiem. Saèphotè viaorie'di Napaleàtie t tà 
Germania. L'Arciduca si ritira dall'Italia : pace 
di Presburgo. Napoleone toglie U regno a Ferdi-* 
iffmdo di NffpoU^eper fàal Mgione^ Giasei^^ 
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/rateilo eli Napalec^ie^ |^ ^j^IfMpoli. Si fa san-- 
gue nelle Calabrie. Battàglia di Maida tra Fran^ 
cesi ed Inglesi. Atxidmti^Ue hqcch^t di CattOf- 
ro^ e feroewBL della guerra àid»\ptìcx t^a Dalma* 

%ia e RcLgusi riunite al regno italico. 

• a ' • • 

* • ^^^^^^^^^ 

dinaia» solo costante nelP aiid>ÌEÌoiie. Però lon- 

go tempo non stava jci^i ^medesimo proposito, 
aenipre mutando per salire. Pareva, e fu anche 
solennemente e <;op3i magqj^hjs parole detto da 
lui e da Melzi', ché gli oidirii statuiti in Lione 
p^r l'Iialica fossero per.es^ere^ eternii msaiJion 
ancora erano corsi due anni che già manf ut » 
insùiBicienti y non conducenti a cosa che niioiia 
e durevole fosse , si qualificarono. Impòi^^taya a 
chi^ s^ i^ra latto Imperatore ch^ £e aocoiia 41^^ 
*cesse. iSrano , non iènza disegno , slati invitaci 
gl' Italici a condursi a Parigi per cagione dì oar 
siste^i^, in nome d^J^k J^cypu^blica ^e impe* 
riaii cerimonie » ed allegrezze^ Viv «p(idar«M| 
M^lzi vice-presidente, i cpnsultori di slato Ala-* 
rcscalchi, Caprari^t. Pai'^duH» f enaroli^ Cosia*^ 
J[>ili ^ Xuosi» .Guicdardi; t depiai«|i dei cottagi 
e àfti inagislzati GuastaviUam ^ .Lambertenglu « 
Charlotti , Dambruschi , Bangoue , Galeppi , Ltt« 
ta , Fe y Al ei^Bidri, Salimbeni, Appiani « ihiaU» 
Ilegrit Sopranii^ IMdrigiM. I/<lflrip«tMem ai 
lanciò inLeadere che il chiamassero Re , e con* 
Canua&sfijLO gli ordini iiqnesi : disponeadosi la. 
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somma delle cose non solo con un comando , 
ma ancora con un cenno di Napoleone, il fecero 
volentieri. Melzi , certamente non nato a questi 
vituperi, appresentandosi il giorno diciassebte 
marzo con gli altri deputati in cospetto di Na- 
poleone salito sul trono nel Castello delle Tuil- 
lerie, in tali accenti con lingua e concetti ser- 
vili favellava, ce Voi ordinaste, o Sire, che la 
ce consulta di stato e i deputati della Repub- 
cc blica italiana si adunassero e l'affare il più. 
ce importante pe' suoi destini presenti e futuri; 
ce cioè la forma del suo governo, considerassero, 
ce Al cospetto vostro io m' appresenlo , o Sire , 
« per compire appresso a voi 1' onorevole ca- 
ce rico d'informarvi di quanto ella fece e di 
ce quanto ella desidera. Primieramente l'assem- 
ce blea molto bene ogni cosa considerando , 
« venne in questa sentenza, che impossibile è , 
ce se troppo non si vuole dagli accidenti del- 
ce l'età nostra discordare, le attuali forme con- 
ce servare. Ebbero le lionesi constituzioni tutti 
ce i segni di ordini provvisori : accidentali fu- 
cc rono, perchè agli accidenti dei tempi fossero 
« rispondenti, nè in se alcun nervo avevano', 
ce per cui gli uomini prudenti e durata e con- 
ce servazione promettere si potessero. Non che 
ce la ragione , l' evidenza stringono urgente- 
ce mente a cambiarla. La quale cosa concessa e 
ce confessata vera , come vera è realmente , la 
ce via da seguitarsi semplice diventa e piana : 
ce i progressi delle cognizioni, i dettami del- 
ie l'esperienza la monarchia consti tuzionalej la 
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€i gmitudine, l' amore ^ ila ' Confidena^ il lag- 

!cc orna .cUddìUN«>. Voi 

c« Ticonquiistaste, voi cieaste^^Tei ordipasle^ voi 
.ce. fino a questo di l' italiana Repubblica govcr- 
.ce oaste; qoi'vi ognicosa le !irOi»t]^^e&te»)a vomiva 
jBc mente , i verni lienefirì rammenia: un muco 
ce desiderio poteva e$«>ere fra di, noi j un unico 
•ce d^sM^-ìo è^Qorto, Noi non p^eiterimmo di 
.<c maiuraoieme con«id^r«*eiqviiii€o nelle fiume 
ce cose la profonda sapienza vostra indicava; 
ce ma per guanto gli alti e genepsi;pewieri vo- 
ci, stri eoL nostri più bmnitti iolenessi <s' accor- 
cc dino . fiicilmeoté abbiamo a aoi nedesivii 
.ce persuaso che le condizioni nostre tanto an- 
^ ^09^. lìOli «ono ma^itre <ch^ possiamo aggiua-* 
.ce gerQ a quest' ultìiBO gra^o della politica ia- 
cc dependenza. L'italiana Repubblica, cosi porta 
l'ordioe natiuale delk cose» debb^ ancora 
.tt per. qualdie tempo rtstai?^ impiMsa ddla 
ft condizione degli slati novellamente creali, 
ce Un primo ja^bo^ .quantunque leggieri che 
tt r ac^re OBmfsmei B^mhhs per lei è' affannile 
,fc;..4ii timore cagione. Nella qual conditone , 
ce qual^ maggior sicurezza^ quale più fondata 
ce ap^rwza di felicità ppori^keeilay Site» che ia 
««« voi trovare? Voi aieie aooomaecesMrìa pavte 
.«c di lei. Solo nell'alta sapienza vostra sta, solo 
€<. a lei s'appartiene il vedere il preciso termiue 
<c deUa depebdenva • le gelosie «teme e i 
<c pericoli nostri. Interrogati amorevolmente , 
ce rispopdiamo sincerameute. Questo è il deai- 
^ deiria «oHro die 4 voi signifidbìMiiOt queaia 
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ce la preghiera che a voi indirizziamo che vi 
ce piaccia quelle constituzioni darne , in cui i 
ce principi già da voi pubblicati , dall' eterna 
ce ragione richiesti, alla quiete delle nazioni no- 
ce cessari, statuiti siano e confermati. Siate con- 
ce tento, o Sire , di accettare , siate contento di 
ce compire le preghiere e i desideri dell' italica 
ce consulta. Per questa mia bocca instanteraente 
ce tutti ve ne ricercano , e ve ne scongiurano, 
ce Se voi benignamente ci esaudite, agl'Italiani 
ce diremo che voi con più forte legamento vi 
ce siete alla conservazione, alla difesa, alla 
ce prosperità dell'italiana nazione congiunto, 
ce Cosi è, Sire, voi voleste che la italiana re- 
ce pubblica fosse , ed ella fu : fate ora che la 
ce italiana monarchia sia felice, e sarà. 33 

Terminato il favellare, e fattosi avanti Melzi, 
Tatto dell'italiana consulta espresse: il gover- 
no della Repubblica italiana fosse monarcale , 
ed ereditario: Napoleone primo Re d'Italia si 
dichiarasse: le due Corone di Francia e d'Italia 
in lui solo, non ne' suoi discendenti, o succes- 
sori potessero essere unite : insinoatantochè gli 
eserciti francesi occupassero il regno di Napoli, 
i russi Corfù, gl'inglesi Malta, le due Corone 
non si potessero separare: pregassesi Napoleo- 
ne Imperatore , passasse a Milano per ricevere 
la Corona , e statuire leggi definitive pel regno. 

Rispose Napoleone con voce forte, ma chioc- 
cia , come l'aveva, aver sempre avuto il pen- 
siero di creare libera e indepen dente la nazione 
' italiana j dalle sponde del Nilo avere sentito le 



italiane disgrazie; essere, mercè del coraggio ib-, 
vitto de'suoi soldati, comparso ia Milano^ quan- 
do i suoi pòpoli dltaUa anèora it credevano iaÙe 
spiaggie del mare Rosso; ancora tinto di sangue, 
ancora cosperso di polvere , sua prima cura es-* 
sere alata rordiiiar e l'italiana patria : chiamar* 
lo gl ItaUanii a loro Re, volere loro Re essere , . 
volere cresta Corona conservare, ma solo fin-, 
tantoché grioteressiWo il richiedessero; de^r- 
xdriiela i, quando fosse venuto il tempo , sopra 
un giovane rampollo volentieri, al quale del 
pari che a lui sarebbero a cuore la siciurezza e . 
ia prosperità dei popoli italiani«*Nè questa fìi 
la sola dimostrazione , ch'ei/f^ce in «qMStb * 
pròposito. 

Entrò il giorno segatalie l'^ Imperatele in Se« 
nàté; Talejrand , che era uòmo nàolto «nlnde- 

stro , e capace di pruovar questa con molte al- 
Ue cose ancora , pruovò, che per allora P uniOM 
della Corona d'Italia a'^eUa di £^fnada.er|t^ 
necessaria. Lessesi V accettazione : poi Napoleo- 
ne prese a £sivellare; pretendeixao pariiple di, 
inodèrnsione e. dìf<itempeian9a«a Npi i»<4:biar 
cc'knQmfno o Senatori , disse^ per darvi a *^oóno-» , 
ce» fscere tutto l'animò nostro intorno agli affari 
ce più ^Importanti dello' stato. Potente e forte 
ce« èP*impero di Fran<H», ma più graade àiMsora 
cria moderazione nostra. La Olanda , la Sviz-» 
ce zera, l'Italia tutta, la Germluij^ quasi tu ^ta 
c» een^istammo t raarin'iiirt)iB»iaiitb prosperai 
ce mtsnia^'e modo serbammo. Di i^nteconqui- 

cc «tate proviuce giu^U a • ..^nl^. , r^yfl|||iTr^r^ ^ 
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et necessario era a mantenerci in quel grado di 
cf autorità e di potenza, nel quale fu sempre 
te la Francia posta. Lo spartimento della Polo- 
cc nia, le province tolte alla Turchia, la con- 
ce quista dell'Indie, e di quasi tutte le colonie 
ce hanno a pregiudizio nostro dall' un de' lati 
ce fatto ir giù la bilancia : l' inutile rendemmo, 
te il necessario serbammo , nè mai le armi per 
ce vani progetti di grandezza, nè per amore di 
ce conquiste impugnammo. Grande incremento 
ce alla fertilità delle nostre terre avrebbe re- 
ce cato V unione dei territori dell' italiana Re- 
ce pubblica : pure dopo la seconda conquista , 
ce r independenza sua a Lione confermammo ; 
ce ed oggidì più oltre ancora procedendo , il 
ce principio della separazione delle due Corone 
ce statuiamo , solo il tempo di lei , quando 
ce senza pericolo pei nostri popoli d'Italia ef- 
ce fettuare si possji , assegnando. Accettammo, 
ce e sulla nostra fronte l'antica corona dei 
ce Lombardi posammo : questa ratterapreremo, 
ce questa rinstaureremo , questa contro ogni 
ce assalto , finché il Mediterraneo non sia resti-» 
ce tuito alla condizione consueta , difenderemo, 
ce e questo primo italico statuto a poter nostro 
€€ sano e salvo conserveremo, 

Creava l'Imperatore Eugenio Beauharnais, 
figliuolo dell'Imperatrice sua moglie, Princi-r 
pe ; poi , suo figliuolo adottivo chiamandolo , 
Viceré d' Italia il nominava. Creava Melzi 
Guardasigilli del regno. Decretava, andrebbe a 
Milano , e la corona reale , la domenica ventisei 
4. 16 
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^ Hiaggio, prenderebbe. Messosi in viaggia 
con graudissimo seguito di cortigiani , perchè 
voleva far illustre questa sua git^ con appar^t^. 
molto superbo » e più che regio t e festeggiato 
con grandissimi onori per tutta Francia, arri- 
vava Napoleone il di venti aprile a Stupinigi^ 
piccola ed amena villa dei&eali di Sardegna;» 
posta a poca distanza da Torino. Quivi concor^ 
sere a largii onoranza i magistrati : Menou ver- 
so di lui umilissimo si mostrava^ ^4^4 4 jijciiiqi 
parlò benignamente , s^^trì ^upMIMB|lnente^, s^ 
condochè era da Menou egiziaco susurrato. Rii» 
pvese con parole aspre l' Arcivescovo Buronzo » 
accusalidolo di serbar ^|;vili!aiBÌi}'IMe al Be di 
' Sardegna : tolse dalla carica' fico , presidente 
del tribunale, e lo voleva anche far ammazza^ 
re 9 perchè come diceva , l' aveva tradito nell^ 
Scende veneziane, infine trascorse in parole 
sdegnosissime contro i giacobini, chiaman- 
dogli scelerati, e più quelli « che l'avevamo 
servito : in ciò era stioMlaio particolarmmte 
da Menou , che parlava , come se non fossie 
mai stato giacobino egli. Aggiunse il sire, 
i:he gli avrebbe latti arar dritto- , e chi no9 
avesse arato dritto, avrebbe a far eon lui. Tutte 
queste cose disse, e fece con modi tanto plebei, 
phe tutti restarono persuasi , che se aveva la 
Ibrza , non aveva la dignità ^ e che novizio an- 
cora, male sapeva portare il nuovo imperio. 
Vennero a trovarlo a Stupinigi i deputati di 
Milano per Sdirgli omàggi ^ Re loro , rigenera-r 
lore loro, padre- Ic^o chiamandolo. JUspos^ 
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éoiérévolineiite, gli avrebbe in luogo dì figliuo* 
li: raccomandò loro, fossero virtuosi, l'attiva 
vita, la patria e T ordine amassero. Dell' ordì- 
' ne parlava per dar contro ai giacobini, creden« 
do , che questa fosse buona arte per adescare i 
re. Terminò minacciosamente dicendo , che se 
alcuno avesàe concetto gelosia pel regno d'Ita- 
lia, aveva oda buona spada per disperdere 1 
•uoi nemici j il che era vero . I buoni Milanesi 
Stupivano a quelle sì vive dimostrazioni, ed ar- 

J^omentavÉno , che il placido e grasso vivere 
osse giunto al fine. Visitato Moncalieri, corse 
la collina di Torino : esaminata Superga , entrò 
trionfalmente nella reale citta. Abitò il paiamo 
tdel Re con molto studio e diligenza a questo 
fine restituito , ed addobbato dal Conte Salma- 
toris. Correvano i popoli jpieoliontesi a vedere 
l^iM^ftt^à|^lit«Hflo i lii iÉaèvigliaviiia^ non 
del caso , che ^ft ne avevàno veduti tanti , ma 
della superbia^ Aróvava in questo mentre Papa 
Pio a Torino, tornando da Fiacimi&'Fn fatto al«> 
loggiare nella reggia con Napoleone : stettero 
molte ore ristretti insieme : Pio sperava , Napo- 
leone lusingavn, pnbbU^ùiBMU^iStMM^ mccxHàé 
tnoMravarìo f l' Itttperatore godeva , percìiè 
sapeva qual effetto sulla opinione dei popoli 
partorisse l'amicizia di una Papa. Visitò le 
pubbliche singolarità con incredibile impertnr^ 
babilith parlando di quel che sapeva e di quel 
che non sapeva : ma che dicesse bene , o che di* 
icesSe male, tutti sempre ' applandivAno* Parlò 
con facilissiuia loquela di musica , di medicina^ 
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di leggi, di pittura: volle vedere la tavola 
4' Olimpia, pinia da Revelii , pittore di nomei. 
Lodò r opera, ma notò qualclie difetto: tutti 
fecero le maraviglie 'del quanto se ne intendesse. 
Il Papa festeggiato, anche da Meupu AJbdalhal;!» 
se ne partiva alla volta di Parma, 

Dai discorsi civili si venne alla rappresenta- 
zione delle armi. Volle Napoleone vedere i glo- 
riosi eampi di Marengo , e qui^i simulare una 
sembianza di battaglia. Rizzossi un arco trion- 
fale sulla porta d' Alessandria per a Marengo 
con gli emblemi delle italiche ^ gei^maniche.^ « 
egiziache vittorie. Sul cflumpo stesso del comr' 
battuto Marengo l' imperiai trono s' innalzava. 
Compariva Napoleone in una carrozza molto 
^Iwdida, e tirata da otto cayaUi : nm conobbe^ 
quanto più grande sarebbe .stato, sein qud 
medesimi luoghi si fosse rappresentato con mo- 
4estia , e da soldato ; ma la vanità guastava la 
gloria. Slavano i soldati schianti, nnoUimeiiiori 
dellé portate fatiche in questi stessi marenghiani 
campi : Francesi, Italiani , Mamaluccbi, sì fanti 
che cavalli: s'accostavano le guardie nazionali» 
tutte in abito ed in bellissimo ordine disposte: 
magnifica comparsa poi facevano le guardie 
d' onore milanesi venute a Marengo per ono^ 
ranza del nuovo signore. Stavano appresso gli 
ufficiali di Cortt?, i Ciamberlani, le Dame, i Paggi 
e molti Generali inabiti ricchissimi. Splendeva il 
sole a ciel sereno: i raggi ripcMossi e rimandati 
in mille di£ferenti guise da tanti ori, argenti e . 
jferri forbiti facevano, una vista mirabile. 
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ÌMlolutudine innumerevole di popolo era con- 

^rsa^ l'alessandrina pianura risuonava di 

j^rìda^lésitve t ^ miriti guerrieri » ^ muaica in- 
«ilRlme. Napole<Hie glorioso venato sul trono , 

e postovi 1 Imperadrice a sedere, scendeva 
dall' imperiale cocchia , e montato a cavallo 

ie' aggirerà per le file d^li ordinati soldati. Le 
grida y gli applausi , i suoni di ogni sorta più 
vivi, e più spesai , sorgevano ed assordavano 
V aria. Terminate la rassegna e la mostra, iva 
a sedersi sulP imperiale seggio ancor egli , es- 
sendo in lui conversi gli occlù della mol litu- 
ane , tutti Imperatore e vincitore di Marengo 
con altissime voci salutandolo. Segnitava la 
battaglia simulata fra due opposte schiere, mo- 
derando le mosse e gli armeggiamenti Lannes, 
che dopo, i nnovi ordini ; iinpeH a M .era stato 
creato maresciallo. Durò dalle dieci della mat- 
tina sino alle sei deiUa sera con ^U^^^o gran- 
4issimo di Napoleone ; la aÌMiiWi»» i ' » ts^d»* 
^pensò a parecchi soldati ^#ittagistrati le insé^ 
gne della legione d' onore , nuovo allettamento, 
fie'suoi disegni creato d^ lui noveUleiipiente^ 
eiccome quegli ^ die ottìmm mM^ 
repubblicani de' suoi tempi. Sceso poscia dal 
«Irono gettava le fondamenta di una colonna 

^iper lettimooiai^ alle fiatare genti della ma<» 
renghiana vittoria : ivi si fermarono le gloriose 

ricordanze. Arrivava Napoleone con tutti i 
mirandi della Corona il dk sei di maggio a Mesh 

< aana^Gorte sulla sponda del Po , deve passato 

^ il fiume sopra Aon so anale estemporaneo Bu- 
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.cintMO fra le tnnumerevoli acdaniiiiaiii dei 

popoli che sulle due opposte rive tripudiava- 
no ^ sulle, terre del suo italico regno entcava» 
L'aspettavano in solenne pompa , il ricevette** 
ro , il lodarono il prefetto dell' Olona , il guar- 
da-.^gilli Melzi, il maresciallo Jourdan, che 
stava al governo dei soldali francesi- alloggiati 
nel regno italico. Rispose secco in un momen- 
to, in cui massimamente il suo cuore avrebbe 
dovuto aprirsi , e spander fuori da tutte le vene 
fonti di affesione* 

Giunto a Pavia , fece sua stanza nel palazzo 
del Marchese Botta » ad uso di palasse impe- 
riale destinandolo 9 buon grado o loalgrado^ 
che ne avesse il Marchese , che per verità poco 
si curava di questo napoleonico onore. Guardie 
d' onore , studenti addobbati , folle di popolo » 
arazzi spiegati , fiorì sparsi , lumi acceoi , ap>> 
plausi infiniti testificavano l' allegrezza dei 
Pavesi verso chi gli aveva avaramente e cru- 
delmente posti a saccct. Vide volentieri PUni- 
versità, che l'ebbe con queste parole, per voce 
del rettore e dei professori decani lodato: 
ce Voi assicuraste due volte colla vittoria , o 
ce Sire , la sorte d' Italia , e due volle fra i tra- 
ce v^gli delle armi stendeste la mano generosa 
ce alle scienze profughe e mal sicure. Allora iu 
ce che questo tempio sacro alla sapienza venne 
ce da voi rialzato all'antico splendore. Ghia- 
ee ma ti noi sotto l'ombra del vostro scudo 
ce all' onorato ministero del suo culto » fummo 
ce ognora penetrati da profonda riconoscenza» 
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ce II popolo francese vi pose in capo la corona 
<r imperiale } ma gP Italiani vi preparavano 
« quella dagli antichi loro Re: essi ve la offer* 

<c sero, voi l'accettaste, e la vostra fronte 
ce piena d'alti pensieri si fregerà di un duplice 
ce diadenia. Questo è l' istante die apre libero 
ce il campo alla nostra gratitudine, e che ci 
ce guida a depositare aS ostri piedi l'omaggio 
ce solenne della nostra comune esultazione» 
' Voi f cui circondano le pacifiche non meno 
ce che le guerriere virtii, accogliete il rispetto- 
€€ $o nostro discorso , e vogliate esserci padre 
ce e nume tutelare. Apprenda^ da voi la poste- 
rie ritk che il genio delle armi unito a quello 
ce delle scienze e delle arti forma la felicità 
a delk nazioni. Venite adunque fra noi , bene- 
ce fico e magnanimo Eroe : per voi si diffonde- 
cc ranno vieppiii tutte le fonti del sapere. Già 
•ce P Italia, r illustre patria àe^Vitl^ f da^Gsh 
a lilei , da' itoffieielti ingrandiNiiM^ 
ce sotto i potctnti vostri auspicj. Il Cielo vi for- 
ce mò per le gi^andi cose, e uoidbès tutto vi 
ce diede 9 vi conceda ancora £to^l^l^ 
'« giorni, onde conìpierc' P'operìÉ^-ÌÌéÌ»^%^ 
ce beneficenza, e gli aiti destini che ci avete 
ce preparati. » Io ho voluto riferire questo di«- 
acorso elògìslico dell' Università di Pavia , 
perchè , sebbene del tutto non sia purgato , è 
nondimeno, a comparazione delle laide e deior* 
mi italiane scrìtiure di quei tempi, limpicio a 
puro di parole, e di stile non isconveniente al 
soggetto..>.*.-'j-cV^'^ T ■ >*>^}SI;^.}agi^^*^^ 
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Fu luagnifico l'ingresso di Napoleone in 
Milano* Enlrava per la porta Ucinese » a cui fii 
~~ dato nome di IMUirengo. Gli af^reseniaFono 4 
municipali le chiavi posate sopra un bacile d'oro. 
Dissero 9' esser le chiati della fedel Milano}! 
cuori aversegli già da lungo tempo ac^istati. 
Rispose, serbassero le chiavi; credere, amarlo 
i Milanesi » credessero , lui amarglL Pervenu to, 
traendo e gridando lietissimaimaite nna £6L 
tissima calca di popolo, al Duomo, il Cardinal 
Capitua, arcivescovo, fattoseglì incontro sulla 
soglia 9 giurava rispetto , fedeltà , obbedienza^, 
e sommesaione ^ augurava conservatone di A 
gran sovrano, invocava gl'incliti protettori 
della magnifica città Ambrogio e Carlo , ao 
ciocché a lui » ed a tutta la ma famiglia salute 

{aena , e contentezza perenne dessero. Terminate 
e cerimonie del tempio , il palazzo dei Ducbi 
ornato a festa, e tutto esultante r)er l'acqui^ 
stata grandezza accoglieva il novello Re. 

Ed ecco che , saputo , ch'era andato a Milano 
per la corona , il venivano a trovai-e i deputati 
dell' italiche e dell' estere città. Vennevi Lue- 
chesini portatore dei prussiani onori e delle 
prussiane arti : recava da parte del Re Federir 
go r aquila nera e V aquila rossa a Napoleone : 
fregiatosene il sire » compariva con loro al co- 
spetto de' suoi schierati soldati. Queste cose si 
facevano per pugnere l' Austria perchè a questo 
tempo il Re Federigo , a ciò confortato da JLuo» 
chesini e da Hagwitz , si era risoluto , con qua- 
le prudenza e felicità il mondo stupidiu» se l'ha 



Digitized by Google 



LIBRO VlGEdlMOftKGOHDO (l8o5V 189 

^Fedttto ^ a secondare in lutto e per tutto i di» 
legni di Napoleone Imperatore. Vennevi Cello, 
inviato di Baviera ^iBeust, inviato dell' Arci-Can- 
celliere dell'Impero germanico » Alberg man- 
dato da Baden , Benvenuti BaU mandato dal- 
l' Ordine di Malia : mandovvi la montagnosa 
Vallesia il Landamanno Augustìni: mandov\i 
l'adusta Spagna il Prìncipe di Masserano, Lucca 
un Cotenna edunBelluomini, Toscana un Prin- 
cipe Corsini ed un Vittorio Fojssombroni: tulli 
jveniyano ad onoranza ed a raccomandasione ^ p* 
presso al potente e temuto signore. 

Maggior materia era sotto i deputati della li- 
cite. ^ì^ubhlica. Aveva mandato il Senato ge- 
^vese, Dnrazao Doge , Cardinale Spina arcive- 
scovo, Carbonara, Roggieri, Maf^nella, Fra- 
^^eg% t Ballf^^ AlagjiQne » Il^elar^^ ^ Scassi Sena- 
A loro maggiori cajrcize e più squisiti 
^Oii si fiicevano. Sludiavansì U ministro Ma- 
rescalchi ed il Cardinale Caprara a soddisfar 
loro con mense , con udienze , con coraplimen- 
4L Le medesime gentilezze usavano i ministri di 





1 


i7n 


1 



Straordinari ai Senatori. Il signore stesso sempre 
igli guardava con viso benigno, e si aUa]:gava 
.con loro in melliflue parole. Brevemente fra 
«tanto festeggiare non erano i liguri legati la 
.minor parte deUa comune allegrezza. Le quali 
cose considerando coloro , che la natura di Na- 
^poleone non conoscevano, chiamavano i Liguri^^ 
Jm tutti gli uomini felkissimi, e felicissime 
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sorti àrgomentavatio per la piccola Repubblica; 
JMa quelli a cui era nolo Tumore^ stimavano 
t:he vi fosse sotto qualche disegno, e dubitavano 
di qualche mal tmtto. I liguri legati «tessi , 
quelli almeno che non erano nella trama , per- 
ciocché alcuni vi erano , di tanti onori ed ac- 
cattamenti si maravigliavano, e gli animi non 
avevano del tutto sgombri da timore. Ammessi 
all' udienza del signore, il videro sereno e 
lieto. Con esso, lui dell'acquistato imperio si 
rallegrarono, il commercio della predileita Li- 
guria instaurasse, supplicarono. Rispose uma- 
namente conoscere l'àmore dei Liguri , sapere 
aver soccorso gli eserciti di Francia in tém{ii 
difficili ; non isfuggirgli le angustie loro ; pren- 
derebbe la spada, e gU difenderebbe : conoscere 
l'affezione del Doge » vederlo volentieri » vedér 
volentieri con lùi i liguri Senatori : anderebb)e 
a Genova; senza guardie come fra amici v'an- 
derebbe. Dopo l' udienza furono veduti ed ac- 
carezzati daU^ Imperatrice , e da Elisa Priiicipes- 
sa, sorella che era di Napoleone, sposata ad un 
Bacciocchi, creato Prìncipe anch' egli. Tutti 
mostravano dolce viso Ai figuri legati nella né* 
poleonica Corte. 

Presa in Monz^ la ferrea corona , e non senza 
solenne pompa a Milano trasportata , si apriva 
V adito all'incoronazione. La Domenica ventiséi 
di maggio , essendo il tempo bello , ed il sole 
lucidissimo, s'incoronava il Re. Precedevano 
Giuseppina Imperatrice, Elisa Principessa in 
abiti ricchissimi: ambe rtsplendevano di diaman* 
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U'9 dei quali in Italia meno che qualunque 
alleo paese avrebbero dovuto far mpatra. Segui* 
lava mpoleone portando la corona imperiale 
in capo, quella del regno, lo scettro, e la mano 
di giustizia in pugno, il manto reale » di cui i 
due grandU scudieri sostenevano lo strascico » in 
dosso, accompagnavano uscieri, araldi, pag- 
gi « aiutanti , mastri di cerimonie ordinari , ma- 
stro grande di Cerimonie , ciamberlani , scudieri 
pomposissimi. Sette dame rìcchissimamentead* 
dobbate portavano le o^'erte ; adesse vicini con 
gli onori di Carlomagno , d' lulia , e deli'lmr 
perio procedevano i gi^andt lìfiiciali di Franoiat 
e d'Italia, edi presidenti dei tre collegi eletlo- 
fali del regno. Ministri » consiglieri , genei^ali 
ayccre^eyana la rispl^nd^nt^ comitiva. Ed ecco 
» Caprara Cardinale affaccendatissimo , e rispet- 



min 



iUrsi al signore, 6 fW^l^fW^ 
guarlo. Non so , se alcuno in questo punto pen- 
sasse , avere da questo medesimo tempio Am« 




guardavano cosi al mmutocoi]ii:Yfipoieone. deae 
^apole^e 3ul trono , il^j(^rdinale benediceva, 
gii ornamenti regi. Salivi^ U altare e 

presasi la corona , ed in capo posloìasi , dx^se 
queste parole , che fecero far le maraviglie agli 
adulatori , cioè a tutta una generazione. Dio hìC 
iti diedct guai a chi la tocca. Le divote volte in 
quel mentre risuonavano di grida unanimi d'aU 
l^grezza. Incoronato , givasi a sedbEi;:e $opia un 
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magnifico trorfo alzato ali' altro capo della 

vata. I ministri i cortigiani i magistrati i guer- 
rieri rattorniavano. Le dame specialmeate y ia 
acconce gallerie sedute, facevano belUsaiiiui 
mostra. Sedeva sopra uno scanno a destra Eu^ 
genio 9 Viceré ^ figliuolo adottivo. A Im , sicco-* 
me a quello a cui doleva restare la suprema 
autorità , già guardavano graziosamente i circo-» 
stanti. Onorato e speciale luogo ebbero nelPim-» 
perial tribuna il Doge ed i Senatori liguri ; stat 
vano con loro quaranta dame bellissime e pom^ 
posissime. Giuseppina ed Elisa in una particolar 
tribuna rispiende vano. Le volte» le pareti^le co^ 
lonne sotto, ricdiissimi drappi si celavano^ e 
con cortine di velo, con frange d*oro, con 
festoni di seta adornavano. Grande, magni* 
fica e maravigliosa scena fu questa, degna vera* 
mente della superba Milano. Gmtossi ìk solenot 
messa; giurò Napoleone : ad alta voce dagli a- 
raldi gridossi^ Napoleone j^rìmo, Imperatore 
dei Francesi e Re dHtalia è mcoronato , eùOBe^ 
crato e intronizzato; viva l' Imperatore e Re. 
Le ultime parole ripeterono gli astanti con vi-t 
vissime acclamazioni tre volte. Con questo splen- 
dore e con quel di Pairigi oscurò e contaminò 
Buonaparte tutte le sue italiane glorie; concios^ 
^iachè a .colui , che od in pace , od in guerra ^ 
non per la patria, ma per lui s'affisttica, ansi 
questo nell'abbominevole suo animo si propone, 
ai servirsi dei servigi fatti a lei per soggettarla 
e porla al giogo , il mondo e Dio £euran giustv* 
sia : sono queste asioni aceUerate » non gl<»ioi#« 
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Se piacquero all'età, dico, che l'eth fu vile. 

Terminata la incoronazione andò il solenne cor- 
teggio a cantar T iuno ambrosiano nell' ambro- 
siana chiesa. La sera , Milano tutta festeggiava : 
fuochi copiosissimi s' accesero , razzi innumere- 
voli si trassero , un pallone aereostatico andava 
al cielo : in ogni parte canti , suoni , balli , tri- 
pudi , allegrezze. A veder tante pompe si £ftce- 
vano concetti eternità: già gli statuali si ada- 
^avano giocondamente sui seggi loro. 

Mentre con lusinghe e con onori s'intrattene- 
vano in Milano il Doge , ed i liguri legati , per 
un concerto con gli aderenti più fìdi^uu empio 
tatto si tramava. Sollevava Napoleone a cose 
nuove la travagliata Liguria. Vi si spargevano 
prima parole , poi più aperti discorsi intorno 
alla necessità dell' unione con Francia. Questo 
Avevano significato le parók di Napoleone , 
quando pochi giorni prima favellando al suo 
. seuato in Parigi aveva detto, nissuaa nuova 
provincia doter essere aggiunta al suo iisf^o. 
All^egavasi per suggestione e comandamento di 
Ini da uomini prezzolati nelle liguri province^ 
allora essere stata perduta la inde pendenza^ 
quando fu &tta la rivoluzione : d' allora in poi 
essere stata sotto diversi nomi e reggimenti di- 
versi Genova, serva : aver lo stato più pesi , che 
portar possa da se : potergli portare facilmente, 
congiunto con Francia: sperarsi invano , che 
il potente non manomettesse il debole : di ciò 
manifeste testimonianze aver dato l'Àustriai che 
venne come amica, la Francia , che venne come 

4- 17 
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alleata: ripugnare la natura umana, sempre 
superba , ai moderati desideri , nè la giustizia 
regnare in chi troppo può: essere cangiate le 
sorti Europa : preponderare oltre mòdo la 
Francia ; già abbracciare e stringere da ogni 
parte pel Piemonte unito e peli' italico re- 
gno obbediente Tesile Liguria; cb^ starsi a 
fare , che non si domanda l' unione a Fran- 
cia ? Giacche non più si può comandare da se , 
savio consiglio essere u comandare con al«- 
trui : le umili genovesi insegne non rispet* 
tarsi sui mari dai barbari buttati fuori dalle 
caverne africane, rispettarsi le francesi , i napo- 
leonici segni averè a render sicuri i liguri navili: 
cosi una sola deliberazione politica essere per 
V fare ciò , che le antiche armi della Repubi^lica 
più non potevano. A queste parole si aggiunge- 
vano le adulazioni sulla felice condizione di 
esser posti al freno di Napoleone eroe. Le giu* 
risdizioni domandavano r unione con Francia^ 
supplicava il Senato Napoleone, la decretasse. 

Avendo le nrti e i comandamenti del signore 
di Francia c d' Italia sortito V effetto loro , ac- 
ciocché* dai Genovesi sMmplorasse quello che 
V Imperatore aveva ordinato che implorassero, 
comparivano al suo cospetto in Milano il dì 
quattro Giugno i liguri legati. Girolamo Du- 
razzo Doge serbato dai cieli a veder il fine della 
sua nobil patria y ed al quale erano state celate 
le arti usate in Xiguria» dopoché egli era venuto 
a Milano , tutto pallido e sgomentato in cotal 
guisa orava ; ce Portano i liguri legati ai piedi di 
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ce vostra Maestà Imperiale e Reale i voli del 
PC Senato e del popolo ligure. Prendendo il ca- 
- rico di rigenerar questo popolo , voi vi ad- 
cc dossatc anche quello di farlo felice. A questo 
ce solo il possono condurre la sapienza , ed il 
ce valor vostro. Le mutazioni injtrodotte nei po* 
ce poli vicini ,'da loro intieramente segregando- 
le ci , rendono la condizione nostra infelice e 
ce necessariamente richieggono la nostm unione 
ce con questa Fi-ancia » che voi tanto glorificate, 
ce Questi sono i desideri del. popolo ligure , 
« questi ci manda ad esprimere all'augusto co- 
ce spetto vostro , questi per noi vi prega di 
ce esaudire. Le ragioni che a questa delibcra- 
K «ione ci muovono, pruovano all' Europa 
<c eli' ella non è V effetto di alcun impulso stra- 
ce niero, ma bensì il necessario risultwiento 
ce della nostra condizione presente. Degnatevi, 

o Sire 9 udire benignamente la voce di un 
« popolo , che nei tempi f^à dift cpteos i^isem^ 
ce pre si mostrò affezionato alla Francia : unite 
ce all'imperio vostro qu^ta^ latria » primo 
ce campo delle vosU'e vittorie » gràao.ikdl 
« trono , sopra il quale vi siete per la salute di 
« tutte le civili società seduto. Siate » supplì- 
«t diìamovene, verso di noi tanto benigno, 
ce che consentiate a darci la felicità, che daU'es* 
ce ser vostri sudditi deriva : nè più devoti, ne 
« più fedeli potrebbe la Maestà Vostra tror 
oc vame. » , , 

Dettesi queste umile parole dal miserando 
I)i>^e e porti i suffragi del ligure popolo al si. 
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gnore , rìsj>ondcva Napoleone essere da lungo 
tempo venuto a parte delle. faccende dei Liguri: 
A buon fine sempre averle indirizzate j essersi 
«coorte , che per loro era impossibile^ che qual- 
che cosa degna dei padri loro facessero : Pavara 
Inghilterra chiudere a piacer suo i porti, infe- 
star i mari , visitar le navi : le africane rapine 
nudare ogni ora più crescendo : essere servitù 
jielV indepeudenza ligure : essere; necessità ai 
JUguri^di unirsi ad un popolo^ potente : adem- 
pirebbe rloro desideri, gli uhirdbbe él suo gran 
popolo volentieri , memore dei servigi prestati? 
tornassero nella loro patria; visiterebbegli. fra 
/iireve, suggellerebbe la felice unione in Genova. 

Lessersi i voti, A cagione che la Liguria non 
Ila forza sufiìciente per mantenere la sua inde- 
.pendenasa, che gl'Inglesi non riconoscono la 
repubblica y che chiuso è il mare dai barbari^ 
la terra dalle dogane , supplicare il Senato al- 
rimperatore e Re ^ la Liguria al suo impero 
unisse. Seguitavano le condizióni: si soddisfa* 
cesse dallo stato ai creditori liguri , come a 
quei di Francia ; si conservasse il porto franco 
di Genova ; nell'accalastare si avesse riguardo 
alla sterilità delle terre liguri , ed al caro delle 
opere; si toglicssero le dogane e le barriere tra 
la Francia e la Liguria; si descrìvessero i sol- 
dati solamente alPuso di mare, si regolassero 
per modo i dazi sugli introiti e sulle tratte , che 
i proventi e le manifatture della Liguria ne 
sentissero beneficio; le eause s\ civili che cri- 
minali si terminassero in Genova, od in uno dei 
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^j^timéiiti più vicini dell' Impero ; gli acqui'- 
statori dei beni nazionali fossero indenni e si* 
curi nel possesso e nella piena proprietà di loro. 
Avvìluppossi Napoleone , rispondendo , nelle 
ambagi , perchè dei patti della dedizione solo 
voleva osservar quelli clipei voleva, non quelli 
che volevano i Liguri. Intanto desiderando mi* 
tigare P acerbità del fiitto con un uomo di tem- 
perata e prudente natura , mandava a Genova 
il principe Lebrun , arcitesoriere dell'Impero, 
n^diè lo stato nuovò ordinasse a seconda delle 
leggi framsi. 

Restava, che con le feste si celebrasse la per- 
duta patria* Arrivava Napoleone il dì trenta di 
giugno a Genova , tratto dal diletto di udire le 
genovesi adulazioni e di vedere popoli servi. 
Tutta la città si muoveva per vederlo. Veniva 
dalla Polcevera: rincontrava hi cavalleria a 
Campo Marone j le campane suonavano a gloria, 
ì oumoni rimbombavano, le fregate e i legni 
minori sortì nel pwto esultando mareggia* 
vano ; chi traeva alle ambisioni si compone- 
va nei sembianti j le genovesi donne atten- 
tamente il guardavano per giudicare di che 
cosa sapesse; del popolo chi si maravigliava ^ 
chi diceva arguzie da marinaro. Succedevano 
le adulazioni dei magnati. Michelangelo Cam- 
faiiaso, creato Sindaco da Lebrun» s^appre* 
sentava con le chiavi : Genova superba per sito, 
essere ora superba per destino , disse : darsi 
ad un eroe : avere gelosamente e per molti 
secoli custodito la sua libertà: di ciò pregiai'si; 
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ma ora molto più pregiarsi, le chiavi della 
cittJi regina in mano di colui rimettendo, che 
savio e polente più di ogni altro valeva a con- 
servargliela intatta e salva. Rispose benigna* 
mente, reslitai le chiavi. Spina, Cardinale ar« 
civescovo , sulla soglia della chiesa di San Teo- 
doro aspettandolo , col sacro turibolo l'incen- 
sava. Laigi Corvétto presidente del consiglio 
generale , venato alla presenza del signore , fa- 
vellava, avere lui liberato il buon popolo di 
Genova y averlo in figliuolo adottato ^ essere 
^ivi in mèzzo a suoi figliuoli ; dimenticare il 
genovese popolo le passate calamità; ogni altro 
afietto in questo solo affetto comporsi dello 
amore dell' Imperatore e Re ; per questo essere 
i Genovesi sudditi deditissimi; per questo i do- 
veri più sacri affortifica^si dalle affezioni più 
dolci: non {sdegnasse^ pregava, la semplicità 
delle parole loro: eroe, sovrano e padre in buon 
grado accettasse il tributo dell'ammirazione , 
dell'amore e della fedeltà loro. Poscia a nome 
proprio , e di Bartolomeo Boccardi ^ uomo di 
non mediocre ingegno, e stato sempre dedito 
alla parte francese , Luigi Corvetto medesimo 

8regava felicità per la sua patria » cbiaimndi^ 
fapoleoue più grande di Cesare , e confortan- 
dolo a cambiare l'antica cesarea divisa in que- 
at' altra venni ^ vidi ,Jeliciiai^ Piacque la squi- 
sita lusinga : Luigi Corvetto fo creato consiglier 
di stato. Bene ne occorse ai Liguri , che, per- 
duto l'antico nome, trovarono in Corvetto chi 
affettuosamente gli aoiava » chi prudenteotstè 

/ 
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Ifli cofìsigl l'ava , e chi utilmente appresso al 
signor del mondo gli avvocava, non a sdegni , 
aè ad antichi rancori in tempi tanto solenni 
«ervendo, ma solamente al beneficio de'saoi 
compatriotti risguardando. 

Queste smodate lodi a viso scoperto con tan-* 
ta franchesasa si ascoltava Napoleone , eh' io 
non so qual fronte fosse la sua. Alloggiava al 
palazzo Doria a quest'uopo diligeotissimamen- 
. te preparato. Terminati i complimenti si veni* 
va alle feste. Incomtndossi dal mare. Faceva 
magnifica mostra un tempio, che di Nettuno , 
o Panteon marittimo chiamarono : eretto sopra 
nn tavolato di navi^ sensa però che ciò appa* 
risse , perciocché pareva fondato sopra un ver- 
deggiante suolo t se ne andava sulle marine 
acque per. forza d'ignoti ordini galleg|;iando« 
Una gran cupola aveva per colmo» sedici colon- 
ne d'ordine ionico il sostentavano, le immagini 
dei marini Dei l' adornavano. Sulle dae fiicce 
ioiema ed estema della copola si leggeva una 
inscrizione, parto del padre Solari, la quale 
significava, i Liguri augurare a Napoleone Im- 
peratore e Re l'imperio del mare» come già si 
aveva quello della terra. Opera bella ed inge- 
gnosa fu questo tempio: sopra di lei, condotta 
che fu in messo al porto » sedeva Napoleóne i 
circostanti festeggiamenti rimirando* Quattro 
isolette che rappresentavano quattro giardini 
cinesi adorni di palme, cedri, limoni, mela- 
ranci» melagrani, rinfrescali da sampilli di 
accj^ue limpidissime , coperti da una cupola li- 
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HftU di pià colori t ed ornata da quantità mira» 

bile di campanelli che messi in moto dal con-* 
tinuo aggirarsi della macchina con dolce eoo- 
oento tintionavanò coniinDameote, givano con 
morbide giravolte ora qua » ora Ih a galla on- 
deggiandosi. Un numero innumerablle di bat- 
telli p burcbietti , schifa tti» liuti , gondolette in 
varie guise , ed elegantemente ornate facevano 
che alla instabilita del mare nuova instabilita 
di barche e di vele si aggingnesse , e mille 
variati aspetti ad ogni momento agli occhi 
dei riguardanti si raffigurassero. apriva la 
regata , o vogliam dire » gara di navi in nu- 
mero di 8ei^ partile dalle tre porte di mare , 
due da eiasemia eon velocià miàrayigh'osa 
contesero della vittoria ; vinse la bandiera 
del ponte di Spinola t gU applausi , e le gri* 
da festoie montavano al cielo. Fecesi nottè 
intanto : diventò più bello lo spettacolo. Lu- 
miere di cristallo che ira le colonne del galleg- 
giante tempio auvano sospeaet subitamentè 
accese git lavano solle incostanti acqne, che 
con lampi di vario colore gli rimandavano, rag- 

gi di abbondante e rallegratrice luce» Le cupo- 
^tte dei giardini anch' esse ìllnminate consen-^ 
tivano con la sopravvanzante luce del tempio. 
Fuochi in aria a forma di_ stelle , secon^ochè 
insegna Vitmvio » si v^eggiavano intcHrno al 
tempio, ed ai quattro giardini cinesi. Le agili 
barchette , posti fuori anch' esse i lumi loro , 
facevano apparire giri, guisii, e baleni che 
con lapi^na luce del tempio e delle isdiette 
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da un canto si confoDrlevano, dall'altro a chi 
d'in sulle spiaggie di looUoo mirava i'oscuriià 
della DOtie conia immagiiié d* ionomerevoJi e 
vagaoti stelle tempestavano. Alla dolce vista 
consuonava uu soave ascoltare : impercioccbè 
dalle cinesi isolette uscivano suoni e concenti 
giocondissimi mandati fuori dai petti, e dagli 
appositi slromenti di musici vestiti alla cinese. 
Al tempo stesso le mura della città risplende* 
vano per una immensa, luminai ia i palazai e 
le case quasi tutte avevano anch' esse i lumi 
accesi a festa : tutto l' anfiteatro della superba 
Genova xon maraviglioso q^lendore rispondeva 
ai marini splendori. La. torre della Lantertia 
accesasi ad un tratto da innumerevoli lumi con 
bel diseguo ordinati, trasse a se<gli occhi dei 
festeggianli spettatori chei^cm: intense grida 
applaudirono. Accrebbe la maraviglia che ben- 
tosto prese a hmtaj^ lu^ca dall^c^ima a guisa 
di volcano , come se véittjtepWMti^^ 
Né i fuochi anificimi^lb^^i^la parte jaàeòo no# 
tabile del magnifico rallegramento ; poiché 
due^beliissimi temp) di fuoco sorsero improv* 
vimsieòlc^l^tdiiié puiui^' deirmelty ed^abri 
fuochi con mirabile artificio apprestati, ora si 
|iU£ayap^(^e ac^ue ed ora più vivijcke.prii 
IM 'iosifclc^^ il molle ont 

deggiare, lì vago risplendere, il giocondo suo^ 
nare nasceva una scena a cui uiuua.piiiò essec 
1^^^ dolceau!^ in grandezza. j^xh 

:JStette in queste allegrezze Nàpoleintè 
alle dieci della sera ; poi sceso dal oiariao tem? 
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pio se ne giva al magniCco palazzo di Girolamo 
Durazzo, dove trovò nuovi e squisiti onori , 
nuova e squisita adulazione. Festeggiavano con 
maggior pompa la servitù che mai avessero fe- 
steggiato la libertà ; il che non dee recar mara- 
viglia; la libertà piace a tutti , e nissuno vuol 
piacere a lei , il dispotismo piace a nissuno , e 
tutti vogliono piacere a lui. Diessi un festino 
sontuoso a Napoleone nel palazzo pubblico in 
quel luogo stesso, dove i maggiori della spenta 
Repubblica tante volte prudentemente, e forte- 
mente sulle più gravi faccende di lei avevano 
deliberato. Intervennero Giuseppina di Francia, 
Elisa di Piombino. Fu allegra la festa ; se me- 
scolata di antiche ricordanze, io non lo so. Can ■ 
tossi l'inno ambrosiano nella cattedrale di Sa» 
Lorenzo. Quivi giurarono nelle parole dell'Im- 
peratore l'Arcivescovo, ed i Vescovi. Poi di- 
spensò le insegne della Legion d'Onore, più 
eccelse a Durazzo , Cambiaso , Celesia , Corvet- 
to , Serra, Cattaneo, Arcivescovo Spina; pre- 
sentò con dorate gioie Cambiaso, Durazzo, 
Corvetto , Gentile ; questi furono i premi e i 
segni della spenta patria. Comandò che si resti- 
tuisse la statua d'Andrea Doria j quest'affronto 
mancava ad Andrea , atterrato dai giacobini, 
rinnalzato da Napoleone. Contento allo aver 
fatti servi , e veduto comportarsi da servi i Ge- 
novesi , se ne tornava Napoleone per Torino al 
suo imperiale Parigi. Rimase al governo di Ge- 
nova il Principe Lebrun , il quale temperala 
mente secondo la natura sua procedendo, diede 
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norma allo slato nuovo riduceadolo alla forma 
di Francia ; ordinò con prediletto pensiero FU- 
niversitii degli Studi; vedeva i professori volen- 
tieri : tra il bene operare ed il buon ricompen- 
sare crescerà il amo ed in chi 'ifanlnaestnrva , 
ed in chi era ammaestralo; FUniTersidi geoo^ 
vese diventò fiorente. Passarono alcuni mesi 
ira r introduzione degli ordini francesi, e la 
unione alla Francia: finalmente orando Re- 
gnault di San Giovanni d' Angely , decretava 
il dì quattro ottobre il Senato , che i territori 
genovesi fossero uniti al territorio di Francia. 
A questo modo fini nno dei più antichi stati, 
non che d' Italia» d^uropa. GÌ' inorpellamenti 
non mancarono nella bocca di Begnault: ira 
tutti fu lepidissimo il suo trovato dbe la Fran- 
cia distruggeva l' independenza di Genova , 
questo appunto significavano le sue parole, 
pérehè 1^0gliilterra non la rispetttM. Fu lieto 
il principio: per la potenza di Napoleone tor- 
narono in patria i Genovesi «^f^bil^ della 
eradele Affrica. : • ; ' ''^ : >r - ^^I^:^k- t ■ ^ 
^ Repubblica di Lìicea MXiV msL pM^i 
cosi si verificava il detto di Napoleone , che le 
HiijEKiarchie non potevano vincere le repubbli- 
€liè;:Oiè ptimieiraniente Piombino ad Elisa so- 
fella , poi Lucca e Piombino a Bacciocchi , ed 
Elisa. Foss^v in Lucca un Scuato: soldati non 
i^aiWi^ésmno 9 ma tutti fossero soldati; tassa 
è tributo nessuno vi si pagasse se non pA 
legge. Le cariclie , salve le giudiziali , non si 
potessero conferire se non ai Locchesii Pria» 
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cipi di LttCGa fossero Baecioccbi ed Elisa : nella 
nobile Locca Baecioccbi dominava. 

Animato dall' osare, yiemaggiormeate osava 
Napoleone : avviava Parma all' unione- eoa 
Francia : le le^gi francesi vi promulgava ; già 
le ambizioni parmigiane si voltavano alla fonte 
parigioa. fiioreau di San Mery secondava l'Im- 
peratore pinttoslo per piacere a Ini , due ^ se^ 
perchè amava il comandare assai più che a 
modesto ed attempato uomo si convenisse; ma 
dolce era il cielo » dolci gli abitatori » dolce il 
' comandarè» 

Mentre con trionfale pompa scorreva per 
l'Italia Napoleone, e gl'italiani stati rovina- 
vano , tornava nella sua romana sede il Ponte-» 
fice Pio. Parlò agli adunati Cardinali delle cose 
fatte, e delle cose sperate, molto beneficio per 
la Religione , e per la romana chiesa dal suo 
parigino viaggio promettendosi» Ordinate le 
faccende religiose in Francia, aveva desiderato 
di coni{>or quelle. che piìi vicino a lui avevano 
romoreggiato e gettato anzi larghe radici ia 
tutte le parti d'Italia: quest' erano le difiFerenze 
tra la Santa Sede, e Ricci Vescovo di Pistoia. 
Aveva Papa Pio sesto gravemente censurato 
con la sna bolla auctorem fdei le proposizioni 
del sinodo di Pistoia, massimamente T ottiia- 
gesima quinta, colla quale il sinodo dichiarava 
aderirsi alle quattro proposizioni del clero di 
Francia. Quando poi la Toscana se ne viveva 
* sotto la reggeoza imperiale fondatavi dai Te« 
deschi^ era Staio il Ricci confinato nella sna villa 
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di Rignano. L'Arcivescovo di Firenze instante- 
mente il confortava, e gravemente anche l'am • 
moniva^si ritrattasse. Il Vescovo stando sui 
generali, affermava non avere mai avuto le 
opinioni che uomini perversi gl' imputavano ; 
essere di mente , come di cuore , e di coscienza 
cattolico. Frattanto morto Pio sesto, ed assunto 
ai Irono pontificale Pio settimo , scriveva per 
mezzo del prosegretario Consalvi, nuove let- 
tere al nuovo Pontefice , protestando della sua 
riverenza verso l'autorità pontificia, fondata 
come diceva, su quella della sacra Scrittura, della 
sua adesione a tutte le verità cattoliche, e del- 
l'integrità della sua fede ortodossa. Queste cose 
scriveva parte perchè , salva qualche restrizio- 
ne mentale in lui, erano vere, parte perche la 
reggenza di Toscana che procedeva molto vi- 
vamente lo spaventava : erano tempi molto 
diversi dai leopoldiani. Non soddisfecero le let- 
tere. Gli si scrisse da Roma , o in modo forma- 
le e speciale gli errori del sinodo ritrattasse, o il 
Papa rigorosamente procederebbe contro di lui 
con le censure. Gli si fe' poi sentire da Toscana, 
che se non accedesse senza indugio alcuno alle 
domande di Roma , sarebbe stalo portato in 
(Jastel Sant' Angelo per modo che non vedreb- 
be più lume. Quest' erano le intimazioni della 
Reggenza. Insù questo vennero novellamente i 
Francesi ad occupar la Toscana. Compose allora 
il Vescovo una nuova e più lunga apologia, nella 
([uale ad una ad una esaminando le ottantacin- 
<jue proposizioni, le affermava ortodosse. Sulla 
L i8 
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oltuagesimaquinta, c rispetto a quanto s'attiene 
aUa dkhiairazioQe del Clero di Francia , prole- 
Biavai noo credere ater faito ingiaria a quel- 
r illustre chiesa , la. sua dottrina accettando : 
avere il gran Bossuet , al quale la comunione 
cattolica jper tasti segnalati servigi restava ob« 
bligata » 1 quattro articoli difesi e mantenuti : 
non avergli lui nel suo sinodo , come dogmi 
addotti, ma come un mezzo potente e sacra 
per mottraìre i limiti che . diridevano le due 
l^otestà ecclesiastica e secolare. 

Eispetto poi alle regole di disciplina, es« 
fiersi creduto , come Vescovo i asseveiava , te*- 
nuto a riformar gli abusi : di ciò averne fetto 
il Concilio dì Trento espresso precetto. Le 
mad^sime protestazioni di obbedienza e di £s- 
de* fec0 il Vescovo « e le mandò al Pontefice , 
quando passando per Firenze , se n'andava in 
Francia all' incoronazione» Ma Papa Pio , tor«* 
V ' Qando da Parigi » e ripassaudo la capitale 
della Toscana, fece sapere a Ricci xhe l'ab- 
braccerebbe volentieri , se prima volesse sotto* 
scrivere UDa dichiarazìone. Voleva die il pislo* 
iese Vescovo dichiarasse , accettare con rispetto 
puramente e semplicemente di cuore e di spi- 
rito tutte le constituzioni apostoliche emanate 
dalla Saaia Sede con^o git errori di Bains , 
Giansenio , Quesnel , e loro discepoli dai tempi 
di Pio Quinto sino ai presenti, e specialmente 
la bolla dogmaiica aactarem Jidei ^ che dan* 
nava le ettianlaeiiique prnpotiziom astratte dal 
sinodo pistoiese ; riq^uware $ daaaare tutte e 
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singole le proposizioni sopraddette nella con- 
formità e significati espressi nella bolla ; desH 
émre , pmhà ùnte lo soandalo corielto cbe 
la dKcliiar«ÌMe si rendesse pubblica: prote- 
stare finalmente voler vivere e morire nella 
lede della Chiesa cattolica, apostolica , romana 
con sonunessiofte perfetta , ed obbediena vera 
a nostro signore Papa Pio Settimo ed a' suoi 
successori » Vicari di Gesù Cristo. Ricci stretto 
dai tempi , e temendo che il rifiato gli Ibsse 
apposto a pertinacia , sottoscrisse. L'aspetta- 
nano il Papa e la Regina nel palazzo Pitti : il 
Pontefice , gittatosegl i al collo » l' abbracciava , 
^ fattelo sedere accanto a lui, molto l'accarez^ 
zaya , della presa risoluzione con esimie espres- 
aìoni commeiidandolo. Passate le prime cai- 
dense , coniegnava il Vescovo nelle mani del 
Pontefice uno scritto , l' importanza del quale 
era^ che per mostrare la obbedienza e sommes- 
sione sua alla Santa Sed^évlivtrvoi^i 
toscritto; ma stantechè tutta la sua coscienza 
riandando » nissuna altra dottrina vi trovava • 
se non quella che era deffinita dalla bolI%di 
Pio Sesto f per ^^bUig% di verità , e di cùmikaà 
era obbligato dichiarare , come dichiarava , non 
lOMU avere o creduto o sostenuto le eouaaiftte 
MsfostaiSttMBieli senso eretico giustameMe teon^ 
dannato dalla bolla, ayendo sempre avuto P in^ 
lenzioneche se qualdie espressione eqnivoca 
fosse trascorsa, questa iiàcoiiiimente fotsè ti^ 
, trattata e corretta. Pregare conseguentemente, 
soggiungeva , il Pontefice, accettasse benigua* 
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un'eflfusione del suo cuore. Appruovò Pio que- 
sta secooda dicliìarazioDe t afiUermando ^ qoq 
dabiiare 'della purezza cattolica, di Ricci , e ne 
farebbe fede al concistoro. Ciò detto, con nuo- 
ve dimostrazioDi accarezzava il Vescoiro. Scris- 
segli Pio da Roma luo^e ed affettuose lette* 
re; avere Ricci , affermava , per aver proposto 
1' amor proprio alla verità ed alla cristiana ob- 
bedienza , ad essere ttamnodato con gloria alla 
posterità, ed il sao nome collocato fra q:uello 
degli uomini più illustri. Il lodò nell'allocu- 
zione al concistoro ; ma il governo toscano non 
lasdÀ stampar l' allocuzione , perchè non si 
riaccendessero i fuochi spentile le disputazioni 
non si rinnovassero. A questo modo Pio , vit- 
torióso di Napoleone 9 trionfava anche di Ricci, 
due avversari potenti, uaoipOT la Ibrzadel* 
l'armi» l'altro per la forza delle opinioni. 
Tuttavia vi rimasero in Italia seiai e radici 
contrarie. I discepoli di Ricci non solamente 
perseveravano nelle medesime sentenze, ma 
predicavano, Ricci non avere apertamente. ri« 
traitftto» tn fatti egli è certo che il Yescofo 
nelle sue giustificazioni per tal modo, sebbene 
copertamente , favellò che facilmente si scor« 
geva r nodrìre opinione avversa alP infallibilità 
del Papa , ed a quella pieneìta di potestà che 
ì curialisti di Roma aiuibuiscono al romano 
seggio. 

Mentre pel concordato, con Francia aveya il 
Bontefice dato sesto alle faccende religiose di 
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quel regno ^ mi atefo pensiero mandava ad 
effetto f dal quale confidava che dovesse risul- 
tare molto beneficio alk Sedia apostolica , e 
siccome per Taocordk» finto eoa Napoleone 
aveva posto freno alla setta filosofica , cosi 
con un altra deliberazione V(^eya medicare 
dalle radid il male che credeva prorenire dalla 
setta che V impugnava, pretendendo le massi- 
me e gli usi della Chiesa primitiva* La giuri* 
•diaaone dà ai Pontefici romani nei paesi esteri 
la potenaa esterna , le informaaioni e le insi- 
nuazioni la segreta. In quest' ultima bisogna 
molto efficace opera prestavano i Gesuiti , per- 
ciocdbè dall'ima parfee in Wrtà degli ordini 
loro ogni cosa» che spiassero, facevano con 
diligenti informaùoiii nota al loro generale in 
Boma^^ve qnestv^KOwcmmDontifii^o» dall'altra 
consigliando i principi ed ammaestrando la 

J[ioventù tiravano e chi reggeva e chi era retto 
& , dove volevano, soliti a voltar arjitttoieda^ 
ni i meaai della Aeligiooe. Ord&m^potentissi-' 
mo era questo per comandare ai re ed ai popoli, 
e che dinota in chi primamente il concepì un 
capo gagliardo , ed * una eogoiaione |nrotoikla 
delle cose umane. Napoleone stesso col suo 
disordinato, ed incomposto procedere non ebbe 
mai , per fisrii padron del mondo , pensiero coA 
forte qual ebbero un fraticello di ISpagna , ed 
un preticeUo di Roma. Adunque ì Gesuiti poi- 
ché quantunque spenti > il loro spirito viveta , 
l^ìi maestri del sàper accomodare i consigli 
ai tempi, con sagacità maravigliosa spargevano, 
per questo appunto esser 04te le rivoluzioni^ 
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per qmsto la rovina ^ei>r^i P^r qaesio \ 
imperversare' una libertà scapestrata , per que* 

sto l'anarchfa dissolvere ogni buon ordine; 
perché era stata soppressa la società lor4>j. per 
questo la filosofica e la giansenistica piena ave« 
re tutto allagato: a si potenti, e si ostinati ne* 
mici i re soli senza il Papa , nè il Papa solo 
«enza- i ré» nemmeno i re ed il Papa insieme 
congiunti non poter resistere , se non s' accosta 
l'opera aiutatrice e tanto efficace dei Gesuiti; 
sedurre la filosofia gli animi ardenti ed allegri 
con l<àrre il frenb aUe passioni, sedurre il gian* 
senisrao gli animi ardenti e rìgidi con un'ap- 
parenza di santimonia e di austerità: non es« 
ser padroni i re* dell' ammaestrare i giovani a 
seconda dei pensieri loro , non esser padrone 
il Papa di piegar uojiiini male, ammaestrati ; 
necessario essere l'aiuto di coloro che radici 
boone sanno porre negli spiriti , e di quanto 
gli spiriti concepiscono y e di quanto le mani 
fanno, possono essere, e sono diligentemente 
infermati; coospiraré il volgo contro i potenti» 
doversi accordare i potenti per resistere al vol- 
go; uè un modo qualunque al grand' uopo 
poter bastare; richiedersi il più alto, il più 
stretto, il più generale: soli a questo fine va- 
lere i Gesuiti: doversi loro chiamare ad in- 
staurazione della società sciolta , a salute dei 
principi p^icolanti, a r^miodaniento dell' £u*- 
ropa disordinata : o Gesuiti, o rivoluzioni da 
rivoluzióni j nè altro modo di salvamento tro- 
varsi che in loro. Queste cose spargevano come 
se il mondo non sapesse eh' egiiao solo allora 
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li fiMBvano i di£?DSori dei sovrani ^ quando ii 

sovrani si facevaao servi di loro. 

Lo spavento è mal coasigliero» perchè fa velo 
al giadisio. Alcuni priocipi mossi dall' artifi- 
zioso parlare desideravano i Gesuiti , non pen- 
sando che per diventar padroni dei popoli , si 
facevano servi d'altrui. Nè anco in questo vi 
* era sicureua alcuna « poiché solamente le mo* 
narchie cattoliche in cui vivevano i semi e le 
radici gittate dai Gesuiti» rovinarono per rivo- 
luzioni f non le protestanti, dov^ erano ignote 
le dottrine e le arti loro. Del resto nissnno 
pili apertamente e più tenacemente dei Gesuiti 
aostenne la dottrina » che fosse lecito uccidere 
certi re. Supplicala il Re Ferdinando di Napoli 
ftl Papa, acciocché per ammaestrare la gioventù 
del &U0 reame nelle rette e salutevoli dottri* 
ne» come diceva, vi rinstaorasae » siccome già 
in Russia aveva fatto, la compagnia di Gesù. Il 
Pontefice facilmente gliene consentiva : un Ga* 
briello Gruber la oidinava 2 misera condizione 
degli upmini che non san trovar rimedio ad un. 
eccesso, se non coli' eccesso contrario. Così fu 
principiata la risurrezione dei Gesuiti dannati 
da un Papa e da tutti i re; e fu principiata da 
un Re attivo, cooperatore della soppressione, e 
da un Papa uscito dai Benedettini» nemici 
acerrimi dei Gesuiti : opera , come strana nel 
principio , così immensa nel risultamento. Se 
ciò fìa con utile dell'umana società i nostri 
nepoti il vedranno; ma se si debbe giudicare 
del futuro dal passato, peusieri sinistri debbono 
annuvolar la mente degli uomini savi che ama- 

* 
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no la quieie degli stali t riadepeDdknaa dei 

principi , la libertà dei popoli. 

Mentre il Pontefice s'ingegnava di confer- 
mare la potenasa novellamente riacquistala t 
nuove ferite si apprestavano alla sanguinosa . 
Europa. L'assunzione di Napoleone al trono 
imperiale di Francia» aveva sollevato gli animi 
di lutti i potentati ^ e dato loro cagione di 
temere nuovi sovverlimenti, e nuova servitù. 
Solo la Prussia se ne contentava , e se ne ralle* 
grava perchè crecfova che più, stabile fonda** 
mento allMograndimento de' suoi stati fosse 
la nuova potenza di Napoleone, che l'an- 
tica dell' Inghilterra e della Aussià. Due cose 
massimamente si scin-gèvano nelP esaltasione » 
ed incoronazione di Napoleone: era la prima 
che per loro si veniva a torre ogni speranza- . 
del veder restituiti i Borboni , l' altra » che 
avendo acquistato l'auloiiià imperiale aveva 
ridotto in mano sua maggiore forza a far muo- 
vere i popoli della Francia dovunque egli' 
volesse ; nè che fosse per usarne mòderatamen«> 
te , da nissuoo si confidava manco dalFAustria. 
Oltre a questo si pensava che non fosse pru- 
dente di dar t^po a Napoleone, onde mettesse 
radici sul suo imperio. Si portava opinione che 
i repubblicani di Francia, e gli amatori del 
nome borbonico a quell'imperiale capriccio di- 
Napoleone si fossero risentitile divenuti meno 
inclinati ad aiutarlo, quando si venisse ad uni^ 
nuova mossa d'armi. Si conosceva ch'egli non 
era nomo da non usare efficacemente la sua 
fresca potenza per solidarla, e che se gli si 
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desse tempo sarebbe stato non che difficile » 

impossibile il frenarlo. Nò egli pel desiderio 
ardentissimo del cómandare troppo s'inliageva* 
Il sao procedere già era da Imperatore d Oc-^ 
cidente. Questo voler significare, argomenta- 
vano quegli onori di Carlomagoo oflerti il 
giorno dell'incoronazione tanto a Parigi, qnan^ 
te a Milano , questo la corona ferrea dei Lom • 
bardi, questo i motti che metteva fuori già 
fin d' allora che V Italia fosse vassalia del suo 
Impero. Aggiungevansi nella mente dell'Im- 
peratore Alessandro alcune ragioni particolari 
di tenersi mal soddisfatto dell' Imperator Na- 
poleone • delle quali la principale consisteva 
nella uccisione del Duca d'' Anghienna , giova* 
ne di sua età , e da lui specialmente conosciuto 
ed amato. Da questi motivi era sorto nelle 
principali . polense d'Europa il desiderio di 
una nuova coUegazioue a difensione comune , 
ed a conservazione die^i ftfMkiul stati cpntro la 
Francia 9 il cui fine era o di ae<xi|rdiiw|\ÌjaW^ 
poleone , se qualche termine di buona compCN 
iSizione a beneficio dell' kidependenza 4gi con- 
sueti sovrani con lui si pfHtflise trovare ^ O; di 
venire con esso lui al cimento deU'ainrii, qnan* 
do ancora era tenero su quel suo sovrano seg- 
gio. Né r Inghilterra mancava a se stessa, non 
solo per l' antica nimicizia^ ma ancora pel peri- 
colo che pareva sovrastare al cuore stesso del 
.suo stato; conciossiachè avesse Napoleone rac-, 
colto un esercito molto grosso WiJJfeMjto .d$ll§ 
Piccardia, e della Normandia» minacciando d^in* 
vasioae i tre Regni, Nè era privo di un sufli; 
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navi di guerra, uoa quantiiii considerabile di 
legai minori. Secondavano le inteoziom del- 
l' Imperatore con calom g r a o dia si mo i popoli 
di Francia con profferte di denari e di navi. 
Guglielmo Pitt , che a questo tempo reggeva i 
consigli del Re Giorgio, aveva questo nioto 
in poco concetto, conoscendo che - pel prepo« 
lente navilio d'Inghilterra difficile ern l'ap- 
prodare, più difficile l'acquistare pie stabile 
ne)l' isola prima che le sorti fossero definite^ 
Ciò non ostante l' apparato di Francia traya«* 
glia va la nazione, ed interrompeva i traiHchi« 
Per U ipiiil cosa intendeva con tutto T animo 
a suscita» nuovi nemici,e ad ordinare una nuo« 
va lega contro la Francia. A questo fine, e già 
fin dal mese d' aprile era stato concluso a Fie«> 
troburgo tra la Russia e V Inghilterra un àc* 
cordo, col quale si erano obbligate ad usare 
i mezzi più pronti ed efficaci per formare «ina 
l^gtt generale » e che per conseguire quest' in- 
Cénfo adunassero cinquecentomila soldati , non 
compresi i sussidi d' Ibghilterra : il fine fosse 
d' indurre , o costringere il governo di Francia 
alla pace , e ad una condizione in Europa , in 
cui ni^suno stato preponderasse sopra gli altri : 
evacuasse Napoleone l' Annoverese, e la setten- 
trionale Germania, rendesse independemi TO- 
landa e la Svizzera , restituisse il Re di Sar« 
degna con qualche accrescimento di territorio, 
desse sicureaza al Re di Napoli , sgombrasse da 
tutta Italia , compresa V isola d' Elba. Già la 
Svezia e l'Ausilia erano entrale in questa lega. 
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Prima però che all' aperta rottura si venisse , 
^ per vedere se ancora qualche modo di onesta 

composizione vi fosse» e ù per aver comodila 
di fare i necessari appre$tamenii, e di dar tem« 
po agli aiuti di Bussia di arrivare, si delibera- 
rono gli alleati a mandare a Parigi il Barone di 
Novosiltzoff, perchè Je proposte loro vi recasse, 
e di un accordo coulorme l'imperator Napo* 
leone sollecitasse. 

Già era rinviato dei confederali giunto a 
Berlino» quando sopraggiunsero le novelle del* 
y unione di Genova alT imperio di Francia » 
accidente contrario alle dichiarasioni di Napo« 
leone, ed agl'interessi dell'Austria in Italia. 
Arrestossi a tale improvvisa notizia Novosil* 
imS, donde fatto sapere ali' Imperatore Ales- 
Sandro il fatto, era tostamente richiamato a 
Pietroburgo. Per questo medesimo a'ccidente , 
e pel caso di Lucca die poco dopo si seppe , 
. V Austria più strettamente si congiungeva con 
la Russia* Incominciarono i discorsi politici so- 
liti a precedere le gaerre* Mandò dicendo l'Au- 
stria a Napokone « desiderare cooperare con la 
Russia e con l'Inghilterra al fine di un onesto e 
secoro pacificamento d'Europa: ciò avere desi* 
derato prima della unione di Genova, e di Lucca» 
ciò ancora e molto più desiderare dopo, A tali 
Motificaziooisi risentiva Napoleone: rispondeva, 
poco.sperare dalla Russia t e dall' Inghilterra; 
l'Austria potere sforzarle a consigli pacifici , 
perchè per venir contro Francia dovevano pas- 
sare pe suoi territori : ma non potersi fidar del*- 
l'Austria; armare lei in Polonia» ingrossare 



Digitized by Google 



2l6 STOniA d' ITALIA.' 

faor di misara in Italia, empiere il Titolo di 
soldati: se pur pace volesse, tirasse indietro 

dal Tirolo italiano e tedesco i reggimenti no- 
vellamente mandati ; cessasse ogni fortifica* 
zione nuova; restituisse al. pacifico numero i 
soldati posti alle stanze nella Stiria , nella 
Carintia, nel Friuli, e nei territori veneti; di- 
chiarasse air Inghilterra volersene star neutrale. 

Da questi discorsi si vedeva che poca spe- 
ranza restava di pace : nè Napoleone ei-a uomo 
capace di disfare per minaccie , ciò che aveva 
fatto , nè l' Austria si voleva tirar indietro dalle 
sue risoluzioni , sapendo che Alessandro già 
aveva avviato verso i suoi confini due eserciti » 
eiascano di cinquanta mila soldati» Insorgeva 
adunque più vivamente, ed a Napoleone rap- 
presentava il suo desiderio d' amicizia con 
Francia, Mi pace di tutta Europa; ma essersi 
violato jper gli vdtimi accidenti a Italia il trìst- 
tato di Luneville . promettitore d'independenza 
per la italiana Repubblica; essersi con nuove 
rovine di stati independenti spaventata l'Italia: 
non dovere una sola potenza arrogarsi il diritto 
di regolare da se gl'interessi delle nazioni con 
esclusione delle altre; richiedere la Francia del- 
l'osservazione dei patti; richiederla della dignità 
e dei diritti delle altre potenze; offerire a nor- 
ma delle condizioni stipulate la concordia, of» 
ferirla ora, che con le armi ancora non si con- 
tendeva, offerirla , quando già si combattesse , 
e sempre essere parata a convenire , salvi i 

trattati condusi « e l' independenza* delle na* 
zioni. 
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Seguitarono queste protestazioni altri discor- 
si sul medesimo andare da ambe le parti, nei 
<[uali e il desiderio di pace, ed il rispetto pei 
dritti altrui si pretendevano Intanto le armi si 
apprestavano. L'Imperatore di Francia che con 
la celerità aveva sempre vinto, vedendo la nuo- 
\a lega ordita contro di lui, e la guerra inevita- 
bile, stando coli' animo riposato dal canto 
< Iella Prussia che accecata dalla cupidigia di 
avere l'altrui, falsamente giudicava della na- 
tura di Napoleone, ordinò incontanente all'e- 
sercito raccolto sulle coste di Francia verso l'In- 
f;Jiilterra , marciasse in Alemagna, soccorresse 
alla Baviera minacciata dall'Austria, ributtas- 
se la torza colla forza. Poco dopo , descritti 
nuovi soldati, si avviava egli medesimo verso i 
campi d'Alemagna, sapendo quanta mole della 
t^uerra fossero il suo nome, ed il suo valore. Dal 
canto suo l'Austria commetteva all'Arciduca 
Ferdinando, giovane animosissimo, l'esercito 
germanico, dandogli per moderatore della sua 
gioventù, il generale Mack, nel quale l'Impe- 
ratore Francesco , piuttosto per industri parole 
che per egregi fatti, aveva molta fede. 

Dalla parte d'Italia, le condizioni delle cose 
militari erano le seguenti. L'Austria, conside- 
rato , qu^mta efficacia fosse per avere il nome 
dell'Arciduca Carlo, lo aveva preposto all'eser- 
cito italico , schierato sulle rive dell'Adige. I 
forti passi del Tirolo erano dati in guardia al- 
l'Arciduca Giovanni con una grossa schiera, 
congiungilrice dei due eserciti germanico , ed 
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ftalico. Si era fatto disegno che a queste forze 
si accostasse » sbarcando in qualche parte d'Ita« 
lia, un grosso amto di Russi e dlnglesi che al- 
lora erano raccolti nelle isole di Corfù e di 
Malu. Ma Napoleone , contuttoché principal 
cura avesse delle cose di Germania , non' pre- 
termise queUe d'Italia, e poiché seppe che 
l'Arciduca Carlo era stato posto al governo 
della guerra, avendo, più fede nella fortuna di 
Massena che in quella di Jourdan , surrogava 
il capitano italico al capitano germanico. Man-* 
dava itanto nuovi soldati per modo che tra 
Francesi ed italiani Massena aveva un esercito 
fiorito , ed uguale pel numero alemanno che 
sommava circa a ottanta mila soldati. Stavasi 
Massena alloggiato suUa destra dell' Adige 4- * 

Srottto a tentar il passo, con» pruna fosse dato' 
segno delle battaglie. L' Imperatore di Fran- 
cia che in tutte le sue guerre poco curandosi^ 
delle estremità , ed amando le guenre grosse' 
piuttosto che le sparse , badava sempre al caoK 
re , perchè sapeva che a chi n'andava il cuore , 
ne andavano anche le estremità , £sce disegno i 
d' ingrossare . sulFAdige con mandarvi quella* 
parte che sotto Gouvion San Cyr alloggiava nel 
regno di JNiapoli* U che perchè con sicurtà po- 
tesse eseguire, av9m con sue pratiche e per 
mezzo del Marchese del Gallo , ambasciadore 
del Re a Parigi , indotto Ferdinando a sotto^ . 
scrivere un trattato di neutralità» S'obbligava per 
quest'accordo il Re a starsene neutrale durante • 
la presente guerra , a respingere colla forza 



* 
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ogui tentaiiva latto coatro la «uà neatralita » a 
aon pemaettere che alcraa truppa aamica «bar- 

casse, o ne'suoi regni entrasse, a non ricctiare 
ne' suoi porti alcuna nave nemica» a non a 
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uffidale o russo, od austrìaco, o d'altra potenza . 
nemica, ed in questo capitolo s'intendessero au-^ 
cbe compresi i iuorasciti francesi; il che parti- 
colarmente accennava al Colile Ruggiero di Da^ 
mas. Dalla parte sua Napoleone, fidandosi come 
si spiegava, nelle obbligazioni epromesse del Re, 
omsentiva a sgombrar il regno tti^jjsaoi soldati ed 
a consegnare i luoghi occupati agli ufficiali na-^ 
politani. Si obbligava oltre a ciò, e prometteva 
di conoscere 9 ed aver per neutrale nella guena 
presMte , il regno delle due Stcilk. San Cyr 
marciava verso l'Adige. * 
.-1 <||icorsi secondo. il solito precedevano le 
aiWit^s^^ canto deU^ Arciduca « pià 

vivi da quello del capitano napoleonico. Quan* 
do poi gi2^/li$ armi suonavano in Aiemagna c 
9M1 Iti'^fiMÌii^^ dagli Austriaci, il' 

principe Eugenio, Yicerè d'Italia pubUicav» 
con parole aspre contro l'Austria la guerra. 
4ìvere MÌMm contro il popolo francese , coi^ 
ivo U popolo italiano risoluto la guerrtit la casa 
d'Austria prevalendosi della nobile sicurezza e 
confidenza di Napoleone Imperatore , invadere 
i territori di un prìncipe dell'impero, ioAa 
perchè fedele ai trattati , amico, ed alleato si 
era conservato all' Impe rat or dei Francesi, ed 
al Be d'iudia: ma «on dubitassero, continuava 
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dicendo , Napoleone guidare gli eserciti ; so^ra 
di loro lui riposassi^ sc^ra di lui si riposassero ; 
combattere a £Eiyor suo Iddìo sempre terribile 
agli spergiuri; combattere la sua gloria, la sua 
mente , la sua giustizia, il suo valore ; combat^ 
fere finalmente la fedeltà e l'amore de'suoi pa« 
poU : saranno , terminava » i nemici vinti. 

Già si combatteva aspramente in Germania ^ 
quando ancora si riposava dall' armi in Italia ) 
imperciocché a petisiotie dell'Arciduca die de' 
siderava prima ai combattere sapere a qual via 
s'incamminassero gli accidenti della guerra ger*- 
manica, si «ra &tto tra- lui e Massella tm' ac** 
cordo, perchè le offese non si potessero comin- 
ciare prima dei diciotto ottobre. Grande errore 
• degli Austriaci la questo, perchè cercar definii- 
sione di fortuna in un sol luogo , potendd* iti* 
molti, non fu mai prudente consiglio. Aggiun- 
ge gravezza all'errore la congiunzione di San 
Cyr con Massena, 4illa quale per riodugio si 
poteva dar luogo prima del combattere. Non 
commise simile errore Napoleone che con in<* 
credibile velocità dalle spiagge, marittime delln 
Piccardia alle sponde del Danttlno viaggiandò , 
arrivò, e combattè gli Austriaci innanzi che i 
Russi giungessero sul campo di battaglia hi 
aiuto loro. Dall'errore dell'Austria nacque die- 
l'Arciduca fu, pei fatti di Germania , priuia su- 
perato che con:d>attuto» 

Gik vmcevauo ie napoleonkhe sCeUei ^Imvt 
peratore dei Francem arrivanda.-in -'Aleiiia^fa 
innanzi che j^ìi Austriaci. avessero avuto tciupo 
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di ritticir olire ì paM della Selva nera e di fw- 

tificargli y si avventava , m ciò mostrando, oltre 
la celerità, una grandezza di miliuri concedi 
airaordinarìa , coniro il nemico Uoite volte 
vinto. Trovossi Mack in pochi giorni cinto da 
ogni parte t segregato da Vienna» ridotto den^ 
Irò le mura di Ulouiu Aveva vinto Napoleone 
una prima battaglia a Vertinga , una seconda a 
Gunsburgo. Due accidenti principalmente gli 
avevano aperto l'adito a gufile vittorie, l'aiuto 
iiei Bavan e Paver calpestatOt stimando più' il 
vincere che 1' osservanza della fede , la neutra- 
lità della Prussia a fiareit , e ad Anspach: il 
pruno fii cagione dm i Franceri riuseissero 
sidla destra ad Augusta ed a Monaco, sulla si- 
nistrala No voburgo, Ingolstadt, e Ratisbona , 
^pajaipl^ cpiinditaUe spatta^d^li Autiriaci* Per 
tale guiflraHMa solamente furono serrati gli Au- 
striaci , ma fu ancora Mack separato dall' Arci- 
duca (^iovanni«^-«^w ì^^^^v^^ ' ■> v'';;::; * .'i • 
puntava appèiìt il fpomo diciètlò o^tlofoè 
termine della tregua che sapendo già Massena» 
essersi venuto alle mani in Germania con prò* 
spero inccetso de'saoi compagni» si d^bera^» 
a cominciar la guerra. Alle quattro della mat- 
tina» dando due assalti uno sotto, l'altro so- 
pra VOTona, A accingeva a sfaiiafe sul meiao^ 
il pasao. ' • 

Imponeva a questo fine a Duhesme, ed a 
Giurdanne dM assaltassero il ponte : era murato 
e rotto ; ma Incombe Sàn Michele , generale 
d' artiglieria » con im petardo , esponendosi a 

*9 * 



Digitized by Google 



4 



aaift STOAIA p'lTAUà« 

gmTe pericolo t perchè i Tede^t fulMuiaratiot 

dalla riva sinistra, rompeva il muro , ed il ge-* 
nei ale Chasselou^ con ^ari valore riattava il 
ponte. Passarono i soldati armati alia leggiera 2- 
ma fortemente pressati dai Tedeschi, con'evano. 
grandissimo pericolo. Non indugiò Gardanne a 
venire in. soccorso loro col grosso delle sue 
compagnie e rinfrescò la battaglia. Si .combal- 
teva con molto valore e con vario successo da 
ambe le parti. L'Arciduca che aveva il suo 
campo a San Martino» mando tostamente nuovi * 
soldati in soccorso de' suoi , donde nasceva im 
più vivo e più generale combattere; Duliesme 
ancor egli era passato c<m tutla la sua sckiera. 
Per quel giorno non fu compiala pei Fmicesi^ 
ancorché avessero il vantaggio, la vittoria, e fa 
loro forza di tornarsene ad alloggiare sulla de- 
stra del fiume , conservando però in poter loro 
la signoria del ponte. Mancarono in cniesti fottio 
dalla parte dei Tedeschi circa tremila saldati 
tra morii» Sentil e prigicoùeri coti qualche pei> 
dita di cannÉcmi. IXk fu semsa sangue la vittoria 
pei Francesi scemati di un migliaio di combat- 
tenti. Masseìoa o che il rilienesse .il forte* sito 
dell'Àrddneao'cI^e volesse aspettbrm'CheiSaci 
. Cyr Pavesse raggiunto, o che desiderasse, prima 
di cacciarsi. avAati, udire infetti ulteriori di 
Germania, se ne stette più giorni senaa iare^ 
alcnn motivò, df iipportanza. In questo gli so« 
praggiunsero desideratissime novelle : a\ ere • 
tutto P esercito di Maqkt salvo una piccola» 
sQ[iiadra fuggita sotto la condotta 4^PArcid»ca* 
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Ferdinando , deposte le armi , ed essersi dato « 
il ài diciassette ottobre, vinto e cattivo in ma- 
no dì Napoleone ; il abe importava V amuchi- 
lazione quasi intiera delle forze austriache in 
Alemagna. Napoleone Imperatore aveva in 
questi latti per afte e per fortuna superalo 
Baonaparte generale e consolo. Cambiavansi le 
sorti dell'italica guerra. Fu l'Arciduca obbli- 
gato a debilitarsi con mamlar parte de' suoi in 
aiuto dell' imperio perióeiralér del fratiello.- 
Sgomentaronsene i Tedeschi , presero animo i 
Francesi, Massena, udito il maraviglio&o caso 
di Ulma» si risolveva « senza fìrappor tempo in- 
mezzo , ad assaltare V avversario nel suo forte^ 
alloggiamento di Caldiero. 11 giorno ventinove 
ordinava il fmso del fiume. Ihihesme e Gar- 
ésnmManaab destinati a varcare per l'acquistato 
ponte, Seras a manca al passo di ponte di Polo» 
Verdier a destra pìà\Mitto tra^lU^iM^ ed Alba* 
redo'é ^ooghi gìhi^tiMei'^tei^ . 
colo, Duhesme e Gardanne, passato il ponte, si 
erano allargati a destra ^ Seras passato più so- 
pra seguitava ad* altro disegno le fedde^ dei^ 
monti , ed occupando le alture di vai Pontenft; 
che signoreggiano il castello di San Felice che^ 
con le artiglierie aveva molto noiato i Francesi, 
al passo del ponte , aveva obbligato i Tedeschi» 
a sgombrare da Veronetta. Ciò diede abilità ad 
altre sq[uadre di passare , massimamente ai ca«^ 
valli per modo che gli Austriaci cacciati daX 
lutti i siti e perfino da Sau Michele, si ritira- 
rono con grave pierdita., sempre pere» oaiutoia::. 



r 
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ibeaie combaltendo, <»ltre Saa IMbrtmo. I Fran* 

cesi pernottarono in Vago. Si risolveva l'Arci- 
duca a far fronte a Caldkro, piuttosto coll'ia«- 
lento di non cedere la possessione d' Italia senza 
eombattere in una giusta battaglia che colla 
speranza di cambiare le condizioni della guerra 
già troppo preponderanti in favbr di Napoleo- 
ne. Si wdinava la mattina del giorno trenta 
l'Arciduca alla battaglia , sprolungandosi a de- 
V stia fin sopra alle eminenze di San Pietro rim- 
petto al villaggio di Fromegoa e distendendosi 
a sinistra verso l'Adige fin oltre a Gambione. 
Questi siti erano diligentemente foriificatL Per* 
che poi in nn caso sinistro vi losse luogo a far* 
risorgere la fortuna aveva adunato la cavalleria > 
ed un grosso corpo di ventiquattro battaglioni 
di granatieri verso Villanova al bivio , deve la 
strada di Verona in dne partendosi porta da un 
lato a Lonigo , dall' altro a Vicenza. 

11 generale di Francia aveva partito i suoi io* 
tre schiere» la meaaana condona 4a'Gardanne 
la destra da Duhesme , la sinistra da Molitor. 
Un grosso ordinato alle riscosse e composto dai 
granatieri di Pàrtonneanx e dai carvalli di D'Er* 
spagne e di Monne t, sene stava accampalo ni 
poca distanza alle spalle. Massena, avendo inteso 
che le faaiom ordinate di Seras e di Verdier ave- 
vano avnto il fine eh* <^li si era proposto , si 
deliberava ad attaccare la battaglia. Il primo a 
far impeto fu Molitor: assaltò furiosamente e fu* 
riosamcnte ancora fa risospinto. Fecersi avanti 
Gardauue c Duhesme e bea to^to ^i cominciò a 
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combattere su tutta la li-onte da ambe le parli. 
Gardannc, spingendosi avanti con estrema lorzii, 
faceva piegare la fortima in l'avor suo; per- 
cliè, cacciati da luogo a luogo i Tedeschi , an- 
corché lortemenle contrastassero, s'impadro- 
niva, avventandosi con le baionette, di Caldie- 
ro. La qualcosa vedutasi dalle due ali estreme, 
si scagliarono ancor esse con forza contro il ne- 
mico , ed il costrinsero a piegare : ma ranno- 
datosi sulle eminenze, vi faceva una ostinata di- 
fesa j tuttavia la giornata inclinava del tutto a 
favor dei Francesi. Erano le quattro della sera; 
l'Arciduca mandò avanti il retroguardo , che, 
come narrammo , serbava alla ricuperazione 
della battaglia; ne era reintegrata e le cose si 
man tenevano in modo bilanciate che non più 
in una che in un' altra parte pendevano. Mas- 
sena, veduto il nuovo rincalzo, mandava innan- 
zi anch'esso il suo retroguardo: la zuffa diven- 
ne acerbissima e mortale ; perchè cosi i grana- 
tieri ed i cavalli tedeschi , come i granatieri , 
ed i cavalli francesi, che novellamente erano 
entrati nella mischia , facevano egregiamente 
il debito loro. Prevalse finalmente la cavalleria 
di Francia; resistevano ancora i granatieri del- 
l'Arciduca, ma quei di Partonneaux , dato ma- 
no alle baionette , con tale vigoria gl' incal- 
zarono che gli obbligarono a dar indietro. Cosi 
i Tedeschi, lasciando la vittoria in potestJi di 
chi poteva più di loro, cedettero del campo e 
si ritirarono alle batterie che l'Arciduca ave> a 
piantate sopra le eminenze che torreggiano oltre 
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Caldiero^ Fu notabile questo iatto d' armi per 
In somiglianEa . dei disegni orditi dai-diM av^» 
versi capitani , perchè atnbidue ordinarono lei 
ordinanze con una prima fronte , e cod una 
schiera di riserbo, od atnbidue in lei poterò) 
hd grosso iiervo di granatieri , ed nn batUi't 
glione iiorito di cavalleria. Perderono gli Au*' 
striaci trenta cauDOuit e tremilacinquecento sol- u 
dati } i Francesi circa millecinquecento. Si por^i 
tarono egregiamente tutti i generali dì Massena : 
si dolse TÀrciduca di Wukassowicb, che trovane, 
dosi accampo a Camjj^gnnòla, e standoiri» come, 
pare , a mala guardm » si lasciò fare nn assalta 

ìmpcovviso addosso, il che disordinò i disegni- 
del generalissimo d'Ausuia:ial è l'inceoeuadcl 
le gttmrieffe sorti; imperciocché questo era qimk 
Wukassowich , che meritò tante lodi in queste 
storie di perito» animoso e vigilante capitano^ 

>^ Mentre si combalieva a Caldiero» aveva 
r Arcidtica mandato a sua destra verso i monlfe 
upa colonna di cinquemila soldati sotto la con*, 
dotta d'Hillinger col proposito di circuire^ii» 
di combauefe.i Francesi alle spalle» Queste 
mossa aveva ordinato, oche non sapesse che 
Seras ussai forte marciava su .quelle medesima 
leite» o che credesse potere più lungo tempJO^ 
resistere a Caldieio. Ne nacque un grave acci*' 
dente a danno delle forze austriache* Seras oU 
tre (uronedendo» ed intromeuendosi tnt HHìl 
tinger ^ e V Areidnca ^ tagliò tèsoti la squadra 
segregata, e la. ridusse alla necessità dell' ar- 
' fendersi».-! ■ . . .... 
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Il iatto di Caldterot la oalamilk d'HiUinger» 
gli wditii deir Imperatore ìm fratello non la- 
sciarono più luogo ad elezione nel!' Arciduca. 
Per la qual cosa la notte del primo novembre 
prineipiò a tirarsi indietro per in» airadai-éi Vi- 
cenza: poi continuando , non senz'arte, a ce- 
dere del campo, conduceva le sue genti più 
' intere ehe* le perdite prime , e la presta ri- 
tirata potessero promettere , solle sponde della 
Sava, ponendosi alle stanze di Lubiana. Il se* 
guiiarono veloc^emeote i Francesi : raccolsero 
akimi corpi , ma pìceoli di sbrancati « e grossi 
magazzini di viveri , principalmente in Udine, 
e Palmaoova. A questo modo i fertili paesi 
della terraferma veneti , cowfnistati' di anovo 
dalle armi vincitrici di Napoleone , furono 
tolti all'Austria. Solo la citta di Venezia re^ 
stMftuin:politi4ea;2^^ ^ ^ 

r < ^Sm^lftì qciibliy ìMMO' IqìÌi^m ahrivato da Na- 
poli San Cyr. Massena trovandosi in necessiiJi 
diìSi^pjitare a seconda V Arciduca nelle moo« 
tagnè;MlaNimMeiìiK:^ delia Carintia, non vo« 
leva , per timore di qualche sbarco di Russi , e 
d? Inglesi , a lasiciaie* smaa difesa i lidi vene- 
iàmiL 4>iiifaii*ai p?Hai|l»a San Cyr, che m ai« 
targasse? e custodisse «le spiagge dalle bocche 
dell' Adi^e sino a Venezia. Questa provviden- 
za ^^^45riiice snrrtiaiérr non contro i tenutivi 
di mm f die niasnoo fa fiitto , ma contro ano 
di terra Napoleone, volendo prostrare le forze 
(V Austriavche tuttavia tenevano le alte rupi 
del Tirolo , 0 del Voralberga , sema mandalo 
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da /Augusta Ney caotro V Arciduca Giovanni , 
ed Augereaa contro Jellacicfa. Ney , guada-* 
gnato cclerecneate il passo di Scharnitz, occu- 
pava il Tirolo tedesco ; poi guadagnato con la 
inedesioia prestezza il pa|8a di Steraiog , s' iin* 
padroniva del Tirolo itanano , ritiratosene , o 
piuttosto fuggitosene a grave stento l'Arciduca 
per ricoverarsi nella Carnioia. Àugereau oac« 
ciossi avacai Jellacich cedente dal Voralberga: 
il capitano tedesco, trovate le strade del Tirolo 
chiuse da Ney « fu costretto alla dedizione. La 
conquista del Tirolo partorì lui' altro effetto di 
grande importanza. Un grosso di settemila 
fanti » e mille cavalli sotto la condotta del 
Principe di Roano» cottretto a calarsi perle 
sponde della Brenta verso i^iaoi bagnati da 
questo fiume, incontratosi a Castelfranco con 
San Cyr , dopo un furioso conflitto , fu obhlii 
gato ad arrendersi* Dopo.qaesto fieuto Massena 
securo alle spalle , vieppiù innoltrava la sua 
fronte , e fermava gli alloggiamenti in. Lu- 
biana^ ritiratosene V Arciduca per interMtrai 
nella Croazia , e di là nel principato «di Sirmio 
iu Ischiavonia tra la Drava e la Sava. Seras 
occupava Trieste. 1 soldati di Massena , e M 
Ney si congiunmro a Vilkeo, ed a. Giageii» 
furt: i due eserciti di Francia gern^anico , ed 
italico si congregarono alle future imprese del 
Danubio. Grandi » andaci, ed ottimamente 
composte furono tutte queste mosse di Napo« 
leone: il fine rispose alla mae^aria còlla quale 
erano atate cnacette. L'appacato bellìou deli' Au^ 
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stria , in meo che oon feoe uo mese , fu di« 

si rutto , e V Imperatore Francesco , privo qua- 
ai iiiueraineote delle iorze proprie, non aveva* 
più altro rimedio» ohe gli aiuti della Russia , 
sufllcìenti prima delle rotte , insufficienti do* 
po:r Italia sgombra, come ai primi tempi 
di NapoleoDe,da nomini alemauai. 

Ambiva Napoleone di per se slesso gli siali 
altrui y e facilmente senza cagione , o pretesto 
se gli appropriava : molto più volentieri se gii . 
appropriava « qoaodo se ne gli dava cagione 
Di ciò con estremo suo eccidio ebbe pruova 
il Re di Napoli. Aveva Ferdinando, siccome 
per ne» si è narralo » stipulato la neutralità : 
ma quando appunto la guerra si deCniva in 
favor di Francia in Germania t e nelP Italia 
superiore» essendo già corso oltre il suo mezzo 
il mese di Novembre , arrivavano nel golfo di 
Napoli due navi inglesi con molte onerarie, 
sopra le quali erano quindicimila soldati, do« 
dicimila Russi venuti da CorfSi, tremila Inglesi 
venuti da Malta. Sbarcarono soldati, armi, 
e munizioni tra Napoli e Poviiei^ annunziando 
venire non solo per proteggere il regno , m» 
ancora percorrere verso l'Italia superiore in 
aiuto degli Austriaci. Non fece il He, non bene 
considerando quel che potesse portare seco il 
tempo foiurò , alcnua dioiosiraaione , ne pro«* 
testa per impedire lo sbarco di queste genti 
nemici a Francia. ambasdador di Napo- 
leone t viste le insegne del oemico , molto 
acerbamente si risentiva , e calati gì' imperiali 

4> ^« 
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stemmi dalla fronte del saó palazzo , ricliie* 
deva il Re dei passaporti, e l' infedele terra ^ 
come .diceva abbandonando «.se ne partiva alla- 
volta di Roma. Per mitigarlo mandava iborl 
il governo un editto , per cui prometteva ai 
Francesi , Italiani » Liguri » e ad altre nazioni 
unite all'Impero francese, che sarebbero le 

troprietà loro , ed i traffichi securi e salvi. Fu 
L dimostrazione indarno » perchè non solo nis* 
sana protestaaioae conteneva contro il mota 
dei confederati , ma nemmeno portava alcun 
dispiacere di quello che la Francia aveva sen*» 
tito Si gravemiente. Gli effetti che ne seguita^ 
reno, e che per molti anni toisero al Belar 
possessione del regno di qua dal Faro» saranno 
da noi fra breve raccontati* * 

Vinceva. Napoleone om campi di Osterlisza 
una campale battaglia. Vinti i Russi ausiliari , 
fu talmente, prostrata l'Austria, che fu costretta 
a consentire a durissimi patti* Si fermarono a 
Presbargo d' Ungheria il d^ venttsei decembre. 
Consentiva l'Imperator d' Alemanna ed'Àu-^ 
etria a tutte le unioni dei territori italiani 2 
f ioonosceva le risolazioni prese dalF Imperator 
di Francia rispetto a Lucca ed a Piombino, 
ariconosceva V Imperator di Francia » come Re 
dltalia con ciò però che se^ta la pace gene* 
Tale , le due corone , a seconda delle promesse 
fatte dall' Imperate^- Napoleone, Tana dal* 
¥ altra fossero separate , uè mai in perpetuo 

foteissero essere rionite: dava in potestà del* 
Imperatore medesimo di Francia tutti gli 
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flati dell'antica Repubblica di Venezia a lut 
ceduti pel trattato di Campo-Formio , e eoa* 
sentiva che fossero uniti al regno d' Italia : ri- 
conosceva ancora nei Duchi di Viltemberga , 
e di Baviera la qualità ed il titolo di Ee : ce- 
deya a quest' ultimo . oltre parecchi paesi 
tuati sulle sponde del Danubio , il Tiroio ^ 
compresi i principati di Brissio e di Bolzano » 
le sette signorie di Voralberga» e parecchi ai« 
fri paesi sulle rive del lago di Gostanza ; dal 
canto suo r Imperator Napoleone guarentiva 
r interezza dell' impero d' Austria ; consentiva» 
che Salisburgo già dato all' Arciduca Feidi^ 
nando di Toscana , al medesimo impero si 
unisse , e si obbligava ad intromettersi appres** 
so al &e di Baviera » perchè cedesse ViAmrgo 
air Arciduca in compenso di Salisburgo. 
Si mandava ad efietto il trattato. Venezia, 

e gli antichi suoi territori#«4||^^4j9||^^ di 
dominio austriaco , toMMii^M^l^d^ 
Francia. Venne Law Lauriston\ a prenderne 
possesso da parte del Ee d'Italia. Coafortava i 
Veneziani a star di buon animo ^ nroiiieliailMta 
loro felicità , e chiamandogli figliuoli di Na« 
poleone ; bella consolazione jj^ certo a tanti 
«ali. Il d\ diectnove gennaio arrivarono ini 
-Venezia per fondarvi la terza servitù, i soldati 
di Napoleone : gli mandava Miollis/ destinato 
dai cieli a cotnmetterè in Italia duri fatti eoa 
molli parole. Arrivava il dk tre di febbraio in 
Venezia Eugenio viceré, teste sposato ad Ame« 
lia di Baviera. Fecersi 1 saliti ralkgramenttiy i 
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« seppure a loro basterà l'attimo di aspettarti 
et ite, e mostrate al mondo, come da noi si pu- 

ce niscano gli spergiuri ; ite, e fate eh' egli 
ce presto s' accorga 9 che nostra è Italia » che il 
«c più bel paese della terra ha oramai gettato 
ce via dal collo il giogo d'uomini perfìdissimi: 
i( ite, e mostrate, che è la santità dei trattati 
« vendicata, che sono le ombre de' miei solda- , 
«ti, sopravvissnti ai naufragi ai desertica 
ce cento battaglie, ed alle uccisioni nei porli 
« della Sicilia , mentre tornavano dall'Egitto , 
ce placate e paghe. Gnideravvi mio fratello ; 
c< partecipe della mia potenza , partecipe 
cede' miei consigli, in lui fidatevi, come io 
ce in lui mi fido. 

A queste aspre e superbe parole del terri- 
bile vincitore d' Osterlizza tenevano dietro 
eonsenaìenti £stti. Giuseppe fratello con eser- 
cito poderoso marciava contro il regno : gli 
aveva dato Napoleone , conoscendolo irresolu** 
to, e solito a lasciarsi portare dalla volontà 
degli altri per compagno , e sostenitore dei 
suoi consigli Massena. Pruovossi Ferdinando 
di stornare la tempesta con mandar &u£Go Car« 
dinaie appresso allo sdegnato signore per iscu-> 
^are il fatto dello sbarco. Adducesse, comanv 
dava , essere gli alleati stati troppo forti, lui 
troppo debole , ne aver potuto impedire : pre- 
gasse concordia, promettesse ammende, offe- 
risse sicurtà. Ne vedeva il Re, che Napoleone 
più serviva all' ambizione che alla vendetta } 
ismperciocchè quanto allo Abxco vi si poteva 
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rimediare con qualche perdila di province > 0 
di denaro senza venirne alla radice , ed all' in* 
tiera distruzioae del regoo. QuaDto all'ombre 
dei soldati » aveva Napoleone , dopo la uccif . 
sione, fallo amicizia col Re; il che aveva di* 
mosLiato ia quale conto avesse il sangue € 
V ombre loro. Nè si vede , perchè il Re man*» 
dasse Ruffo Cardinale a placar Napoleone , se 
non forse, perchè credeva, che per qualcW 
somiglianza di natura fossero facilmente pes 
accordarsi. Mostrossi Napoleone inesorabile : 
gli piaceva Napoli: preparava reali seggi ai 
fratelli ; voleva, per le sue cupidità , fermare 
ini ogni luogo stati dipendenti intieramente 
da lui. 

Quando pervennero a Ferdinando le no* 
velie della volontk di Napoleone, si ristrinsero 
insieme i suoi consiglieri per deliberare sa 
quanto la necessita del caso richiedesse. Pena- 
vano ad abbandonar Napoli» e desideravano | 
che i Russi , ed Inglesi si mettessero a qualche 
forte passo degli Abruzzi per vietare ai Fran- 
cesi V entrata nel regno. Ma l'Imperatore Àles« 
Sandro , che amava meglio la salute de' suoi 
soldati, essendo anche P impresa mollo dub*^ 
bia, aveva comandalo per un corriero espres30 
che tosHamente s'imbarcassero ed in Corlu torr 
nassèro. La ritirata dei Russi , che erano la più 
grossa parte, rendè necessaria anche quella 
degV Inglesi. Gli uni e gli altri partirono» 
quelli perGìrfii, questi per Sicilia , lasciare 

Ferdinando uell' uliima ruina. Veduto che il 

». * 

m 
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regno andava senza indugio in manifesta per- 
dizione , si risolvette nel consiglio che il Ae si 
ritirasse in Sicilia , che seco conducesse la fa- 
miglia , i ministri, e quanti soldati e denaii 
potesse. Già il nemico insultava da Ferentino , 
già si apprestava ad invadere le province. Si 
deliberò altresì che il figliuolo primogenito del 
Re andasse in Calabria per animare quelle po- 
polazioni armigere , e 'sempre addette a chi più 
accesamente le instiga. Era in questa provincia 
rotta e sanguinosa il Conte Ruggiero con qual- 
che banda di regolari ; si sperava che i popoli 
congiungendosi a loro, avrebbero potuto tener 
vivo il nome regio fintantoclic qualche favore- 
vole accidente desse occasione di risorgere. 
Lasciava Ferdinando la real sede il dì ventitré 
di gennaio. Cosi fini allora il suo regno , regno 
pieno 9 p^r la sfrenatezza dei tempi , di casi 
JaBB^telM>Ìied atroci : ma n^n perlantp qi^ssa- 
roBo le opere crudeli , come se fosse fatale , 
che perpetuo sangue vi si versasse , o che il 
RegnOy o che le Repubblica vi domÌQa|sero , o 
che forestieri d' Inghilterra , o die forestierr di 
Francia la potestà del comandare vi eserces^ 
sero. . . • 

Partito Ferdinando sul vascello reale l' Ar^ 
chimede , fu lasciata una reggenza composta 
dal generale Naselli , dal Principe di Canosa , 
da don Michelagnolo Cianciulli e da don Do- 
menico Sofia, Era la città paventosa delle cose 
avvenire : si temeva del popolo , dei Francesi , 
dei Calabresi. Accrel>be il terrore un grave tcn^ 
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tativo dei carcerati al serraglio ^ che se avesse 
avuto effetto ^ Napoli sarebbe andata a mina» 
Marciavano intanto i Francesi alla conq[uista. 
Giuseppe , fulminato vendetta contro la Corte, 
e promesso dolcezza al popolo ^ se si sottomet- 
tesse, velocemente viaggiava contro la capitale. 
Correva a destra, a riva il mare, Regnier , nis- 
sun ostacolo in nissun luogo incontrando , salvo 
in Gaeta , piazza forte di sito t e custodita dal 
Prìndpe di À^sia , capitano valoroso. Intimato 
di resa , rispose negando. Assaltarono i Fran- 
cesi il bastione di Sant' Andrea , e se lo presen- 
to , non senza sangue. L'altra parte si difendeva 
egregiamente j ma essendo i napoleoniani gros- 
si , lasciato genti all' oppugnazione » passarono* 
Massena a sinistra sen^^ impedimento aloano 
camminando , poiché Oipua già si era data ^ 
arrivava ai quattordtci di febbraio sotto le mu- 
ra dell' appetita città. S' arresero CastelNuov^» 
Castel dell' Uovo , Castel del Carmine e castel 
Sant' Elmo. Entrava Duhesme il primo con 
una scelta fronte di soldati leggieri sì fanti ch^ 
cavalli. Faceva il dì seguente il suo ingresso 
Giuseppe a cavallo con molto seguita <K gene;* 
rali , e con tutte le ordinanze in bellissima mo- 
stra. Smontò al palazzo reale : trovollo squal- 
lido e spogliato dai fuggitivi. Addì sedici visi-/ 
lava la chiesa di San Gennaro : udita la messa 
di Ruffo Cardinale , presentava il Santo con 
doni y primizie del futuro regno. Tornatosi 
nella regia sede dava le udienze ai magistrati , 
vedeva^con viso benignala reggenza di Naselli; 
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ma tosto la cassava per crearne un' altra ; 
ccne capo Saliceti. Erano nella serva llalia 
certe persone perpetue , alcune perchè Napo- 
leone le amava , altre perchè le disamava , 
Vignolle , Menou , Miollis , Saliceti. Per far 
denaro si mantennero le tasse vecchie , se ne 
imposero delle nuove ; per far sicurezza , si 
tolsero le armi ai cittadini , e si venne sul suo- 
no di far morire soldatescamente chi le por- 
lasse. Queste minacce già tante volte fatte , ed 
anche eseguite da amhe le parti , dimostrano , 
qual dolcezza di vivere fosse allora in Italia. 

Intanto le Calabrie non quietavano. Si era il 
Duca di Calabria accostato con un corpo di 
soldati ufcito con lui da Napoli al Conte Rug- 
giero , che con una squadra riempiuta di sol- 
dati siciliani , tedeschi, napolitani, e con qual- 
che misto di raunalicci , parte buona , parte 
pessima , aveva fatto un alloggiamento fortifi- 
cato sulle rive del Silo nel principato di Saler- 
no. Arso il ponte , schierava i suoi sulla riva. 
Parve il caso d' importanza j vi fu mandato 
Regnier. Andò il Francese all'assalto, mandò 
i Napolitani in rotta , perseguitò i vinti fino a 
Lagonero. Rannodaronsi i regi a Campotencse : 
venne loro sopra Regnier il d'i nove marzo , e 
con un forte assalto gli risolvette facilmente in 
fuga. A stento salvossi il Conte con mille sol- 
dati tra fanti e cavalli. 11 Francese vittorioso 
s' inoltrava nella Calabria ulteriore : occupato 
Reggio , muniva di presidio la fortezza di Scil- 
la , posta alla punta d' Italia , dove ,è più vi- 
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dna alla Sicilia j il che dava e freno ^ e so^, 
^tio agi' Inglesi che in Alesaina si erano rae^. 
colti a difesa dell' isola. y 

Per la vittoria di Campotenese tutto il corpo 
napolitano guidato da Rosenlieim fu iatto prl-» 
gioniero. Rodio die aveva veduto le guerre di 
Ruflfo , e con lui , e per lui aveva combattuto, 
perseguitalo aspramente da Lecchi» fu preso 
nelle montagne di Pomarico. Sperava Regnier 
di pigliarsi Michele Pezza, che il volgo chia-» 
mava fra Diavolo , uomo iacinoroso mandato 
da Palermo a sollevare i popoli j ma per P au*» 
dacia propria > e per conoscere il paese , gli 
sfuggi di mano, tornandosene a Gaeta, Molti 
de' suoi seguaci , gente da strada ed ejSerata 
come egli » presi nelle montagne di Rocca Gu- 
glielma, Monticelli e Sant'Oliva , furono in- 
contanente dati a morte. Da un' altra parte 
Duhesme, oltratosi nella Basilicata, cacciava 
i nemici da Bemarda e da Torre » ed entrava 
in Taranto, citta opportuna pel suo sito ad 
accennare ugualmente a Corfù ed alla Sicilia. 
Alcuni rimasugli dei vinti si erano rannodati a 
Castrovillari , ma combattuti da Regnier furono 
dispersi. Vi andarono presi un Tchudi , ed un 
Ricci , capitani di qualche grido , e molto affé- 
oionali ai nome del Re. Sbaragliati i regolari , 
sorgevano , parte perla mutazione del governo, 
parte per gP instigamenti di Sicilia » parte per 
amore delhi vendetta , parte per cupidigia del 
sacco in diverse parti della Calabria bande col- 
lettiaie di soldati spicciolati , e di uomini faci- 
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noiosi, che mettevano la provincia a terrore, a 
ruba ed a sangue. la ^piesti orribili rayvolgi^ 
menti perdeva chiavava, accpiistava chi non 
aveva j i buoni solamente perivano , i scellerati 
trionfavano, iia ferocia d' uomini quasi ancora 
selvaggi era stimolata da uomini feroci per con* 
suetudine ; il male s' appiccava e dominava in 
ogni parte. Spargevansi voci , che la Regina fo- 
mentasse questi moti ; il che ei^ vero per qual» 
che capo , e per la guerra , non per le masse 
dei scellerati , e per gli eccessi. I Francesi ed 
i partigiani loro accrescevano questi romori , e 
davan loro pi& credito coli' intento' di seminar 
viemaggiormente rancori ed odi contro quel 
governo, che da loro era stato cacciato. Da que- 
sti accidenti nasceva , che non solamente.il de-* 
siderio di Ferdinando diminnisse continuamente 
nelle popolazioni quiete, e negli uomini facol- 
tosi , ma ancora conn^np^r^ay^c^rsione si vedesse 

il domkiio 4flt £npie0#^^^^^ che 
era vero, che siccénie poèMà^W^I^^ 

avrebbero posto freno a quella peste degli as- 
aassinj e delle ruberie. Questi ultori non ignoi» 
favai NaB^oìnei'i^ò giudicoatdo^ fosse àé^ 
rivato il momento propizio per mandar fuori 
quello che si aveva già da lungo tempo con*, 
cetto , noaninava Giuseppe iRe delle due Sicilie» 
Annestava la solita condizione , che le due God- 
rone di Francia e di Napoli non potessero mai ' 
essere posate sul medesimo capo. I principi coch 
-sentivano , i popoli adulavano. Solo Carolina di 
Vigilia non si lasciava lìvare alla debolezza uai-^ 
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versale, Pacerbltli delP animo con l' altezza' 
compensaudo. Per questo Napoleone la chiama-^ 
va Fredegonda , ed ella chiamava lui assassina 
di principi e tiranno corso. Finalmente vi 
cadde ancor essa , non per adulazione , ne per 
abiezione d' animo » ma per odio contro gì' In- 
glesi ; perchè , come diremo a suo luogo , venne 
un tempo , in cui , non piacendole il comanda- 
re frenato alla foggia degli ordini d' Inghilter* 
ra » desiderò , come più conforme alla sua na* 
tura, il comandare assoluto di Napoleone; 
per questo prese consiglio di accostarsi a lui. 

La creazione del Re Giuseppe fu sentita con 
qualche allegresaa in Napoli» ma più dai nobi* 
li che dai popolani. Furonvi luminarie , spari, 
feste, teatri, canzoni , sonetti al solito; e di 
questi sonetti » chi ne aveva più fatto per Caro^ 
fina , più ne faceva per Giuseppe. Vi furono an^^ 
che non insolite , ma indecenti cose. Il marchese 
del Gallo , ambasciadore di Ferdinando a Pari« 
gi , rivoltatosi subitamente alla fortuna di Na» 
poleone y divenne ambasciadore di Giuseppe , 
' poi incontanente suo ministro degli affari esteri* 
Di tanto anteponevano gli uomini, anche i ai>i* 
bili, l'ambizicme all' onore I Nè miglior natura 
mostrò il Duca di Santa Teodora , ambasciadore 
di Ferdinando in Ispagna , poco prima mandato 
da lui a mansuefare il vincitore : accettò carica 
nella Córte di Giuseppe. Aveva certamente il 
Duca r animo esacerbato pei supplizio di Ca* 
laccioli t suo parente; ma sarebbe stato più ono 
revo^ il non accettar cariche da Ferdinandn; 
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che il non tenergli fede. Ruflo Cardinale esul- 
tando riceve Giuseppe sotto il baldacchino. 
Vide l' etìi Maury Cardinale* fare fallo ai Bor- 
boni di Francia, per profondersi a Napoleone, 
vide Ruffo Cardinale abbandonare i Borboni di 
Napoli per inchinarsi a Giuseppe. Scusavansi 
con dire , avere amato le cose , non le persone; 
il che sarà loro da ognuno facilmente concedu- 
to. Tutti errarono , Pontefice , Imperatori , Re, 
Cardinali, Vescovi, preti, nobili, popolani. 
Almeno imparassero i potenti a non giudicar 
gli uomini a norma di una perfezione, che non 
è nel m#ndo , ed a conoscere la debolezza pro- 
pria in quella d'altrui. Ma tal è la superbia uma- 
na , che chi più può , si persuade anche d' esser 
migliore , e tal è anche qualche volta la perver- 
sità di lei , che alcuni credono e vogliono far 
dimenticare i falli propri col punirgli in altrui. 
La Turchia slessa , a cui Napoleone aveva voluto 
torre quel granaio dell' Egitto , adulava. Il 
giorno dell'assunzione di Giuseppe, il suo in- 
viato in Napoli cacciò fuori sulla fronte del suo 
palazzo , in mezzo a non so qual luminaria , 
<]juesto motto in lingua turca e francese , 
/' Oriente riconosce V eroe del secolo. Vero è , 
che quest' era piuttosto adulazione francese e 
napolitana, che turca. Napoleone rideva a que- 
ste mostre , e vieppiù disprezzava la natura 
umana. 

Le vittorie di Lagoncro e di Campotencse , 
avendo rotto le forze regie in Calabria, tutto il 
paese era venuto , salvo alcuni moti incompo- 
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sti , a divozione "doì Fi'aaiceri. Solo Gaela e 
Givitella di Tronto resistevaiio. Poca speranza 

restava al Re di far frutto, sebbene sapesse, 
che non mancavano mali semi contro il niiovo 
signore , se gì' Inglesi sbarcando sulle terte.ca** 
làbresi , non avessero i somministrato qualche 
forte 30CCorso di battaglioni ordinati. Ma gian-» 



fedina Stnat che essendo sticcedalo a Craig nel 

governo dei soldati britannici in Sicilia , conti- 
WiàVA a starsene nelle stanze di Messina. Gli 
pareva' # che il principal fine degl' Inglesi folio 
la conservazione della Sicilia. Nè ignorava , che 
la: spedizione sarebbe pericolosa per P isola ^ se 
rkiseìsse iDfelieeBimte ; di nisson fruito per la 
temtSerwaià , a cagione deli' eccessiva forza dei 
Francesi, se riuscisse felicemente. Fortunato 
capitano non sarebbe lodato, infortunato bìa- 
csinteto. Ma eia a questo tempo giunto inSicilìà 
Wn nomo va cui piacevano le imprese avventu- 
rose : questi era Sidney Smith, che, arrestati! 
Jia fortuna prospera di . Bucmaparte in Oriente» 
sclera pensiiaso di poterla arrestare aadbe in 
.Occidente. Stimolato dalla propria natura , 
.dàlie preghiere di Ferdinando , e dalle instiga^ 
aiòni della Regina , die non» poteva vivere , se 
JM)n ricuperasse ciò c^ie le era slato tolto , con- 
ikniameate esortala ^Stuart alla fazione. Ma la 
prudenza dell' uno superava V audacia dell' aU 
tpo , ;e ninna cosa si risolveva. Si deliberava Sid* 
liey a fare qualche sforzo da se colle forze ma-. 

riiiifiie per lai vedere a Stuait^ che la malaria 
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era meglio disposta cli'ei non credeva. Per 
qual cosa partiva dalla Sicilia con qualche nave 
grossa da guerra , e molte annonarie con in- 
tento di andar a visitare le coste di Napoli. 
Due fini principalmente il muovevano, il primo 
di rinfrescar Gaeta , il secondo d' incitare , e di 
provvedere d'armi e di munizioni le Calabrie*. 
S'appagava del suo primo intento ; anzi lasciava 
nelle acque della piazza un' armatetta di navi 
sottili , affinchè cooperasse alle difese. S' impa- 
dronì dell'isola di Capri; la qual possessione il 
rendeva signore del golfo di Napoli. Poscia ra- 
dendo i lidi a seconda verso scirocco , ora qua 
ora là si mostrava , e con la presenza , colle 
esortazioni, collesomministrazioni vi manteneva 
vivo il nome di Ferdinando. Vi scoverse incli- 
nazioni favorevoli , ma non sufficienti , perchè 
potessero fare da se. Tornossene in Sicilia ; con 
intente esortazioni tanto fece che il prudente 
Stuart si lasciò muovere a tentare qualche fatto 
su quella tribolata e tumultuosa terra. Sbarca- 
va sul principiar di luglio con circa cinquemila 
soldati sulle coste del golfo di Sant'Eufemia : 
chiamava, ma con poco fruito , le popolazioni 
a levarsi. Slava sospeso, stante la freddezza dei 
popoli, se dovesse tornare alle navi, o persi- 
stere sulla terraferma, quando gli pervennero le 
novelle, che Regnier con un corpo di circa 
quattro mila soldati aveva posto il campo a 
Maida , terra distante dieci miglia dal mare. Udi 
al tempo stesso , che una nuova schiera di tre 
mila soldati accorreva in soccorso di Regnier , 
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percioGcIlè la nuova, della venata degl'Inglesi 
già si era sparsa nelle vicinanze. Si deliberava 
perlanto di assaltare il nemico innanzi che il 
aoccorso si fosse cmgiunto con esso lui. Era il 
generale di Francia accampato sul pendio di 
una collina boscata.sotio il villaggio di Maida, 
sranMando alla pianura di Sani'Éuiemia: iblto 
senre rendevano i sttoi.fiaàchi «icari. Scorreva 
alla sua fronte il fiume Amato , che sebbene in 
ogni luogo fosse guadoso , tuttavia per avere le 
sue rive ingombce di paludi ^ difficultava assai ^ 
il passo agi' Inglesi* Forte , come si vede » e 
^uasi ine^spugnabile era il sito di Regnier , e se 
vi avesse aspettato l' inimico» la sua vittoria aa* 
rebbe stata certa. È da tiotarai , che la dimora 
degl'Inglesi in quei luoghi non poteva esser lun- 
ga, perchè essendo il paese paludoso, esala ^ 
massime nella stagione estiva » mksmi pestilen*» 
ziali , radice di malattie molto mortali. Ma Rer 
gnier , o nel proprio valore troppo confidando^ 
o di quello del nemico troppo debolmente giu- 
dicando, consenti al commettere all'arbitrio 
della fortuna un'impresa certa. Cala^asi adun- 

2ue dalla bene promettente collina, varcava il 
Itale fiume » e s' inoltrava nella pericolosa pia* 
nura. Forse , oltre la confidenza di se stesso , e 
de' suoi , che per verità valorosi soldati erano , 
a questo partito il mosse l'avere con se qualche 
squadra di cavalleria, della quale l'inglese 
mancava. Arrivavano in questo mentre i tre 
mila; il quale accidente accrebl>e nei Francesi 
l' opinione del vìncere^ Si fece dalla ina pariD 



Digitized by Gopgle 



LIBBO yiGKtIK0SF.C01U>0 (l8o6). ^^B 

avanti l'esercito dlngbilterra : le dne emole 

zioni venivano al cimento. 

Incominciò la battaglia, correva il di sei di 
luglio, dall'affronto incomposto, e sparso dei 
soldati armati alla leggiera : poi si venne alla 
zuffa delle genti grosse. Trassero poche volte 
con gli archibusi : mossi dalP emolazione ed 
impazienti del combattere da lontano , s^ av^' 
ventarono colle baionette in canna gli uni coa- 
tro gli altri. La mischia spaventosa : vivi erano 
i Francesi , stabili gl' Inglesi. I primi o perchè 
avendo creduto di andarne a sicura e facile 
vittoria , restassero stupefatti all' inopinato rin- 
calzo od altra cagione che sei facesse, comiil^ 
ciarono , dopo un breve menar di mani , maiC* 
simamente sulla sinistra loro, a piegare , poi 
andavano in fuga. Gli seguitarono velocemente 
gP Inglesi ed asprariléiilè gli pressavano , nté 
poca uccisione mccndone. VoÙe Regnier risto- 
rare la fortuna con assaltare colla cavalleria la 
sin^tra del séoncò , ma fecero gP Inglesi # 
immobile resistenza coi tiri , e colle baionetW 
che fu costretto a rimanersene. Si pruovava 
allora , poiché coU' flisésidtar di fronte non aven 
va fatto frutto, di girare òo^suoi cavalli intoÉ: 
no alla punta della medesima ala degl'Inglesi , 
e di urtarla di fianco ed alle spalle ; con ctA 
inorava d' indurre qualche scompiglio nell' cv| 
dinanza. Gih i cavalli circuivano ; la battaglia 
'pericolosa per gl' Inglesi , quando un nuovo 
reggimento partito da Messina, e teste sbarcailg 
a Sant'Eufemist, arrivò sul campo , e post^M 

ai * 
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dietro un po' di riparo che il terreno ofFeriva', 
fece fronte ai cavalli , e coi tiri spesseggiando , 

noa solamente arrestò l'impeto loro, jna an- 
cora gli costrinse alla ritirata più rotti che iu- 
tieri. Dopo questo fatto i soldati di Regnier si 

5 oserò in fuga scomposti e sbaragliati , cercan- 
o ciascuno salute seuza ordine o norma» come 
meglio avvisava. Fu compiuta la vittoria de- 
gl' Inglesi. Errò Regnier nell'essere sceso al 
piano : errò nell' ^ver troppo disteso le ordi- 
nanze. Morirono dei Francesi settecento ^ due 
mila vennero in poter dei vincitori , parte sul 
campo della battaglia , parte a Monteleone , 
dove si erano ridotti. Ornò massimamente la 
vigoria la presa* del generale Compère. Dei di- 
spersi , che furono un grosso numero , molti 
venuti in mano dei Calabresi , furono crudelr 
mente ammazzati : alcuni condotti cattivi al 
cospetto di Stuart restarono saLvL 

La vittoria di Maida die nuova cagione ai 
Calabresi di levarsi a romore : ad uso barbaro 
ammazzavano quanti venivano loro alle mani. 
I Francesi dal canto loro irritati cóntro uomim 
che a nissun uso civile attendevano, saccheg- 
giavano ed^ardevano tutte le terre che loro si 
scoprivano contrarie , uccidendo i terrazzani , 
e nissun rispetto avendo o al sesso o all'età. 
La Calabria tutta fumava d' incendi e di san- 
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I sollevati ^ fatti padroni delle coste , stabil- 
mente vi si alloggiavano nei siti principali , 
donde comunicando con Sidney Smitli » che in 
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questa bisogna si dimostrava allivìstimo , e da 

lui ricevendo armi e munizioni , le tramanda- 
vano nell'iutemo del paese, e sonmìinisi;ravaao 
conrinna esca a ifael grave incendio. Amantea , 
Scalea^ V isola di Dina sulle coste della Calabria 
citeriore erano tenute dai Calabresi : Maratea , 
Sapei y Gamerota» Palìmuo , ed altre terre del 
golfo di PoUcastro a loro parimente obbedi- 
vano. Masse di cruda ribaldaglia erano (]^ueste , 
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scellerati i capi. Pane di grano , uno dei pri- 
mi era un prete infame condannato per delitti 
a galera: Fra Diavolo che imperversava pià 
vicinamente a Napoli , uomo convinto di pHi 
latrocini ed assassinj : ladri ed assassini a co- 
storo si aocoscavaao. Gllloglen non gli potè- 
vno frenare , anMràKè Stiiot^ p^ 
sua molto vi si affaticasse. I Francesi, dove 
potevano , acerbamente si vendicaviui^iarore 
e cmdellà 9i Jbiìt(iìl^^ 

Il trionfo di Maida poco durava. S'ingros- 
savano di nuovo i napoleoniani; gli assassini 
erano cattivo fondamento ; il capitano d'Ingfait 
terra si ritirava in Sicilia , solo lasciai^o un 
presidio nel forte di Scilla , di cui si era impa-^ 
drònito. * ^ 

S accalorava V oppugnaaone di Gaeta. 
per molti mesi P aveva virilmente difesa il 
Principe d' Assia : vi morirono molti buoni 
Francesi, fra gli altri il generale Vallelongne, 
uomo 9 in coi la dolcezza , e V integrità della 
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vita pareggiavano la acieiifea eé il valor mili- 
tare ,1' uno e 1' altro singolari. 11 Principe fe- 
rito gravemente iu portato in Sicilia. Gli asse-- 
dianti impedivaiio le sortite con aver tirato 
una trincea dalla spiaggia di Mola sino all' al- 
tra estremità dell' istmo. Impedivano colle bat-' 
•ferie i soccorsi ' di mare } una breccia molto 
grande era aperta nel maro-delia cittadella sino 
a pie della controscarpa j i terribili gianatieri 
di Francia pronti all' assalto. Si diede la ior- 
tOEza il ò\ diciotto luglio. Anche in questo £aitio 
mostrò il generale Campredon molta perizia 
nell' arte d' oppugnar le pia^u^e , ed a lui Pi'in- 
cipaln^enteaiestò Napoleone obbligato dell'a- 
cquisto di Gaeta. Solo , siccome quegli che la 
voleva sempre fare da maestro , perchè gli altri 
si studiassero di fare , non che bene» meglio ^ 
si lamentò che Campredon vi avesse consumato 
troppa polvere. 

La resa di Gaeta avvantaggiò le condizioni 
dei Francesi nel regno. La forte schiera , che 
l' aveva oppugnata , andava a ricuperar le Ca- 
labrie j e siantechè il nome di Massena era di 
molto terrore, gli fu dato il governo della spe- 
dizione. Perchè un uomo terribile avesse poi»* 
stà terribili, decretava Giuseppe, fossero, e si 
intendessero le Calabrie in istato di guerra: i 
magistrati civili e militari obbedissero a Mas- 
sena : creasse cominissioni militari pei giudizi , 
ed i giudizi sì eseguissero senz'appello in ven- 
tiquattr' ore : i soldati vivessero a carico dei 
paesi sollevati: i beni de{^ assassini , e dei capi 
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dei ribelli si ponessero al fisco j i beni degli as- 
senti ancor essi si confiscassero; chi non essendo 
ascritto alla guardia provinciale , fosse trovato 
con armi si desse a morte: i conventi che non 
dichiarassero i religiosi complici , si sopprimes- 
sero. Andava Massena alla spedizione: seguita- 
rono dalle due parti crudeltà inusitate. Lavria, 
Sicignano , Abetina , Strongoli incesi : i napo- 
leoniani trucidavano i Calabresi nelle battaglie, 
nelle imboscate , nei giudizi j i Calabresi am- 
mazzavano i napoleoniani , e gli aderenti loro 
nelle case, negli agguati , nelle battaglie : il fu- 
rore partoriva morti , le morti furore : gli uo- 
mini civili divenivan barbari , i barbari vieppiù 
s'imbarberivano. Il Calore fiume principalmen- 
te , in cui furono gettati a mucchi i cadaveri 
degli uccisi , portò con le acque sue al mare i 
rossi segni della bestiale rabbia degli uomini. 
Durò lunga pezza la carnificina : pure i napoleo- 
niani per la disciplina, e per gli ordinati dise- 
gni prevalevano. 11 terrore , e le uccisioni fre- 
narono, non quietarono la provincia: semi or- 
rendi , vi covavano , che ora in questo luogo , 
ora in quell' altro ^ ripullulavano , e facevano 
segno, che più potevano l'odio, e la rabbia che 
i supplizi : nè mai potè Giuseppe venir a capo 
dei sollevamenti calabresi , ancorché usasse ri- 
medi asprissimi, e qualche volta anche dolcezza 
coi perdoni. Orrendi casi io raccontai, ma più 
orrendi, se mifia dato di terminare queste sto- 
rie , sarommi per raccontare , dai quali si vedrà, 
che se la dolcezza mescolata con la crudeltà 
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non feoèfrmto per pacàficttre fe GsJalxcie «.ùBai 
eradeità pan U fece? S&kme tte^ 4i Calabria 

che noù potè costrìngem alla quie|£ » se uoii 
con Io sterminio. . , 
- RisoliuieiH infedele «tU Mpercbievoli» gueiv 
ra barbara insanguinavano una costa dell'Adria- 
tico: simili accidenti inssinguiiii^v^no l'altra ; di 
sV lagrimeyoli frùtti iu, pir^gno il tradimeato 
fatto a Venesia. Erano le bocche di Catlaro, il 
più sicuro ricovero , che si avessero i naviganti 
nell'Adriatico, slate cedute alla Francia pel 
trattato di Campo-Formio » con tempo aei 
settimane ad esserne messa in possessione. Spi- 
rato il teimine» ^ non comparsi gli uihciali di 
Francia a prenderae po^iessSope » im agente di 
Biissia » col quale concordavano » mccome Qro- 
ci , gran parte dei Bqcchesi e dei Montenegrif 
ni 9 selvaggi abitatori delle vicine montagne, 
mUevò' il paese ^ prediofmdo» cbe poiché ìÌ 
tempo buono della consegnazione era trascorso^ 
i Francesi erano scaduti, edil paese padrone di 
ae stew>* I comanda&ii.anaCriaci di Casielnuo- 
vo, e degli altri forti , PìnteodevaBo ad un at 
tro modo , e volevano serbar la fede. Arrivava 
in (juesto mentre il Marchese Ghisliefì^ com» 
missario d'Auatria, per fiir laconsegndaiaue; ma 
non che il suo mandato eseguisse, perchè già 
i Francesi si approssimavano , consentì a sgom- 
brar il paese» lasciandolo in potere dei natii, 
dei Montenegrini e dei Russi. Sgombrarono di 
mala voglia i comandanti austriaci » e sdegno- 
"same n t e anche protestarono della Tiolaa^ane 
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ètìi ^tti;. Nè nieM sdegaoraumite nA Yiemtti 

il fatto : fu il Marchese dannato a carcere 
p«ipetua in una fortezza di Transilvaniai 
- ^ Lat fede violau ja Cattaro éiè Mcasionea feda 
tiolaia in Ragusi. i napoleoniani ^ non potendo 
più occupare Cattaro , impadronirono di iUif 
gusi 9 nissuna ragione contro quella pacifica, ed 
innocente Repubblica allegando ^ ma solamente 
il pretesto di preservarla dalle scorrerie dei 
Montenegrini. Certo i soldati napoleonici dife- 
sero Bagosi, dico* la^ eitii, perciocché i Montene^ 
grini oiribilmente saccheggiavano il territorio ; 
ma Napoleone spense la Repubblica congiun- 
gendola all'italico regno; singoiar modo di 
preservazione. Sorse una guerra varia. Lauriston 
tenuto in assedio in Ragusi dai Montenegrini 
era soccorso da Molitor , che gli vinceva ^ riso- 
spingéidogUi^ Iwsrfiidi delie Pure 
stavano ancora minacciési , ed infestavano con 
spesse correrie il paese , (quando Marmont , con 
astuzia militale avendogli indotti ^^wiraini^ 
DO , con istrage grandiMma prosUmvft^ittttilile 
forze loro. Guerra orribile fu questa: i Montene- 
grini ammazzavano i prigioni , e gittavanne le 
teste tronche fra le file dei eompagniinorriditi: 
i napoleoniani perseguitavano sni monti loro i 
Montenegrini, e quando non gli potevano avere 
per essersi nascosti nelle tane, nè gli cacciavano 
con fuoco e fìunò , come se fiere fossero ». { 

uccidergli, -i^*- " 



gazioni , seoottdo la natura sua, I)andoio » che 
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era per Napoleooe provvediiMe generale della 
Dalmazia. Si per òerlo , qaéHo mancava allo 
scandalizzato mondo, che dopo di aver veduto 
Pesaro commissario austriaco in Venezia ve- 
desse Ijlandolo prowediiote. napoleonico kt 
Dalmazia. . 

* . . ■ j. ■ 



Fine del Libro Vi^esùmsecfmdo. 
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protestarmi foriissirne 4i Pio Settiìno. Dolorose 
vicende nelle Marche per motivo dei giuramenti 
richiesti ai tnagfstraii ^ ed agli pcclesiastici» 



Il Ee Federigo sentiva i frutti delle ^gratitudi- 
ni na;^oleomdiei Yjmta ^l'Auétm'Wf* avere ìéi 
Prussia imprudei^tcmente tenuta la neutralità 
insorgeva Napoleoue a vincere la Prussia , dopo 
di aver prostrato l'Austria. Usò le insidie , le 
insolenze e le usurpaKioni per fiurla vile agli 
occhi del mondo , poi assalti più aperti per 
farla risentire » non dubitando di vincerla. 
Invase P Hannover» ed operò» ch'ella l'ac- 
cettasse i^ proprietà y dono funesto per la 
riputazione , funesto per gli effetti. Offese la 
Germania ne|i caso delDuca d'Aji^bieaxia ; non 
risentissi 1^ Prussia. Portò pazientemente il Re 
V incoronazione italica , V unione di Genova , il 
fato di LìiQq^ » le ^on attenute promesse al Be 
di Sardegna : portò pazt€ntemeiile[ cfurces^* 
zione dei legati d'Inghilterra sui territori ger« 
manici, le taglie poste sulle città anseatiche, 
le violaziiOimidellA K'^rre d'Ans^i^ch,^ 4k B^eil. 
Di mezte G^màaìa, ri faceva si^gnore ISTapoleor 
ne per la confederazione del Reno : consentiva 
il Re Federigo», ed accettava l'oflCer^a di una 
confederazuméva* suo favore delk setlaatriooap 
le Germanid ; ma Napoleone confortava segror 
tangente i principi» lìfidò noa>;vi conitatissci^o» 



rmi» vfMSfMonsRso (1807). i5S 
Ne più modo alcuno serbando, toglieva Fulda 
al Prìncipe d' Grangia , congiunto di parentela 
col Re, toglieva al Re la forteaza di Vesel » e 
le abbazie diEssen, Verden ed Elten. Promet- 
teva alia Prussia la svedese Pomerania , ed al 
tempo stesso con solenne trattato si legava 



mi 


II 




r 



Hannover offeriva al Re d' Inghilterra , se pace 
con Ini voksse. Nuovi soléttti rnapoleoniani 
marciavano in Germania. Conobbe il Re con 
quale amico avesse a fare » e corse all' armi : 
corse àUaéftì al ferro Napolcidne, Reoìe il poteva 
usare , posciadè il Re veniva armalo contro dì 
lui; ma gl'improperi, che fece dire e stam- 
pare contro la Reginaff>ÌìjMrono JbJit che ogni 

viltà , non potrà non sentirne sdegno e fasti- 
dio. Io vidi a auesto tempo immàgini di tal 
natura nei luógpi pubblici in :mostw. ch<b^ 
pareva aggiraimi^ noii^^' indv^toParigi , ^ 
sì piuttosto in una città rozza e selvaggia. Luisa 
era donna , Regina ed amatrice della sua patrift» 
ed all'armi gli amàtm deUbaatt|«iriAÌ^ 

Eer questo diventò bersaglio agli oltraggi di un 
sirbaro. Queste gravip^ole contro Napoleone 
appmoveranno coloro^ die c<ms\ devoto epatrìo 
difetto hanno akato gli altari alla domremese 
vergine j di quelli che fanno scherno dei difen- 
sori deUe loro patrie» non è da. proider pei^ 
siero. ^t. . - , : -vi/J» 5 v-ì 

^ Tinse la fortuna di Napoleone. Fu la Fnis« 
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sia prostrata a Iena , fu prostrata a Maddèbur- 
{o ed a Prenslavia. Berlino, capitale del regno, 
e fortezze tutte » dominando ano scompìglio 
ed un terrore estremo , vennero in poter del 
vincitore. Questo fine ebbero le arme animo- 
samente mosse dal B.e Federigo per stimolo 
proprio, e per ^elli d'Alessandro di Russia. 
Arrivava Alessandro Imperatore con le me 
schiere in aiuto del vinto amico; ma Napoleone 
sopravvanzava d'ardire » di forza e di arte. Fu* 
asprissima la battaglia di Eylati ^ é d' esito in- 
certo. Incrudelita la stagione , ritiraronsi i 
Francesi di qua della Vistola, i Rossi di là 



ili 









Francesi e Russi r vari furono i combattimenti , 
sanguinosi tutti } infine nei campi di Fridlandia 
conuissero con ordinanza pteoa i due nemici. 
Quivi cadde la fortuna russa. Napoleone vin- 
citore ai confini d'Alessandro sovrastava : ad- 
domandai^ Alessandro i patti. Marrano dbei 
due Impmilori 'mUe comereaze più segrete 
tra di loro si spartissero il mondo : avcssesi 
Napoleone quella parte che è compresa da un 
iato tra una linea tnata dalla ibee della Vistola 
«ino all' isola di Corfù , dall' altro tra le spiag- 
ge del Baltico , deir Oceano , del Mediterraneo 
e dell'Adriatico: avessesi Alessandro il rima-» 
nente. Quale di questo sia la verità , bonvea* 
nero sulle sponde del Niemen in trattato aper- 
to : riconobbe Alessandro il nome e l' autorità 

regia in Giuseppe Napoleoiiei cmne Re di,Na« 



r 
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poli, ed in Luigi Napoleone , come Re d'Olan- 
da: consenti, che un regno di Vestfalia si cre- 
asse , ed in Gerolamo Napoleone , fratello mi- 
nore di Napoleone s'investisse: accordò, che 
un Ducato di Varsavia si creasse , e che Duca 
ne fosse Federigo Augusto di Sassonia : rico- 
nolibe la renana confederazione: stipulò per 
articolo segreto , che le boccile di Cattaro si 
sgombrassero dai Russi , e si consegnassero in 
potesti di Napoleone. Convenne inhne , che le 
sette isole ioniche cedessero in possessione del 
medesimo , stipulazione enorme , perchè la in- 
dependenza loro era stata accordala tra la Rus- 
sia e la Porta ottomana , nè poteva l' opera di 
due parti essere disfatta da una sola, 

I latti di guerra di Napoleone superavano 
per grandezza quanti dalle lingue , o dalle 
penne degli uomini siano stati mandati alla 
memoria dei posteri. L'avere vinto con si gros- 
sa e presta guerra l'Austria , poi poco dopo con 
SI grossa e presta guerra la Prussia , finalmente 
con grossa e non lunga guerra la Russia, pareva 
piuttosto accidente favoloso, che vero. Volge- 
vano gli uomini maravigliati nelle menti loro 
la potenza ed il valore degli Austriaci , la glo- 
ria ancor fresca di Federigo , le imprese mira- 
bili di Suwarow con la sparsa fama dell'invin- 
cibilità dei Russi, nè potevano restar capaci, 
come una sola nazione , ed un solo capitano 
avessero potuto soldati tanto valorosi, capitani 
tanto rinomati quasi prima vincere, che vedere. 
Temeva ed adorava il mondo Napoleone , i 

11 * 
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priacipl i primi , anche i più potenti , i popoli 
1 secondi. Non v'era più luogo a adulazione; 
perchè le lodi , per smisurate che fossero y pa» 
revano minori del vero ;,nè i poeti più famosi , 
quantunque con ogni nervo vi si sforzassero , 
potevano arrivare a tanta altezza. I poeti il 
chiamavano Giove , i preti braccio di Bio , i 
principi fratello e signore. 

Un mezzo solo gli restava per accrescere la 
gloria acquistata ; quest' era di usarne moderali 
tamenle 5 che se avesse frenato le lingue deirela 
adula trice, e precipitantesi a servitù , bene 
avrebbe meritato che le adulazioni lodi si chia^ 
massero ; ma amò meglio dilettarsi pruovando 
quant' oltre potesse trascorrere la viltà degli 
uomini , che lare generoso se , ed altrui. Lascio 
le adulazioni francesi , austriache , prussiane , 
russe ; solo parlerò dell' italiane. A questo fine 
dello adulare erano stati chiamati a Parigi i 
deputati del regno italico. Gamboni , Patriarca 
di Venezia , fiivellava » introdotto all' udienza 
nell' imperiai sede di San Clodoaldo , con ser^ 
vilissimo discorso al signore. Venire gl' Italiani 
a far tributo a' suoi piedi ikll' ammiraziMe , 
dei desideri, dell' amore , della fedeltà loroj 
godere per essere i primi a potere questo de- 
bito adempire verso V eroe , verso il principe 

{potente ed amatissimo : liissuno più degl' Ita- 
iani amarlo , nissuno con pari gratitudine ve- 
nerarlo: avere lui redento la Francia, ma crea-» 
to l'Italia: avere gl'Italiani pregato il cielo 
per la salute sua nei pericoli, ringraziarlo orsi 
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per le viltoiic, ringraziarlo per la pace; beni- 
guarnente udisse le supplichevoli preghiere dei 
fiotlomessi ed amorosi Italiani : gisse , venisse , 
vedesse queir Italia da tanto bassaniento aliti- 
la , da tanta abiezione ricompra , a tanto Ibrtu- 
nate /Sorti avviata. Questo desiderare, questo 
instantemente supplicare, questo sperare dalla 
paterna benevolenza sua, questo essere la più 
compita , la più suprema felicita loro. 

Rispose , gradire i sentimenti de' suoi popoli 
d'Italia ; con piacere avergli veduti combattere 
valorosamente sulla scena del mondo: sperare 
che Sì fausto principio avrebbe consenziente 
fine. In questo luogo egli, che aveva contami- 
nato con isclierni una valorosa donna , solo 
perchè contro di lui la sua patria aveva amato 
c difeso , venne in sul dire che le donne italia- 
ne dovevano allontanare da se stesse gli oziosi 
giovani , nè permettere , che più languissero 
negl'interni recessi, o comparissero al cospetto 
loro , se non quando portassero cicatrici ono- 
revoli. Soggiunse poscia , vedrebbe Venezia vo- 
lentieri, sapere quanto i Veneziani l'amassero. 
Sorse in Corte un gran parlar di lode pel di- 
scorso di Napoleone : tutti il predicarono per 
molto bello. Quella parte massimamente che 
aveva toccato dell' amor dei Veneziani verso di 
lui , era molto commendata. 

Accarezzato dai monaci del Cenisio, festeg- 
giato dai Torinesi teste liberali da Menou , al 

anale era succeduto, come governa tor generale , 
buon Principe Camillo Borghese, arrivava 
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Napoleone trionfante nella reale ed accetta Mi- 
lano» Le feste furono molte : i soldati armeg^ 
giaVano , i poeti cantavano, i magistrati lusim 
gavano, i preti benedicevano. Trattò Melzi 
molto rimessamente, perchè non ne aveva più 
bisogno j perchè poi msse m^lio rintanalo , il 
creò Duca di Lodi. Dolsimi in queste storie di 
molte funeste cose , e di molte ancora dorrom- 
mi , ma di ninna più mi doglio ^ o dorrommi ^ 
<be dello aver veduto coniamiDato dai sojGB. na- * 
poleonici un Melzi. 

Ed ecco che Napoleone arriva a Venezia. 
Landnarìa per tutta la città : di notte il canal 
grande ditaro come di giorno : la piazza di San 
Marco più chiara del canale; regata, balli ^ 
teatri , e quel che è peggio , plausi di voci e di 
manL Si mostrò lieto e contento in volto. Ciò 
-non ostante aveva paura 4i essere ucciso: Du- 
roc 9 Gran mastro del Palazzo, tu più diligente ' 
del solito nel visitar cantine e cisterne, Aicutii 
Veneziani si aggirarono intomo al signore con 
. fronte lieta e serena. Uelh portò , che brutto 
e splendido servire più. piacesse che vita ono« 
rata ed oscura. 

Tornato a Milano udiva i collegi , ed ai col- 
legi parlava. Accusò gli antenati, pisiriò di pa- 
tria degenere dall' antica ; afte rmò molto aver- 
fatto per gP Italiani , molto più voler fare: am-« 
monigli, stessero congiunti con Francia ; ricor- 
dò loro che .da quella ferrea corona si promet- 
tessero V independenza. Corsa trionfalmaite la 
Lond^rdia^miovi italici pensieri. gli. vcuivaua 
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in mente e gli mandava ad esecuzione : sotto il 
suo dominio da ruina nasceva ruina. Aveva, 
a cagione che il Principe Reggente di Porto- 
gallo si era ritirato dal voler fare contro gl In-, 
glesi tutto quello ch'egli avrebbe voluto, per 
uu trattato sottoscritto a Fonlainebleau con un 
ministro di Spagna tolto il Portogallo a' suoi 
antichi signori, che vi erano ancora presenti, 
e dato in potestà di nuovi. Per esso si accorda- 
rono la Francia e la Spagna , che la provincia 
del Portogallo tra Mino e Duero colla città di 
Porto cedessero in proprietà e, sovranità del 
Ee d'Eiruria, ed egli assumesse il nome di Re 
della Lusiiania settentrionale: che l Algarve si 
desse al Principe della Pace con titolo di Prin-^ 
cipe dell' Algarve ; che il Bcira ed il Tramon- 
ti e r Eslremadura di Portogallo si serbassero 
sequestrate sino alla pace ; che il Re d'Etruria 
cedesse il suo reame all' Imperador dei Fran- 
cesi ; che un esercito napoleonico entrasse in 
Ispagna e congiuntosi con lo spagnuolo occu- 
passe il Portogallo. Covava fraude contro Por- 
togallo , fraude contro Spagna per 1' introdu-^ 
zione dei napoleoniani. 1 Braganzesi , avuta 
notizia del latto , e non aspettata la tempesta , 
s'imbarcarono pel Bresile sopra navi proprie 
ed inglesi. Napoleone levò un gran romore 
della partenza , ed imputò loro a delitto Tes- 
sere fuggili , come diceva, con gl'Inglesi, co- 
me se in servitii di lui fossero stati obbligati a 
resiare. 

Il d'i ventidue novembre i ministri di Spa*- 
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gna e di Francia nelle stanze* di Maria Luisa^ 
Bègina reggente di Toscana entrando , le inti- 
marono , esser finito e ceduto a Napoleone il 
suo toscano regno , e che in compenso le erano 
assegnati altri stati da godefsegli col suo fi-^ 
gliuolo Carlo Lodovico . Fu a questa volta ta * 
cinta la parola perpetuamente j il che se indi-^ 
casse sincerità o dimenticanza, io non lo so* 
Restava che ad un comandamento fantastic 
succedesse una umiltà singolare Significava la 
Begina a*suoi popoli, essere la Toscana ceduta- 
ali' Imperator Napoleone $ pui altri fegni andar-^ 
sene: ricwderebbesi con dilètto del toscano 
amore , rammaricherebbesi della separazione 
consolerebbesi pensando ^ passare una nazione 
sV docile sotto il fausto. dominio di nn Monar- 
ca dotato di tutte le più eroiche virrù , fra le 
quali f per servirmi deli^ stesse parole , qhc 
nsò la Regina , dette cos^ eom' erano » alla se*' 
gretariesca , fra le quali campeggiava stngolar-^ 
mente la premura la più costante di promuo-^ 
vere ed assicurare la prosperità dei popoli ad 
esso soggetti. Non seguitò la Regina reggente 
io Toscana le vestigia ieopoldiane , anzi -era 
andata riducendo lo stato a governo più stretto 
e più compiacente a Roma* Arrivò il generale 
Reille a pigliar possesso, in nome delFImpera- 
tore e Re ; i magistrati giurarono obbedienza ; 
cassaronsi gli stemmi di Toscana ^ riaszaronsi i 
napoleonici : arrivava Bfenon egiziaa> a seno-* 
terc le toscane genti; Napoleone trionfatore^ 
tornando a Parigi , tirava dietro le, sue car- 

> 
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rozze quelk di Maria Lui«a » e di Carlo Lodo- 
vico. 

U asprezsa di Na(Hdeaiiet e la nalwa tolta 

e precipitosa di Meaou mitigava in Toscana 
uua giunta creata dal nuovo sovrano» e com- 
posta d'oMiim giaali e baoni» e fra i qaaU 
era Degerando , che solito sempre a speraret a 
supporre . ed a voler bene » credeva che l'Im* 
peratore fosse fatto a sua similitudine. Aveva* 
no il difficile dsriod idi ridom la Tescana % 
forma francese. Erano in questa bisogna aletta 
ne cose inflessibili» alcune pieghevoli» Si no- 
veravaoo fra le prime gli ordini giodisiali anoif 
minìstratiTi e soldateschi: furono introdotti 
nella nuova provincia senza modificazione: 
4egU ultimi non poteyano i Toscani dariì pan 
ce , parendb lora cosa iteorme » die dovMero 
andar alle guerre dell' estrema Europa per 
gì' interessi di Francia» o piuttosto del suo sir 
gaore« S' adoperava la giunta » aoa seosa frati» 
to , a friie che la nuova signoria meno grate 
l^iuscisse. Primieramente la tassa fondiaria» 
oj^ioando in ciò molto moderatamente Dege- 
rendo , fu ordinata per modo ciie non gettasse 
più del quinto» uè meno del sesto della reu<- 
idita«/Non trascurava la giunta le xommerciaU 
faccende^ Pel oidio propisio volle tiranri ìk 
coltivazione del catone » e per migliorar le lab» 
ne diede favore al far venir pecore di vello fino 
nelle parli montuose della provincia sienese» 
Delie berrette di Prato » dd cappelli di paglia» 
di^^li aLfebaslri» e dei coralli di l ireuze c di 
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Livorao, parti essenziali del toscano commer- 
cio, con iscuole apposite, con carezze . e con 
premi particolari cura areva. Domandò a Na- 
poleone , che permettesse le Inatte delle sete 
per Livorno , provvedimento utilissimo , anzi 
UldispensabUc. per tener in Bore le manifatture 
dei drappi, e la coltivazione dei gelsi nella 
nuova provincia. Richiese anche dal signore, 
dbe incedesse una camera di commercio a 
Livorno, a guisa di. quella di Marsiglia, ac- 
ciocché i Livornesi potessero regolare da se , e 
tfon net mezzo dei Marsigliesi le proprie fac- 
cende commerciali ; non^ solo buona ma sm- 
cera , e disinteressata supplica fu quetla della 
giunta , perchè dava contro Marsiglia. Per 
questa deliberazioni si mirava a conservar sal- 
vo il commercio del Levante con Livorno. 

I commodi di terra pressavano nei consigli 
^ella giunU , come quei di mare. Supplicava 
-air lipperature , aprisse una strada da Arezzo a 
Rimini, brevissima fra tuWe dal Alediierraneò 
all'Adriatico, ristorasse quella di Firenfce a 
Homa per l'antica via Appia , dirizzasse quella , 
da Firenze a Bologna pel Bisenzio , e pel Re- 
no , terminasse finalmente quella cfee insisten* 
do suir antica. viaLaontana, da Siena porta a 
Cortona, Areazo e Perugia. Ne gli studi si 
omettevano; consiglio degno del 
dabbea Degerando. Ebbero quei dì Pisaf e di 
Firenze con tuui i sussidi loro ogni debito fa- 
vore: cU>erlo le accademie del Cimento, della 
r...e^» rioi Tiic^ifno. dai <GeofffofiU « feconda 
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ferra coltivava Degeraado» e la feconda teira 
ancora a lui de§pMHBente rispondeva, dolci 
cpnipensi di un amaro signore* -ìHì s 

Arrivava gennaio «intanto : cessava la giunta 
r ufficio dato da Napoleone il governa di To- 
scana ad Eiisa principessa , Gran Duchessa no« 
minandola. La quale Elìsa o per natura, o per 
vezao, simile piuttosto al fratello » che a don- 
na , si dilettava di soldati » gli studi » e la to« 
scana fama assai freddamente risguardando* 
A questo modo fini la toscana patria, passata 
prima da Repubblica nei Medici per usurpa- 
aione» poi dai Medici negli Austriaci per mt- 
za dei potentati, ai quali piacque quella pre- 
da per accomodar se medesimi, dileguatasi 
Analmente » e perdutasi del tutto nell' im-* 
ineosa Francia. ^ 

Similmente , ed al tempo stesso Napoleone 
univa all' Impero il Ducato di Parma e Pia- 
cenza, dipartimento dei Taro ehiamandolo. 
Bestayaoo ai Borboni di Pcirma le speranze del 
Miao e del Duero. 

Non ào, se ehi avrà fin qui letto queste nostre 
storie^ avrh» quanto basta, posto meote alle mis^ 
rie d'Italia. Il Piemonte due volte Repubblica, 
due volte ftegno» trc^ volte sotto governi tempo^ 
mei, calpesinto dagli agentirepaUlicaoi sotto 
il Re, e sotto il primo governo temporaneo, stra- 
^aiato dagli agenti imperiali, russi, ed austriaci 
sotto il secondo ^ conculcato dagli- agenti con* 
^lari sotto il terso : sorti sèmpre incerte , pre- 
dominio di opinioni diverse^ interessi rovinali 

4. ' ^ 
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era di questi ora di quelli, affezioni tormeoiate ; 
qaando una radice di sanazione incomineiava a 
spuntare in unaf(|^ritayVÌoientementeera da mag- 
gior ferita svelta: la dolorosa vece più volte rin* 
IIOV089Ì; squallido diventato un paese fioritissi«- 
mo; aspettavasi la liberti ; un dispotismo di- 
sordinato e sfrenato sopravvenne ; molti anni 
durò, fìnalmeate in dispotismo metodico cam* 
biossi. Rarevano più certe le aorti ; pure anecM- 
ra restavano nelle menti i vestigi dei passati 
mali 9 e le non riparate rovine attestavano le 
^e$^ e violente mutazioni. Genova tre yohe 
cambiata sotto forma di Repubblica , spaven- 
tata continuamente dal remore d; He presenti 
armi, conculcata dagl'Inglesi per mare, dai 
Francesi , dai Russi e dai Tedeschi per terra ^ 
ora in nome dei diritti dell'uomo, ed ora in 
nome del governo legittimo , desolata dall' as-* 
sedio, desolata dalla pestilenza, oMiligata a 
spendere per violenza quello, che aveva acqui- 
stato per industria , non aveva più forma al* 
cuna di corpo sano : dieci secoli d' indepen» 
denza , dopo quindici anni di martirio si ter* 
minarono nella dura soggezione di un capitano 
di guerra. Milano ricca , prima sfogliata da| 
repubblicani , poi dai loro damici , prima Re- 
pubblica senza nome, poi Repubblica , ora con 
un nome, ed ora con un altro, quindi provin- 
cia tedesca sotto nome di reggenza imperiale , 
poi provincia francese sotto nome di regno ita- 
lieo, sempre conculcnta , sempre serva, cede fi- 
ualmeute in potestà di colui che credeva, il più 
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prezioso frutto delle sue conquiste essere il potet^ . 
risuscitare la corona di ferro dìLuilprando, ed 
il serpente dei Visconti. Di Vanèsia ^oche cesti 
dirò , poiché dopo tatite stragi, tanti oltraggi ^ 
tante espilazioni,© provincia francese, o provin- 
cia tedesca, conobbe di che sapessero le due ser^ 
vita. Perivano ogni giorno più i segni della 
generosità di Dutillot nella tormentata Parma, 
che accarezzata sotto il Duca in parole pei fini 
di Spagna, taglieggiata in fatto per un'avari-* 
sua indomabile , vessata infine dai napoleoni<;i 
capricci sotto San Mery , e molto più ancora 
^otto Junot» s' incamminavat da servitù in 
servitù passando, a sperimentare quanto va-* 
lessero a sanare le ricevute ferite il concorrere, 
ed il ricorrere al lontano Parigi. La Toscana 
ebbe jpiù ^aà miscuglio di correrie e di sac-« 
cheggi stfanìéri, di sollevazioni intestine, di 
reggimenti temporanei, ora repubblicani tu • 
m u Ituari t M4^i0ra^|iip^iiaU||Wu 
Ghie regg&m éemfàtón^mmi^^ 
Re bambini , ora capitani di guerra con som-* • * 
ma autorità, ora principi austriaci ^^.ocit piiii-^ 
cipi borbonici, ra om £Ms& f[nncipes■fet^i^^ 
* dati napolitani , francesi , msss> tedeschi , ita^ 
liani , incoroposta e pestilenziale illuvie : ì 
tempi napoleonici guastavano i leopoldianii 

. Roma rossa di sangue di legati francesi, rossa 
di romano sangue versato a difesa delle patrie 
leggi , rossa d' italiano sangue non versato a 

. duesa dell' italiana patria , «accheggii^a , con* 

ciilcata, straziata aa tutti, non sapeva più 

/ . -•• ' ■ / * * 
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. chi amico, o chi nemico chiamar potesse, Fran-» 
cesi , Tedeschi . Russi , Cisalpini» Napolitaai» 
e -se Dio ne salvi, Torchi con la cupidigia t e 
con le armi loro a vicenda l'assalirono: i tcm- 
pj profanati, i sjcri arredi involati , i musei 
posti a ruba, le pitture di Raffaello guaste 
dalle soldatesche barbare; pure e questi e 
quelli dicevano volere la romana feliciià. Vide 
Roma un governo papale servo , una Repub 
blica serva, un governo papale con inganne* 
voli apparenze restituito: vide un Papa vinto, 
un Papa tributario , un Papa cattivo , un Papa 
ito air incoronazione del suo nemico : vide 
preti adulatori: di Turchi, papisti adulatori 
d'Inglesi, repubblicani veri adulatori di re- 
pubblicani falsi; amatori di libertà adulatori 
di tiranni: fuwi illusione da una parte, fran 
de dair altra, etra T illusione e la fraude 
nacque un inganno, una chimera , un pensare 
I) caso tale che è pur forza il confessare , che - 
sia forte negli uomini P istinto di star insieme^ 
perchè senza di lui la romana gente o si sa- 
rebbe dispersa a vivere nelle selve, o vissuta 
insieme solo per ammazzarsi con le proprie 
mani. Credo che più tormentosi sperimenti so- 
pra le infelici nazioni non siano stati fatti niai, 
come quelli che sopra i Romani furono fatti. 
L'aver sopravvissuto pare miracolo. Ma se 
maggiori mali sofiferire non potevano, a mag- 
giori scandali erano serbati dai cieli , siccome 
sarà da noi a suo luogo con dolente , e disde« 
gnosa penna raccontato* Parev^, che I9 mo** 
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narchia avesse a portar più rispetto ai monar- 
chi, ma fece peggio che la liceuza. Così se ne 
viveva Roma desolala: povero l' erario , poveri 
i particolari, gli ornamenti perduti, gli animi 
divisi , ogni cosa piena di vendetta. Non so 
con quali parole io m'accinga a favellar di 
Napoli , perchè gli uomini simili al cieloj le 
benevolenze estreme , che toccano la illusione, 
le nimicizie estreme, che toccano la ferocia: 
congiure , guerre civili, guerre esterne , ìncen* 
di , rovine, tradimenti , supplizi di gente vir- 
tuosa , e di gente infame , ma più di virtuosa , 
che d' infame. A questo atti eroici , coraggi 
indomiti, amicizie fedelissime, anche nelle 
disgrazie, temperanza cittadina anche nella 
povertà, pensieri dolcissimi di fortunata uma- 
nità, desideri purissimi del ben comune: ora 
regno ottenebrato da congiure , ora repubblica 
contaminata da rapine, ora regno pieno di 
tormenti, ora regno pieno di rapine e di tor- 
menti : Ferdinando due volle cacciato , una 
volta tornato; una repubblica serva dei Fran- 
cesi , un regno servo degl'Inglesi, una repub- 
blica stabilita a forza da un soldato, un regno 
restituito a forza da un prete , quella con im 
mensa strage di lazzaroni, questo con im 
mensa strage dei repubblicani : quelli stessi 
che adulato avevano Championnet repubbli- 
cano , o Ferdinando Ee adulare Giuseppe Re, 
e da un'akraparle la Croce di Cristo sul cam- 
po medesimo unita alla luna di Macometto , 
tutte queste cose fanno una maraviglia tale , 

23 * 
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elle quando saranno chiasi gli occhi e le 
orecchie di coloro ohe le videro e le udirono^ 

nissuno sarebbe più per crederle , se non fosse 
la slampa che ne moltiplica i testimoni. 

' Nissan ordine buono poteva sorgere da £u> • 
ragine si dolorosa; perchè ogni fondamento 
civile era disordinalo, ed i soldati si creavano 
per altri. Nanano* alcuni che almeno questo 
accidente hìiooo nascesse nel regno italico, che 
lo spirito militare si risvegliasse , e che buoni 
soldati si formassero a benefizio. d' Italia. Cer- 
tamente buòni soldati si creavano sotto la di- * 
sciplina napoleonica ; ma mandati a battaglie 
forestiere come amassero Tltalia, e come im- 
parassero a difenderla^ io «lon so vedere j se 
forse non si, voglia credere, che il rovinare i 
paesi d'altri , ed il distruggere le patrie altrui 
siano pei soldati salutiferi esempì. i 
La servitù s'abbelliva. In questo Napoleone ) 
fu singolarissimo^ Opere magnifiche , opere 
utilissime sorgevano. Milano massimamente di : 
tutto splendore splendeva. La mole idell'am*/ 
hrottaoo tempio crescevat il foro Baonaparté > 
ogni giorno più grandeggiava; Eugenio Viceré 
fomentava i parti più belli dei pittori, degli i 
. scultori,' degli arcbite|tori: la Certe promoH * 
vitrice di servitù , era encfae proflaovttrice di 
bellezza. Nuovi canali si cavavano, nuovi 
ponti s' innalzavano^ nuove strade si apri-* 
vano, Nè le rocche « oè i diruj^i ostavano; 
l'umana arte stimolata da Napoleone ogni più 
difficile impedimento vinceva. Sorsero sotto il 



uiyiiized by Google 



LiBao yiCEftiMOTBjaio (1808). %it 
MO dominio t • per ma yoloiidi duo opere 
piuttosto da anteporsi che da pareggiarsi alle 
più belle ed utili degli antichi Romani; que- 
ste sono le due strade del Sempione e del Ce-^ 
nisio, le quali aprendo un ùcile adito ira le 
più inospile ed alte roccie dairitalia alla Fran- 
cia , auesleranao perpetuamente all'età future, 
ia on colla perizia ed attività dei Francesi, la 
potenza di chi sul principiare del secolo deci* 
monono le umane sorti volgeva. Beato egli, se 
non avesse corrotto il het^fì^io colla servitù 1 
. Era arrivalo il tempo in 4sai i disegni napo-i 
leonici dovevano colorirsi a danno del Re di 
Spagna; imèzzi pari al fine. U mettere discor- 
dià nellà faroigtlia reale , il far sorgere sospetto 
nel padre del figliuolo I dispetto nel figliuolo- 
verso il padre , il seminar sospetti sopra la co^' 
muffai f^de deì^^ tfj^ft #l^ss4»» 

accareisiate^ kihi. em? f soggetto ,.dd^ » sospetti , e 
farne stromento alle sue macchinazioni, il con.^ 
laminar la ^anjia di una Pr^^ipessa mQrij||g|^ 

r^ser débfi^|n^x4i^3C^lM? ^i^iifflpoH^^i 
facciandote, aecnisr nttii .'principe . di Spagn% 
delle caroliniane insidie, perchè più amava la 
Spagna che la Francia, £|f^up^ei»f^ Madrid e 
ad Arao)tie« agni cosa (bsse sospetti) di fraodi - 
e di tradimenti, e la quieta e confidente vita 
del tutto sbandirne , furono le arti di Napoleo- > 
ne. La subitezza spagnuola le ruppe^ppi mv Re > 
Ferdinando^ e dimetter Carlo; ma Napoleone rav* 
viava le fila: l'accidente slesso di Aranjuez, 
che pareva dovere KQmpigliai*gli trama , gUj 
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diede oeca^one di mandarla ad effetto. Trasse 
con le lusinghe il Re Carlo in sua potestà a 
Baiona : restava che vi tirasse il Be Ferdinando» 
e il vi tirò. Rallegrossi allora deli-opera com- 
pita. Fe' chiamar dal padre il figliuolo ribelle, 
fe' chiamar dalla madre il figliuolo bastardo» 
dalle gazzette meditotor scellerato della morie 
del padre, costrinse il padre ed il figlinolo a 
rinunziare al regno in suo favore , mandò il 



gione a Valen^ay ; m>miiiò, riboUeodo ia hn 
la cupidità sfrenata dell'esaltazione de' suoi , 
Giuseppe Re di Spagna « Morat Re di Napoli. 
A questo fine era stato eottf^nso il insilalo di 
PoBiaiMlAean » promessa gratsdem al Be di 
Spagna 9 introdotti i napoleoniani in Ispagna. 
Ma le cose sortirono effisui diversi da quelli 
die et si era promesso. Sorsero sdegnosAnheMé 
gli Spagnuoli contro le ordite scelleraggiui , e 
combatterono i napoleoniani. Napoleone , e i 
suoi prezzolati scrittori gli cdiiamarono brigaa - 
li , gli chiamarono assassini : quest' ibfiuBua 
mancava a tanti scandali. 

Napoleone obbligato^ a mandar sdtdatt eoa* 
irò iSpagna,ed a sceomrgli in Germaaia, Ione* 
va di qualche moto sinistro. Una nuova dimo- 
strazione dell' amicizia di Russia gli parve ' 
necessaria. Fatte le sue esonailoai otteneva 
che Alessandro il venisse a trovare ad Erfart. « 
Quivi furono splendide le accoglienze pubbli- 
che » iottmi i parlari segreti: stava il mondo 
in aspettazione e timore nel vedete i due mo* 
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narchì potenti sopra tutti favellare insieme 
delle supreme sorli. Chi detestava 1' imperio 
dispotico di Napoleone, disperava della libertà 
d* Europa , perchè essendo le due volontà pre- 
ponderanti ridotte in una sola, non restava più 
nè ajppello, ne ricorso, nè speranza. Chi temeva 
dell insorgere progressivo della potente Russia, 
abborriva eh' ella fosse chiamata ad aver parte 
in modo tanto attivo nelle faccende d'Europa; 
conciossiachè le abitudini più facilmente si 
contraggono, che si dismettono, ed anche l'am- 
bizione del dominare non si rallenta mai, anzi 
cresce sempre, ed è insanabile. Rotto era e 
capriccioso il procedere di Napoleone, e però 
da non durare, mentre l'andare considerato e 
metodico della Russia dava più fondata cagio- 
ne di temere. Le scene d^Eriurt erano per Na- 
poleone più d'apparato che d'arte, per Ales- 
sandro più d'arie che d'apparato. 

Govacchino Murat, nuovo Re di Napoli an- 
nunziava la sua assunzione ai popoli del regno: 
avergli Napoleone Augusto dato il regno delle 
due Sicilie ; due primi e supremi pensieri nu- 
drire, esser grato al donatore, utile ai sudditi : 
volere conservarla conslituzione data dall'an- 
tecessore: venire con Carolirìa sua sposa augu- 
sta, venire col principe Achille suo reale fi- 
gliuolo, venire coi figliuoli ancor bambini; 
commettergli alla fede , all' amor loro: sperare, 
farebbero i magistrati il debito loro ; in esso 
consistere la conlentezza dei popoli, in esso la 
sua benevolenza. Principiarono le napolitano 
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adulazionu II consiglio di stalo , il clero, la 
nobiltà mandarono deputati a far riverenza ' 
ed oifaaggio a Giovacchino Re, Il trovarono* 
u Gaeta; in nome suo giurarono. Napoli in^ 
tanto esultava. Inscrizioni i trofei, statue archi 
trionfali , ogni cosa in pompa. Una statua 
equestre rizzata sulla piazza del mercatello rap- 
presentava Napoleone Augusto. Un'altra sulla 
piazza del palazzo raffigurava sotto forma di 
Giunone, Carolina Begioa. Peri^on tnaresciaL 
lo di Francia , lodato guerriero , appresentava * 
a Giovacchino le chiavi di Napoli. Generali , 
ciamberlani, scudieri, ufiìciali , soldati, chi* 
colle spa^ al fianco , chi colle cfaiayi al tergo, 
ed un popolo numeroso, e moltiforme , chi 
portando rami d' alloro , e chi d' ulivo. Firrao 
Cardinale col baldacchino, e con gli iairredi 
sacri riceveva Giovacchino stalla porta della 
Chiesa dello Spirito santo : condottolo sul trono 
a tal uopo molto ornatamente alzato, captava 
la messa , è V inno ambrosiano. Terminata la 
cerimonia , per la contrada di Toledo piena di 
popolo , a cui piaceva la gioventù e la bellezza 
del nuoyo Be, andava Giovacchino a prender» 
sede nel reale palazzo. Pochi giorni dopo in- 
contrata dal Re a San Leucio, faceva lieto e 
magniìBco ingresso Carolina Begina : risplende* 
va come lo sposo , di tutta gioventù e bellez^ 
za. Guardavano la venustà delie forme, mira- 
vano il portamento dolce ed altero, cercavano 
. le fattezze di Napoleone fratello: gridavunla* 
felice , virtuosa, augasta. 
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Furono felici i primi tempi di Murat. Occu- 
pavano tuttavia gl'Inglesi l'isola di Capri , la 
quale come posta alle bocche del golfot è fre^ 
no e cbiarve di Napoli dalla parte del mare. 
La presenza loro era stimolo a coloro che non 
«i contentavano del nuovo stato, cagÌMedi 
timore ^li aderentit e ad ogni oiode impediva 
il libero adito con manifesto pregiudizio dei 
traiEchi commerciali. Pareva anche vergogao- 
so, che OD Napoleonide avesse xoDtiauamenta 
quel fuscello* negli occhi, da parte massima- 
mente degl'Inglesi, tanto odiati , e tanto di- 
sprezzati* Ayeva Giuseppe per la sua iadoleoza 
pazieotemeDte U^rato quella ^vergogna; ma 
Giovacchino soldato vivo, se ne risentiva, e 
gli pareva necessario cominciar il dominio con 
qualche i^tto^' tmportanaa; andava coalro Ca- 
pri. Vi'Stàva a prfesidio Hudson Lowe con due 
reggimenii accogliticci d' ogni, nazione , e che 
si chiamavano col nome di ideale corso, e di 
reale Malia j fiilMio liiWieyto jjiiìiiibi sili jìcu- 
ri, le eminènze di Anacapri, ed il forte maggiore 
con quelli di San Michele, e di Sao Costanzo. 
Partiti da Napoli e da SBke9t^^^{^9V^bfà^ 
generale Lamarque andavano Fraiicési^S Napo- 
litani alla fazione dell'isola. Posto piede a 
terra per mezzo di scale uncinate, non senza 
grave difficoltà perchè gl'IngleeMNMllilÌNidtvaDO 
risolutamente , s' impadronirono di Anacapri ? 
vi fecero prigioni circa ottocento soldati di 
leale Malia. Cononistato Anacapri # che è la 
part^ sqpmore deir isola , restava che si dcu*» 
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perasse l' inferiore. Dava ostàcolo la difficoltà 
tiella discesa per una strada niiilto angusta a 
guisa di scala scavata nel macigno, dentro la 
. ' quale traevano a palla ed a scaglia i forti, spe- 
cialmente quello di San Michele. Fu forza al- 
zar batterie, sulle sommità per battere i forti*: 
l'espugnasfone andava in lungo. Arrivavano 
agli assediati soccorsi d'uomini, e di muDÌzioDÌ 
dalla Sicilia. Ma la fortuna si mostrava prosper- 
ili al Napoleofuide , perciocehè i venli di terra 
allontanavano gl' Inglesi dal lido. Il Be che 
Stava sopravvedendo dalla marina di Massa , 
fermatosi sopra la punta di Campanella , e 
veduto il tempo propisio , spingeva in aiuto di 
l^amarque nuovi squadroni. GFlnglesi rotti già 
in gran parte , e smantellati i forti , si diedero 
ri vincitore. L'acquisto di Capri piacque ai 
Napolitani, e ne presero buon augurio del 
nuovo governo. 

Erano nel regno baroni , repubblicani e pò 
polo. I baroni al nuovo Be volentieii si aeco« 
stavano , perchè si contentavano degli onori^ 
nè stavano senza speranza dì avere od a rici»> 
perare gli anticbi.privilegi , perdocchè malgra 
do delle dimostrazioni contrarie i Napoleonid'i 
tendevano a questo fine od almeno ad acqui* 
starne dei nuovi. T repubblicani erano avversi 
a Gievaccbino, non perchè fosse' Re»' che di ciò 
facilmente si accomodavano , ma perchè si ri- 
cordavano che gli aveva cacciati , e fatti Ic&are 
come maUafttori in Toscana. Dava iucbe toro 
fastidio la vanità incredibile di lui , siccome 
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«qu^li elle iodirìisava ogai ra'o atodko , € dili- 
genza a vezzeggiare chi portasse un nome feu- 
daiario. Per questo temevaao che ad no bel 
' liiaegna gli desse io preda a ebi desiderava il 
-sangue loro; ma egli con qualche vetsase gli 
jconciliava , perchè avevano gli animi domi dalle 
disgrazie. 11 popolo che non meglio di Giovao^ 
chino si curava che di Giuseppe, si sareUe 
facilmente conleolato del nuovo dominio^^ur* 
.cbè restasse tulelaio dalle violenze dei magnatit 
ed avesse facile e quieto vivere. Ma Giovacchiao 
I Millo intento a irétoeggiar i baroni , trascurava 
il popolo, il quale vessato dai baroni e dai sol- 
cati si alienava da lui. Era anche segno che 
^volesse governare con assoluta imperiò il tacere 
della constituzione , che si credeva aver volute 
dare.fiiu^iepfte ìil sul partire. Inoltre ordinò che 
si scrÌv«iÀr» di Francia. 



Ciò fe' sorgere mali ii^^iM^aiitiehi possés 

8ori dei privilegi; ne meglio se he contentava 
il popolo perchè gli 9iur^ni^4Lro{i^ 
Eccome poi lé piNDYlMe^MD ^eiiMuiil»ie.:drie 
massimamente le Calabrie secondo il solito im- 
.perversavano , scrisse le legioni provinciali^ 
,una per provincia, ordjiaÀ^|ì^iialoitp4aGii^ 
seppe, ma da lui rimeélaiiieflilk eseguilo. GnA 
tutto in armi; chi non le portava come soldato 
pagato, era obbligato a pAT^^e come guardia 
non pagata. Veramente quaod' io considero 
gli ordini d'Europa, mi maraviglio; perche 
mi pare che negli stati in cui la metJi e più 
della fendila pubblica va nel gagar soldati 

4, 34 
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stati debbono guardar i cktadiiii, e che an 
cittadino che paga in tasse ed in figliuoli 
•oldati quanto lo staio gli domanda» perchè lo 
•guardi» debb- èsser guardato dallo slato? pure* 
veggo che dopo di avergli dato e tasse e figliuo- 
li» è ancora oobligato a cingersi la sdabola per 

Ìfuardàrsi da se. Queste sono le libertà e le 
élicitli europee. ' > ' 

Giòvacchino , come soldato , comportava 
ogni cosa ai soldati: ne nasceva ana licenza 
militare insopportabile. Seguitava anclm qne- 
st' effetto che il solo puntello che avesse alla 
sua potenza , erano i soldati , e che nissuna ra- 
dice aveva nell' opinione dei popoli* Lè inso- 
lenze soldatesche si moltiplicavano, ^on solo 
ogni volontà , ma ogni capriccio di un capo di 
reggimento , anzi di un ufficiale qualunque 
dovevano essere obbediti, comé se fossero leg- 
gi: chi anzi si lamentava , era mal concio , e 
per poco dichiarato nemico del Re. Molto , e 
XQU ragione si erano doluti i popoli dell^ insó* 
lènze dei baroni , ma quelle dei capitani di 
Giòvacchino erano maggiori. Rappresentavano 
i jpopoli i loro gravami, domandando proto- / 
sione èd emenda* Ma le sòldatescbe erano più 
forti delle querele, e si notava come gran caso 
ché chi si era la^^oato » non fosse mandato per 
la peggiore. Nascevano nelle province un tacere 
sdegnoso ed una sopportazione dedderosa di 
vendetta. Nè in miglior condizione si trovava » 
Ns^poli capitale. La guardia reale stessa che at« 
tetidevà alla persona di Giov%c4iiuo ^ oltre 



Digitized by Google 



LIBKO VtCKSIM0T£B20 (1808). ^79 

termiM trascorreva. Jfiisiuia quiete , nissiui 
oi4iM poteva essere pei cìitadioi , nènel si« ^ 

len^io della notte » ni nelle feste del giorno | . 
perchè solo che un ufficiale della guardia il 
volesse, tosto turbava eoo importUDi romori» 
minaece ed ìósoleiiae i sonni ed i piaceri altroi. 
Il Re comportava loro ogni cosa. I mandatari 
dei magistrati ci% ili , che s' attentavano di fre^ 
naie A Inasimevoli eccessi • erano dai soldati 
svillaneggiati , scherniti e battuti; e sonsene 
veduti di quelli che arrestati » per aver fatto ^ 
il debito loro , dalle sfrenate soldatesche e eon*^ 
dotti foÌMia fiiiéstre 'del palazso reale « forp^a 
DO , veggente il Be , segni di ogni vituperio, f 
Quest' era lo stato di Napoli , quest'nn gover* 
nar peggiow^d» >di TnrGtl»a« Troppo era fra-* 
SCO il dominio di Murat a fare che un tal pro^ 
cedere non fosse non sòlamenu? barbaro , ma/ 
ancora pericoloso* ^ ' ^^'^ ^ 

I flÉim àttiori prodotti dalli^Wwliììiai flHWt 
messe dai soldati di Murat davano speranza alla 
Corte di Palermo, che le sue sorti potessero^ 
risorgere nel regno di qua dal Faro. Infarìavà » 
tuttavia la guerra civile nelle Calabrie, né 
gli Abruzzi quietavano. Erano in qaesti moti 
varie parti , e vari fini | alconi di coloro che^ 
combattevano contro Glovacchino , e die avoi^» 
vano combattuto contro Giuseppe , erano ade«^ 
remi al Re Ferdinando» altri amatori della. 
♦ BepnbUica. Taccio di coloro , e nion erano^-po-^ 
chi , che solo per amore del sacco e del sangue 
avevano le armi in mano. Non sarà» credo 



Digitized by Google 



9 



a8o * vrenà iti&u* 

narrazione incresciosa a chi leggerà aaeste sto* ; 
rie « $e io raccouterò com^ , ejper qua! cagion la 
•ella ééi Carbonari a quesiitleinpi aasoeéte» AJU , 
cani dei repubblicani più vivi» ritiratisi darifnle 
le |jersecuzioui usate contro di loro « nelle mon- 
tagne più aspre , e nei più recaadili recessi del* 
rAbroàMd e delle Calabrie; avevano portato 
con se un odio estremo contro il Fie, non sola* 
mente perchè loro persecutore era stato > ma . 
ancora perchè era He.Nè di minore odio etfOA 
infiadimali contro i Francesi, si perchè avevamo 
disfatto la Repubblica propria , e quelle d' altrui 
•1 perchè gli avevano: anche perseguitali. Non . 
pjnleTano costoro paxienlemeàte tollerare t che 
in cospetto loroi^ non che di Ferdinando, di Gio* ' 
Tacchino, non che éi Giovacchino « di regno 
ai favellasse** Còsi tra aspri dirupi e ;naiK:o8te 
Talli vivendosi, gli odi loro contro i Be, e contro . 
i Francesi fra immense solitudini continuamente : 
infiammavano. Ma sulle • prime isolali # e(i alla 
apanila viYendo , nisson comune rincolo gli i 
congiungeva, intenti piuttosto ad arrabbiarsi > 
che a vendicarli. GÌ' Inglesi» che custodivano la ; 
Sidlia » ebbero notixia di qntai^ umore ed airv»« . 
aarono che fosse buono per turbare il regno 
contro i Francesi. Pertanto gli animarono a 
collegarsi di loro , affinchè con mepti unite 
concorressero ai medìesimi disegni, e creassero 
nuovi seguaci Per accendergli promettevano 
gl'Inglesi qualche forma di constituzione. Sorse 
allora la. setta dei Carbonari » la quale acquisii 
qneaio nome , perchè la $ua origine» e si. 
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mostrò la prima volta nelle montagne del- 
l'Abruzzo e deJle Calabrie, dove si fa una 
grande quantità di carbone. Molti ancora fra 
questi settari sapevano, ed esercevano veramen- 
te l'arte del carbonaio. Siccome poi non igno- 
ravano , che a voler tirar gli uomini , ninna cosa 
è più efficace che le apparenze astruse e mi- 
rabili, cosi statuirono pratiche e riti maravi. 
gliosi. Principal capo ed instigatore era un 
uomo dotalo di sorprendente facoltà persuasiva, 
che per nome si chiamava Capobianco. Avevano 
i Carbonari quest'ordine comune coi liberi Mu- 
. ratori , che gli ammessi passavano successiva- 
mente per vari gradi fino al quarto; che celava- 
no i riti loro con grande segretezza ; che a certi 
statuiti segni si conoscevano fra di loro; ma in 
altri particolari assai erano diversi i Carbonari 
dai liberi Muratori ; conciossiachè , siccome il 
fine di questi è di beneficare altrui , e di ban- 
chettar se stessi , cosi il fine di quelli era 1' or- 
dine politico degli stati. Avevano i Carbonari 
nel loro procedere assai maggior severità dei 
liberi Muratori, poiché non mai facevano ban- 
chetti , ne mai fra canti e suoni si rallegravano. 
Il loro principal rito in ciò consisteva ; che 
facessero vendetta , come dicevano , dell'agnello 
stato ucciso dal lupo , e per agnello intendevano 
Gesù Cristo , e pel lupo i Re , che con niun altro 
nome chiamavano, se non con quello di tiranni. 
Se stessi poi nel gergo loro chiamavano col vo- 
cabolo di pecore , ed il lupo credevano essere 
il monarca , sotto il quale vivevano Opinavano 

24* 
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attresì^ chff Gesù Cristo da slato la priiba' e la* 

più illustre vittima della tirannide , e protesta- 
vano volerlo vendicare con la morte dei tiranni. 
Così come adunque i liberi Muratori intieudoDo 
a vendicarla morte del loro Iramo, i Carbonari 
intendevano a vendicar la morte di Cristo. In 

Juesta setta entravano prificipaloiente itomui& 
él volgo, sulla «nmagiuasicme dei. quali ga- 
gliardissimamente operavano, con vivi colori 
rappresentando la passione e la morte di Cristo^ 
e quando nelle loro congreghe i riti loro adem- 
pivano, avevano presente un cadavere tutto 
sanguinoso, che dicevano essere il corpo di 
Gesù Cristo. Quale effeitd ili qoelle oapn^itane 
ft utasie sì terribili forme ; partoiissere^» éiasdùio . 
sei può considerare. Erano i segni loro per cono- 
scersi vicendevolmente I quando s' incontrava* 
nò 9 oltre alcuni altri , il toccarsi la maab » ed 
in tale atto col pollice segnavano una crocè 
nella pahua della mano Y uno dell' altro. 
Quello che i liberi Murarti t^hiaoiaDo log* 
già , èssi baracca dnailiavano ^ e le assemblee 
loro col nome di vendite distinguevano, ai 
carbonari veri alludendo ^ i quali scendeodo 
dalie montagne ai^vaìio a vendere il carbone 
loro pei mercati in pianura. Sentivano, co- 
me abbiamo detto, molto fortemente di re-* 
pubblica: niun altro modoi di reggiménto vo- 
levanot cbe il repubUicaóo , ed in repubblica ^ 
già si erano ordinati apertamente nelle parti di 
Catanzaro sotto la condotta di quel Capobianco, 
die abbiam sopra uomiuaio* Odiavano acevlMu 
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mente i Francesi, acerbissimamente Murai per 
esser Francese, e Re» ddui non per questo erano 
amici di Ferdinaiido» perchè piutiosto oca vo* 
levano Be. Nati prima nell'Abruzzo, e nelle 
Calabrie , si erano propagati nelle altre parli 
del regno « e perfino nella Romagna avevano 
i«lffQdbUo k pratiche loro , e creato cooseiiaii* 
Iti Napoli stessa pullulavano : non pocbi fra i 
lazzaroni della secreta lega erano consapevoli 
e partedf)! 

« Vedendo Ferdinando che la potenza dei 

Carbonari era cosa d'importanza, si deliberava, 
a ciò . massimamente stimolato da Carolina , sna 
moglie e dagP Inglesi» di Cure qualche pratica, 
acciocché se possibil fosse concorressero co' suoi 
propri aderenti al medesimo fine, che era quella 
di caoetar i Franoeai ^ a di reslitnirgli il regno. 
Principale mezzano di queste pratiche era il 
Prìncipe di Moliterno, che tornato d'Inghil- 
tana «dove si era còndetto per proporre a quel 
gev^BOy che ^iefaiarasée P unione e l'inde« 
pendenza di tutta Italia , se vi voleva far frullo 
contro i Francesi, le quali proposte non volle 
1; Inghilterra udiife r non fidandosi del Principe 
per esser stato repobhlkano , si era in Calabria 
fatto capo di tutti gli antichi seguaci del Car-* 
dinal Ruffo 9 e vi teneva le cose molto turbate 
contro GiovaciAiao» Parlar^ efficacemente del« 
l'unione e independenza dell'Italia, ed in 
queste dimostrazioni era ardentemente secou* 
dato dalla^Reginat che si persuadeva di potere 
C(M| questo allettativo, non solamente ricupe^ 

/ 
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rare il regno, ma ancora acquistare qualche altra 
parte imporlaate. Pareva Moliteraa persouaggio' 
atio a questi maneggi coi Carbonari^ perchè' 
at tempi di Champicmnet era stalo aderente 
della Repubblica, ed anzi per questa sua opi- 
nioue proscritto dalla Corte di IMapoli. I Car- 
bonari, s\ perchè araiix^ìafpniaHWfite pairsegav* 
tati dai soldati di Murai , si perchè Moliterno 
seativa di Repubblicane si oerchè final mea«* 
te molto si soddisfacevano ai quella atiio** 
ne e independanza d^Imlni , prestavano ia^o* 
revoli orecchie alle proposte del Principe e' 
della Regina. Ciò non ostante stavano di malaj 
vogKff , e ripugnavMò al ^eiiire ad nn accordo 
con gli agenti regi. Per vincere una tale osti-^ 
nazione il governo regio di Palermo dava spe-», 
raoea ai Carbonari, che ^avrebbe loro dato nna' 
con scimmione libera à tecócida dei d^ideri loro. 
Per questi motivi , e massimamente per questa^ 
pi'omessa consentirono ad iioirsicon gUadercnti' 
del Re a liberatone- del regnò tdbi Fmaceai. A, 
queste risoluzioni vennero la maggior parte dei 
Carbonari; ma i più au^eri, siccome quelli 
cbe abborrivano da ogni qualunque lega con 
coloro che starano m on aev^isia regio , coii^ 
tinuarouo a dissentire 9 e questa parte discor- 
dante fa quella che ordmò quella Repubblica 
di Caianaaro , che abbiamo soprà nominato. 

L'unione dei Carbonari coi regi diede mag- 
gior forza alla parte di Ferdinando in Calabria; 
ma dal canto suo Giovaeahino, in cui non era 
la meiitoinia nioUezaa che io Gioseiipe , vali- 



Digitized by 



LIBRO VICKSIMOTERZO (1808). 285 

damente resisteva , massime nelle terre mura« 
te, cooperando alla difesa i soldati francesi 
guidati da Partonneaux , i soldati napolitani, 
e le legioni provinciali. Ogni cosa in iscompi- 
glio : la Calabria non era nè del Re Ferdinando 
né del Re Giovacchino ; le soldatesche , ed i 
sollevati ne avevano in questa parte , ed in 
quella il dominio. Seguitavano tutti gli eQciti 
della guerra disordinata e civile , incendi , mi- 
ne, saccheggi, stupri, e non che uccisioni , as« 
sassinj. I fatti orribili tanto più si raoliiplica- 
vano , quanto più per 1' occasione della guerra 
fatta nel paese , uomini di mal affare di ogni 
sorta, banditi, ladri, assassini, a cui nulla 
importava nè di repubblica, nè di regno, nè 
di Ferdinando, nè di Giovacchino, nè di Fran- 
cesi, nè d'Inglesi, nè di Papa, nè di Turco, 
ma solo al sacco , ed al sangue intenti , dai più. 
segreti ripostigli loro uscendo , commettevano 
di quei fatti, dai quali più la umanità abbor- 
risce , e cui la storia più ha ribrezzo a raccon- 
tare. Cosi le Calabrie furono da questo momen- 
to in poi , e per due anni continui fatte rosse 
da sangue disordinatamente sparso, finche lo 
spavento cagionato da sangue ordinatamente 
sparso le ridusse a più tollerabile condizione. 

Le mine si moltiplicavano: la Spagna arde- 
va , l'Italia, e la meridional parie della Ger- 
mania sotto l'imperio diretto di Napoleone, 
r Austria spaventata , la Prussia serva , la 
Russia divota, la Turchia aderente, la terra 
ferma europea tutta obbediente a Napoleone 



Digitized by Google 



!lt6 tlOftlA II' ITALIA. 

jptr Urm # o per* cùniàteenàMUt. Uo - tdb 

principe vivente nel cuore d'Italia, debole 
ppr ioldalit £^rte per coiCieiiza refisteva alla 
Bovraoa voIonU. Napoleone ipmio dall'ani- 
tneione ed aeeiecaio daUa proapetkfc aveva 
messo fuori certe parole tnlr imperio di Car-^ 
lomagno , auo suooeMore nei dritti e nei falli 
intitolandosi « come se gì' impiegali di F^aii* 
eia, che da lui traevano gli stipendi, avessero 

Sotuto , Imperatore dei Francesi chiamandolo» 
argli il snprraio dominio » e l' effettiva póssea* 
sione , non che della Francia , di tmia V luUa , 
di tutta la Spagna, di tutta la Germania, di 
quanto insomma componeva V Impero d' Oc* 
adente ai tempi di auel glorioso Imperalovev 

Adunque con queir insegna di Carlomagoo 
in fronle s' avvjentava contro il Papa. Non po» 
leva paaientemenie loUeiSare^ che Boiha, ilcai 
nome lanl'alto^snoaa , non fesse ridotln io soa 
potestà. Gli pesava , che ancora in Italia una 
piccola parte fosse » che a Ini non obbedisse. - 
Dal cMlo ano il Papa si mostrava renitente al 
consentire di mettersi in quella condizione ser* 
vile, nella quale erano caduti. chi per debolea* 
za, e dhi per neoessilà qu^i lutti i princìpi 
d' Europa. Cob\ ìM aveva armi , cedeva , chi 
non ne aveva, resisteva. Pio settimo» non che 
resistesse, fortemente rimostrava al signore 
della Francia , lacerbamente doiradoii» ehe per 
gli articoli organici, e pel decreto di Melzi 
fossero stati i due concordali ifuasli a pregiu* 
diaio della Sedia aposudica^ ed an^ a viola- 
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cioDC manifesta dei decreti dei concili , e del 
Santo Vangelo stesso. Si lamentava, che nel 
-codice civile di Frauda , introdoito cndie per 
•ordine dell'ImperaccfCM Italia, si fesse dato 
Inogo al divorzio, tanto contrario alle massime 
della Chiesa » ed ai precetti divini* Rimprove- 
nm , che in an paese cattolico , quale si pr^ 
testava essere, ed era la Francia, con legge 
ugnale si ragguagliassero la Religione cattoli- 
ce » le disttdeati , non esclusa anche V ebrea , 
nemica tanto imoonciliabile della Beligiooc di 
Cristo. 

Di tutte qneste cose ammoniva V Imperato» 
re» delP csecnaione delle sne promesse a prò 

della cfittolica Religione richiedendolo. Ma 
Napoleone Tincitore dell' Austria , della Prus- 
sia e ddla Rnsmi , non era ^iù quel Napo* 
kone ancor tenero ne' s«in principi. Per la qnal 
cosa volendo ad ogni mono venir a capo del 
suo disegno del iarsi padrone di Roma ^ o che 
il Papa VI fosse , o die non vifoise , mandava 
dicendo al Pontefice, che essendo egli il 9uc< 
cessore di Carlomagno , gli stati pontific) , sic 
come quelli che erano stati parte dell' impero 
éi esso Carlomagno, appartenevano all' knpero 
francese; che se il Pontefice era il signore di 
Roma, egli 'ne era l'Imperatore; che a lui 
ceose a sn^Msore di Carlomagno, il Pontefice 
doveva obbedienza nelle cose temporali , come 
egli al Pontefice la doveva nelle spirituali ; che 
uno «dei diritti «inetenti alla sua Corona em 
<juello.di esortare, ami di sforaam il signow 
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una lega difensiva ed offensiva per tutte le 
^crre preseoU e fatate ; che il PoaieGct.^ e»r 
.«Udo soggetto air imperiosi Caiiom^giiOt ^on 
ai poteva esimere dall' entrare in questa lega , 
e dall'avere per nemici tutti coloro, che di 
lui Napoleone fossero nemici. Agg^iungeva.^ 
che se il Pontefice ' a guanto da ini si «esigeva 
non consentisse , aVeva egli il diritto di annul- 
lare la domiuanone di Carlomagno^ di spar- 
tire stati pontifio| , e di dargli a^a^t m^io 
gli paresse; che neìU persona del PontdBcto 
.separerebbe Y autorilè temporale dalla spiri- 
taale ; che manderebbe un governatore con po- 
testà di reggere Romane dw al Papa lascerebbe 
la semplice qualità di Vescovo di Roma., 

Quest'estreme intimazioni iatte al Pontefice 
che nòn aveva dato a Napoleone alcnna cagione 
^iidolersì dikii e che analcon tutta Fautori tè sna 
l'aveva aiutato a salirè sul suo seggio imperiale, 
dimostravano in chi le faceva, una risoliiaione 
irre^oabilew Rispondé?arilP4>a;lefice» eawr caso 
maravigliosOy che il sovrano di Boma, dopo 
dieci secoli di possessione non contestata, fosse 
meessitato a iiair le sue difese coiitrò colui che 
pocanai a^éva consacrato Imperatole; sapere il 
mondo, che il glorioso Imperatore Carlomagno, 
Ja cui memoria sarà sempre benedetta nella 
Chiesa , non aveva dato alla Santa Sede le pro- 
vince di dominio pontificio : sapere, che già dai 
tempi molto anteriori a Gì rio magno, erano esse 
Sialo possedute dai Pontefici ronmii per là de> 



Digitized by Google 



1 



TJBBO VIGF.SIMOTERKO (l8o8), 289 

duttone libera dei popoli abbandonati dagrìin- 
paratori d'Oriente ; sapere* che nel progresso dei 
tempi l'esarcato di Ravenna e della Peotapolì, 
che queste medesime province comprendeva» 
essendo stato invaso dai Longobardi • l' illustre 
e religioso Pipino, padre di Carlomagnot lo 
aveva loro tolto dalle mani per un atto di do- 
nazione solenne a Papa Stefano attribuendola; 
che- qnel grande Imperatore » F ornamento « 
V ammirazione dell' ottavo secolo , non che 
avesse voluto rivocare il pietoso e generoso atto 
di Pipino suo padre , l' aveva anzi confermato t 
ed apprnovato sotto Papa Adriano; che » non 
che avesse voluto spogliare la romana Sede delie 
sne possessioni t non altro aveva fatto » nè vo- 
luto tare, che restitnirgUene ed annientargliene } 
che tant'olt|ié era proceduto , che aveva coman- 
dato espressamente nel suo testamento a' suòi 
tre figliuoli di difenderle colle. armi) che a'so^i 
snccessori irisaana jpeléiià^^-lMasttn diritto ayeia 
lasciato di rivocare quanto Pipino suo padre 
aveva fatto a favore della, cattedra di San Pie- 
tro ; che solo ed unico suo intento era stato di 
tutelar i Pontefici romani contro i loro nemici , 
e non obbligargli a dichiararsi contro di loro ; 
che dieci secoli posteriori » che mille anni di 
poswssione pacifica rendevano inutile ogni ri* 
cereri anteriore, ogni interpretazione posteriore; 
che finalmente, supponendo eziandio che i 

ntesì diritti di Cariomagno non fossero senia 
dàmento» non aveva Plmperator Napoleone 
trovato uè la Sapta Sede » nè il Papa in (|uem 
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condizione, in cui gli aveva trovati Carlomagnoj 
coDciodsiachè avesse l'Iniperator Napoleone ivo» 
vato la Santa Sede lìbera , saddita a nissiinD , 
in piena ed intiera sovranità di tutti i suoi stati 
fin da dieci secoli addietro senza interruzione 
alcuna, e che inoltre le sangainose vittorie da 
lui acquisiate contro altri popoli non gli davano 
il diritto dUnvadere gli stati del Pontefice , poi*- - 
cbè sempre il Pontefice ^a vissuto iu pace 
con lui. 

Troppo seriamente rispondeva il Pontefice 
alle allegazioni di Napoleone, perchè niuao 
Bieno le stimava , che Napoleone stesso. Certst» 
mente , se a quel modo si rivangassero tutte le 
ragioni antiche o vere o finte, ma consumate 
dalla vecchiezza , nissuua possessione certa pià 
vi sarebbe; ed il mondo andrebbe tatto in un 
fascio. Instava adunque minacciosamente l'Im- 
peratore col Pontefice « entrasse nella confede- 
razione italica coi Re dltaliae di Napoli, e per 
nemici avesse i suoi nemici, e per amici gli 
amici. Ma avendo il Papa costantemente ricu- 
sato di aderire , si era ridotto a richiedere , che 
il Pontefice facesse con lui una lega difensiva, 
ed offensiva, e medesimamente tenesse i suoi 
apici per amici, i suoi nemici per nemici; 
quando no, lo stimerebbe intimazione di guerra, 
avrebbe il Pepa per nemico , Roma conquiste- 
rebbe. La condizione proposta , non che miglio- • 
rasse^ peggiorava quella del PonteBce; percioc- 
ché solo scopo della confederazione fosse l'onir^i 
CQntro gr Infedeli , e coutra gì' Inglesi, mentre 
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In lega difensiva ed offensiva importava che 
il Papa dovesse far guerra a qualunque principe 
o stato , che fosse in guerra colTImperatore j 
dal che ne poteva nascere nel Papa la ncccssith, 
non solamente di far guerra ad un principe 
cattolico , ma ancora di unirsi ad un principe 
non cattolico per far guerra ad un cattolico; 
condizione del tutto insopportabile alla Sedia 
apostolica. A questi motivi aggiungeva il Pon- 
tefice , che se si videro papi far leghe e guerre 
contro principi cattolici , non si leggeva però 
nelle storie , ch'eglino si fossero obbligati per- 
petuamente ad incontrar nimicizia , e ad 
aver guerra con chiunque, a cui piacesse ad 
altri intimare nimicizia e guerra, senza che 
dei motivi potessero giudicare,e solo perchè ad 
altri piacesse assumersi nemicizie e guerre • 
Sclamava poscia Papa Pio, sentire l'animo suo 
orrore e dolore ricordandosi , essere stato ri- 
chiesto dall'Imperatore di un trattato d'allean- 
za , pel quale avrebbe egli dovuto obbligarsi a 
tener per nemici tutti i suoi nemici, e a dichia- 
rar la guerra a quanti l'Imperatore od i suoi 
successori in perpetuo dichiarata l'avessero. Noa 
esser questo armare il padre contro i figliuoli? 
Non i figliuoli contro il padre ? Non mescolare 
in infinite questioni la Chiesa di Dio, in cui, 
come in proprio santuario, seggono la carità, 
la pace , la dolcezza e tutte le virtii ? Non volere, 
che il sommo Pontefice non più Aaron sia , ma 
Ismaele, uomo crudo e selvaggio? Non volere 
che alzi la mano contro tutti, e che lutti l'alzino 
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contro di lui ? Non volere » che drizzi le nimi- 
cbevoli ipsegne contro i suoi fratelli? A <|ue$io 
modo forse nella Chiesa di Dio infrodursi la 
pace? A questo modo la pace » che il divino 
Salvatore lasciò agli Apostoli, ai Pontefici loro 
successoci ed a lui? Cercasse l' Imperatore que- 
sta pace, che è la pace dei savi , pace migliore 
delle armi dei guerrieri : la pace dei savi cer- 
casse , dei savi , che sono la salute del mondo : 
quella sapiensa cercasse» per cai un He prudente 
è il sostegno deL suo popolo ;che se cercare non 
la volesse per se, lasciassela almeno, quale 
erediik propria , ai Pontefici « ai quali l'aveva 
data Cristo Redentore.Essere il Pontefice padre 
comune di lutti i fedeli a loro obbligato di tutti 
i sussidi spirituali, ne potere più continuargli 
a.coloro, ehe fossero sudditi di mt principe, 
contr<> il quale in yirtà delia lega fosse stato 
tirato a guerra. Doppia qualitii nei Romano 
FoDtefice risplendere, sovraoilà temporale e 
aevrauilk spiriluale; non' potere per motivi 
temporali offendere la primaria sua qu^i^lith , ki 
spirituale , ne ree. r pregiudizio a quella Belir 
gtone, di cui egli era capo, propagatore, e 
vindice. 

Avendo Papa Pio con s^ gravi querele espo* 
sto l'animo suo a Napoleone , andava pro- 
testando , che se per gli occulti disegni di Dio 
r Imperatore volesse consumar le sue minacce, 
impossessandosi degli stati della Chiesa a tilolo 
di conquista, nóu potrebbe Sua Sautitii a tsdi 
foaesti avvéniménti riparare , ma protesterebbe 
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come (li usurpazioae violenta ed iniqaa.Dichia* 
rerebbe iaolire, che non^già l' opera del geniOf . 
della politica e dei lumi, impeFciocchè di que^ 
sic parole appunto si era servito Napoleone , 
iavel landò degli ordiaao^enti della romana sede, 
sarebbe dislraua 9 ma bensì Topera dello stesso 
Dio y da cui ogni sovranità precede : ado- 
rerebbe Sua San^tìi profondamente ì decreti» 
del cielo » consolerebbesi col pensiero , cbe Dio 
à il padre assoluto di toni , e che tutto cede al 
suo divino volere, quando arriva la pienezza 
dei tempi da lui preordinata. Queste profetiche 
parole diceva Pio a Napolecme* Imperatore 
perseverò nel dire , che a questo principio mai 
non consentirebbe ^ che i prelati non fos^ro . 
sudditi dersovraao , sotto il dominio del quale 
e'^oDO nati exhe iatenzion sua era, che tutta: 
V Italia , Roma , Napoli e Milano facessero una 

lega offensiva e difensiva ^,pec,t>AMP¥^t^W ^ 4f^Ua 
penisola ti 4is<Nr4iaifid^a *^iief^^^ «uà 
ostinazione corroborava col pretesto , cbe la 
comunicazione non doveva, e non poteva 
essere ioteriotta uè io pace» uè in giiecra. 
per uno stato intermedio , che a lui nou si. 
appartenesse , tra i suoi stati di Napoli e di 
Milano. loolue voleva e comandava, ch$ i porti 
dello stato pontificio fossero e restassero serrati 
agi' Inglesi. Alle quali intimazioni aveva il: 
Pontotice risposto , oltre cbe se Napolt^ne si 
aveva preso Napoli, Xoscaoa.e Milai:io« uon era 
seriamente colpa del Papa, che nelle guerrOs 
anteriori tra Frauda, Austria ^Spagna lo sta^tq 
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pontificio era sempre stato intermedio , senza 
che queste polebze se ne dolessero e prendessero 
pretesto per torre lo stato ai sovrani di Roma » 
e nel caso presente la interruzione non sussiste*- 
va, essendo lo stato romano occupato dai sol- 
dati dell'Imperatore^ che con ogni libertà e 
con intollerabile aggravio della camera aposto* 
lica andavano e venivano dal regno d' Italia al 
regno di Napoli» e così da questo a quello : che - 
quanto al serrare i porti agi' Inglesi , sebbene 
fosse da temersi , che ciò non potesse essere 
senza qualche pregiudizio dei cattolici, che 
abitavano l' Irlanda , l'avrebbe nondimeno il 
Pontefice consentilo, per amor della concordia» 
all'Imperatore. 

Napoleone » al quale sempre pareva » che la 
Corona imperiale fosse manca, se non fosse pa* 
drone di Roma ^ si apprestava a disfar quello 
che aveva per tanti secoli durato fra tante ri- - 
volnzioni e d' Italia e del mondo. Perchè poi la 
forza fosse aiutata dall'inganno, accompagnava 
le sue risoluzioni con parole di umanità e di 
desiderio di libertà per la potestà seoolare. Noo ' 
esser buoni i preti , diceva , per governare : im^ 
mersi nei loro studi teologici non conoscere 
gli uomini: avere Roma abbastanza turbato il 
mondo : non comportare più il secolo le roma* 
ne usurpazioni ; avere i lumi fatto conoscere a 
quale stima debbano esser messi i decreti |del 
Vaticano: ad ognuno oggimai esser noto » quaiw 
to assurda cosa fosse il mescolare l'Imperio col - 
Sacerdozio 9 il temporale con lo spirituale i la 
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Corona eoa la Tiara, la spada con la croce; 
avere Gesù Cristo detto , che il regno suo non 
era di questo mondo : non dover essere di que- 
sto mondo il regno del suo vicario : pel bene 
della ciistianita , non perchè yi seminassero di- 
scordie e guerre, avere Carlomagno dato ai Popi 
la sovranità di Roma; poiché ne volevano abu- 
sare, doversi la donazione annullare: non più 
sovrano , ma solamente Vescovo di Roma fosse 
Pio: a questo modo e nel tempo stesso prov- 
vedersi ai bisogni della Religione, ed alla quiete 
universale. Cosi Napoleone si era servito della 
Religione contro la filosofia per farsi Imperatore, 
poi si servi della filosofia contro la potenza ponti- 
ficia per farsi padrone di Roma, stimolando a vi- 
cenda, secondochè le sue ambizioni portavano,! 
^ preti contro i filosofi, i filosofi contro i preti.Pre- 
vedendo che un gran numero di fedeli in F ran» 
eia , abbracciando la giustizia della causa del 
Pontefice,avrebbero sentito mal volentieri le sue 
risoluzioni contro di lui, e che le avrebbero 
chiamate persecuzione, parola di molta effica- 
cia fra i Cristiani , si voltava a lusingare, se- 
condo l'arti sue, i Francesi con provarsi di 
accrescere la dignità e r autorità della nazione 
nelle faccende religiose. Pensava, che i Fran- 
cesi, avendo il predominio temporale, avreb- 
bero anche amato lo spirituale. Perciò istante- 
mente richiedeva , anche colla solita minaccia 
di privarlo della potenza temporale, se non 
consentisse, il Papa, che riconoscesse in lui il 
diritto d'indicare alla Santa Sede tanti cardi- 
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nali , quanti bastasscM O, perchè il terzo alineiia 
del sacro collegio 6i componesse di cardinali 
francesi. Sjs il Papa consentiva, acquistava Na- 
poleone preponderante autorità nelle delil^era- 
zioni e massimamente nelle nomiue dei Papi: 
se ricusava, avrebbe parato aUa nazion francese 
che egli le negasse ciò che per la sua grandezza . 
credeva meritarsi. Non potere, rispose il Pon- 
tefice , consentire ad una domanda che vulne- 
rava la libertà della Chiesa » ed offendeva la 
sua più intinja constiluzione ; a clii non era 
noto» essere i cardinali la più principale e la 
più essenziai parte del clero romano ? 11 primo 
dover loro essere il consigliare il sommo Poh* 
tefice. A chi appartenersi, a chi doversi ap- 
partenere la elezione degli uomini atti a tan* 
ta dignità, atti a tanto • carico , se nona colui 
che da loro debb' essere consigliato? Hanno 
i principi della terra i loro consiglieri , da 
loro eletti; alla sola romana- Chiesa, al solo 
romano Pontefice fia questa fac<dtà negata? 
Essere i cardinali, non solamente consiglie- 
ri,, ma ancora elettori del Papa« Ora quale 
• libertà poter essere nella elezione , se un prin ** 
cipe secolare un numero sì f^rande d'elettori 
potesse nominale ? Se a Napoleone si consente, 
gli altri prìncipi, non la pretenderanno eglino? 
Non sarebbe allora il Pontefice romano posto 
del tulio in balia dei principi del secolo? Con* 
venirsi certamente che di ogni cattolica nazione 
siano eletti cardinali*, ma la convenienza non 
esser obbligo: sola norma, soia legge dover 
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essere al Papa il chiamar cardinali coloro che 
più per virtù, per Jollrina, per pietà risplcu- 
clono , (li qualunque nazione siano, qual lingua 
parlino. Sapere il Pontefice che il suo rifiuto 
sarebbe volto dai malevoli a calunnia, come se 
il Santo Padre non avesse nella debita stima il 
clero di Francia; ma chiamare Dio e gli uomini 
in testimonio de' suoi alletti diversi: conoscer- 
gli il clero stesso , conoscergli l' Iniperatore , 
conoscergli il mondo che già vedeva sedere nel 
sacro collegio, oltre due Genovesi, ed un Ales- 
sandrino , sei cardinali francesi; un altro dotto 
c virtuoso prelato volervi chiauìare: di ciò con- 
lenterebbesi chi contentabil fosse ; ma non po- 
ter il Santo Padre contentar altri di quello, di 
cui non si contenterebbe egli stesso. 

Non ài rimoveva l'imperatore dalla presa de- 
liberazione; mandò di nuovo dicendo al Papa, 
o gli desse il terzo dei Cardinali, o si piglie- 
rebbe Pioma. Tentato di render Pio odioso ai 
Francesi, il volle fare disprezzabile al mondo. 
Imperiosamente intimava al Pontefice, cacciasse 
da Roma il console del Be Ferdinando di Na- 
poli. Rispondeva Pio, ch'egli non aveva guerra 
col Re, che il Re possedeva ancora tutto il rea- 
me di Sicilia che era un sovrano cattolico e che 
egli non sarebbe mai per consentire a trattarlo 
ila nemico, cacciando da Roma coloro che 
Roma il rappresentavano. 

L'appetita Roma veniva in mano di colui 
che ogni cosa appetiva. Se vi fu ingiustizia nei 
motivi, fuvvi inganno nell'esecuzione. S'avvi-» 
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eìnavaiio i napoleooiaiii oIP antica RoAia, riè 

ancora confessavano di marciare contro di lei. 
Pretendevano parole di voler andare nel regno 
di Napoli : erano seimila : obbedivano a Mcollis. 
Né bastava un generale per opprimere un Papà; 
Alquier, ambasciadore di Napoleone presso la 
Santa Sede anch' ei vi si adc^erava. Usava ah^ . 
parole più aspre del soldato e ritraeva dì Van- 
taggio del suo Signore. Era giunto il mese di 
gennaio al suo fine , quando Alquier mandava 
dicendo a Filippo Casoni Cardinale , segretario 
di stato che seimila napoleoniani erano per tra- 
versare, senza arrestarvisi , lo stato romano; 
che Miollis prometteva che passerebbero senza 
otfesa del paese^ e che il generale era uomo di 
tal fama che la sua promessa doveva stimarsi 
certezza. Mandava Alquier con queste lettere 
l'itinerario dei soldati^ dal quale appariva che 
ver.^mente indirizzavano verso il regno di Na- 
poli il loro cammino e non dovevano passare 
per la città. Di tanta mole era l' ingannare un 
Papa I Pure si spargevano rómori diversi. Affer- 
mavano questi ciie andassero a Napoli , quelli, 
che s'impadronirebbero di Boma. Il Papa in- 
terpellava formalmente, per meazo del Cardia 
nal segtetario , Miollis , dicesse e dichiarasse 
apertamente e senza simulazione alcuna il mo- 
tivo del marciare di questi soldati, acciocché 
Sua Santità potesse fare quelle risolnrioni ch^ 
più convenienti giudicherebbe. Rispondeva, aver 
mandato la norma del viaggio dei soldajti e spe- 
rare die ciò basterebbe per aoddisl'are ì ministri 
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di Sua Santità. Il tempo stri^gjeva; i comaa- 
danti napoleonici marciando e detti ì solili 
molli e scherni sui preti, sul Papa e sui soldati ' 
del Papa, minacciavano che entrerebbero in . 
Roma, e Voccuperebbero. Novellamente prote- 
si ava il Papa, mori delle mura passassero, in 
JEloma non entrassero; se il facessero, l' avrebbe 
per caso di guerra , ogni pratica di concordia 
troncherebbe. Già tanto vicini erano i napoleo- 
niani che vedevano le mura della romana città. 
Al(}uier tuttavia moltiplicava in protestazioni 
col Santo Padre, a£Fermando con asseverazione 
grandissima che erano solamente di passo e non 
ave\ano uissuna intenzione ostile. 1 napoleo-*^ 
niani intanto, arrivati più presso assaltarono « 
armata mano il d\ due febbraio la porta del 
Popolo, per essa entrarono ^ iolcnleraente, s'im- . 
padronirono del. Castel Sant'Angelo ^ recarono 
in poter km tulli i posti^miUtari,# im'^tre 
nell'insolenza procederono che piantarono lo 
arligli^ie loro con le bocche volte contro il 
Quiriii«^«b||pi0pe auleta del Pontefice. La po« 
steritifc méllefà Éiedesimo ragguaglio le pro^ 
messe di Alquier, ed il suo invocar la fede di 
un generale da una parte» dall'altra quella 
sdegnarsi di Gingurae , ambasciato? del Diret* 
torio a Torino , al solo pensare che il governo 
piemontese potesse sospettare che i Francesi 
ibssero per abusare contro il Re della posses*» 
- sione della cittadella. Parche poi ninna parte 
di audacia mancasse in questi schifosi accidcn-- 
ti ^ Miollia domandava per mez%o di Al^uifii: » 
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udtenjsa al Santo Padre; ed avendola ottenuta, 
si scusò con dire che non per suo comanda^ 
mento le bocche dei cannoni erano state volte 
contro il Quirinale palazzo , come se l'ingiuria 
fatta al sovrano di Roma^ ed al capo della Cri- 
stianità consistesse in questa sola violenza, che 
certamente era molto grave. Della occupazione 
frodolenta» ed ostile di Roma, che era pure Vim* 
portanza del fiitto , non fece parola. 

Gli oltraggi al Papa si moltiplicavano. L'ac- 
cusava Napoleone dello aver dato asilo ne'suoi 
stati a Jfapolitani briganti , ribelli , congiura- 
tori contro lo stato di Murat ; per questo , af- 
fermava , aver occupato Roma : il Papa stesso 
accagionava di connivenza. Alquier gliene fece 
mierele , quasiché non sapesse che i soldati di 
Napoleone già da lungo tempo erano padroni 
dello stato ecclesiastico» che di propria autorità 
e contro il diritto delle genti vi avevano arre- 
stato e carcerato uomini sospetti ^ o non so- 
spetti, e che il governo pontificio stesso, ogni 

3ual volta che ne era stato richiesto , aveva op- 
inato arresti e carcerazioni d' uomini sospetti 
a Francia. Del rimanente voleva Alquier, non 
so se per pazzia, o per ischerno che il Papa avesse 
e trattasse ancora, ^mé amidie, le truppe che 
violentemente avevano occupato la sua capitale 
e la sede del suo governo , e fatto contro il pa-» 
cifico, ed inerme suo palazzo quello che contro 
le fortezze nemiche, ed armate solo si suol 
fare. A questo tratto non potè contenere se 
. medesimo il Pontefice : sdegnoss^ente saisse 
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all'ariibasciadore napoleonico , non terrebbe 
più per amici quei soldati che rompendo le più 
solenni promesse, erano entrali in Roma, ave- 
vano violato la sua propria residenza, oÉfcso 
la sua libertà , occupalo fa citta, ed il castello, 
voltato i cannoni contro la propria abitazione e 
che inoltre con intollerabile peso si aggravava- 
no sopra il suo erario e sopra i suoi sudditi. 
A questo aggiungeva che essendo privato della 
sua libata e ridotto in condizione di carcerato, 
non intendeva più, nè voleva negoziare, e clie 
solo allora si risolverebbe a trattare delle l'ac- 
cende pubbliche con Francia che sarebbe resti- 
tuito alla sua piena e sicura libertà. 

Le amarezze del Papa divenivano ogni giorno 
maggiori. Il cojiiandanle napoleonico intimava 
ai Cardinali napolitani Rullo-Scilla , Pignalelli, 
iSaluzzo, Caracciolo, Caraffa, Traielto, e Fir- 
rao nel termine di ventiquattr' ore partissero da 
Roma e tornassero a Napoli. Se noi facessero , 
gli sforzerebbero i soldati. Quindi l'intima- 
zione medesima, termine tre ore a partire , fu 
latta dal soldato medesimo ai Cardinali nati 
nel regno italico che furono quest' essi : Va- 
lenti , Caradini, Casoni, Crivelli, Giuseppe, 
Doria, Della Somaglia, Roverella, Scolti, Du- 
gnani, Braschi -Onesti , Litta, Giilefli , Antonio 
Doria, e Locatelli. Risj)osero, stare ai coman- 
damenti del Pontefice; farebbero quanto ordi- 
nasse. ? 

A tanto oltraggio il Pontefice, quantunque 
in potestà d'altri già fosse ridotto, gravemente 
4* 3fc6 
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jrisentiMi. Soriane ai cardinali si ricordassero 

degli ^obblighi e dei giuramenti loro verso la 
Saata Sede , imitassero il suo esempio t sofie-» 
vissero pkittoatochè ooniamiiiarsi » aon potere 

Sua Santità permettere cbe partissero; proibirlo 
anzi a tutti , ed a singoli in virtù di quella ob- 
bedìenaa che a lui giurato avevano. Baccoman^ 
dava e comandava loro^ prevedendo che la 
forza gli avrebbe indegnamente divulsi dal suo 
grembo che se a qualdie distanza di Aima foSi* 
aero lasciali» non continuassero il viaggio; ve« 
desse il mondo che la forza altrui^ non la va* 
lenta loro gli sveglieva da Roma. 

La sovranità del Papa a grado a ^do dai 
violenti occupatori si disfaceva. Gofmnettevano 
il male , non volevano che si sapesse. Soldati 
napol^niaoi furono mandati am posta delle 
lettere , dove , cacciate le guardie pontiifiete , 
ogni cosa recarono in poter loro. Postovi po« 
scia SQprantendenti e spie, non solamente 
a' impadronivano degli ^cci , ma ancora se^ 
oondochè loro aggi adiva , aprivano «e I^[gevano 
le lettere 3 enorme violazione della fede si pub^ 
blica che privata e del diritto delle genti. Al 
medesimo fine iirvasero tutte le «lamperie di 
Roma per modo che nolla » se non quanto per** 
mettevano essi , stampare si potesse. Quindi na- 
sceva che nelle scritture che ogni giorno si 
pubblicavano , massimamente nelle gazzette, le 
adulazioni verso Napoleone e gli scherni contro 
il Papa erano incessabili. U Papa stesso non 

folè pubblkare sian^ una sua aUocu* 
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sione ai cardinali del mese di marzo , e fu co- 
stretto a mandarne le copie attorno scritte a 
penna , ed autenticale di suo pugno. 

Tolta al Pana la forza civile, si faceva passo 
al torgli la militare. Incominciossi dalle arti con 
subornare i soldati, le napoleoniche glorie e la 
felicità degl' imperiali soldati magnificando. 
Esortavansi instautemenle i papali ad abban- 
donar le insegne della Chiesa , ed a porsi sotto 
quelle dell' Imperio. Pochi consentirono ^ i più 
resisterono . Riuscite inutili le instigazioni , 
toccossi il rimedio della forza; l'atto cattivo fu 
accompagnato da parole peggrori. Parlava Miol- 
lis il ai ventisette marzo ai soldati del Papa : 
essere l'Imperatore e Re contento di loro, non 
esser più all'avvenire per ricevere ordini nè da 
femmine, nè da preti j dovere i soldati esser 
comandati da soldati : stessero sicuri che non 
mai più tornerebbero sotto le insegne dei preti; 
darebbe loro l' Imperatore e Re generali degni 
per bravura di governargli. Questi erano scher- 
ni molto incivili. Del rimanente che le femmine 
ed ì preti abbiano comandato a soldati in quel 
modo che il diceva il generale napoleonico, poi- 
ché nè il Papa, nè i cardinali , nè alcuna donna 
di Roma erano generali, o colonnelli, si è ve- 
duto, il che però io non sarò mai per lodare, in 
tutti i tempi, ed in tutti i paesi, anche in Fran- 
cia e nel regno ultimo d' Italia. Miollis stesso 
vide peggio , poiché vide Elisa Principessa e 
Carolina Regina, Napoleonidi , far rassegne e 
mostre, e comandar mosse d'imperiali soldati^ 
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Un Frici colonnella, ttiaùcftndo della £»de ^ ai 

accomodò coi nuovi signori: fu accarezzalo. 
Un Bracci colonnello ricusò : fu carcerato , poi 
bandito. Carcerati altri tre e ^mandati » per aver 
conservato la fede loro , neUa forlesBza di Man-, 
tova. A questo modo stimavano e ricompensa- 
vajQO i napokonlani gli uomim fqdeli ai loro 
priacipi ed alle lorò patrie. I soldati luron<| 
per forza costretti alle insegne napoleoniche e 
mandati prima in Ancona .poscia nel regno 
italico per essere ordinati secoodo \e forme imr 
periali. 

Restava il Santo Padre nel suo pontificale 
palazzo eoa poche guardie, piuttosto ad onore 
che a difesa. Voliera i napoleoniani che qn»* 
st' ultimo suo ricetto fosse turbato dalle armi 
forestiere , non contenti» se non quando il som- 
mo Pontefice fosse in vero <ìarcere ristretto. 
Andavano il di sette aprile all'impresa del pren- 
dere il pontificale palazzo} scappi esentavano 
alla porta : il soldato svissero che vi stava a 
guardai, rispose che non lascerebbe entrare 
gente armata, ma solamente l'ufficiale chele 
comandava. Parve soddisfarsene il capitano na- 
poleonico; &tto fermar i saldati» entrava solo; 
ma non cosi tosto fu lo sportello aperta e l'uf- 
ficiale entrato che aggiungendo la sorpresa alla 
forza fece segno a' suoi, che entrassero. Entra- 
rono-: volte le baionette contro lo Syiumo^ oc- 
cuparono, l'adito. S'impadronirono, atterrando 
rou) or osamente, le porte, delle armi delle pa- 
pali guardie; i piu ìntimi penetrali ìavasero. 
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Intimarotio al capUano della guardia svizzera , 
sarebbe ai soldi e sotto le insegne di Francia : 
ricusò costantemente. Le medesime intimazioni 
fecero alle guardie delle finanze e perchè ricu- 
sarono , le condussero carcerate in Castello. 
Intanto altri corpi di napoleoniani giravano 
per la città; quante guardie nobili incontra- 
rono , tante arrestarono. 

Di tanti eccessi querelavàsi gravissimamente 
il Pontefice con Miollis; ma le sue querele non 
muovevano il generale napoleonico ; che anzi 
negli eccessi moltiplicando, faceva arrestare dai 
suoi soldati monsignor Guidobono Cavalchini , 
governator di Roma , ordinando che fosse con- 
dotto a Fenestrelle, fortezza alle fauci dell'Alpi 
Sopra Pinerolo, che fondata dai Re di Sardegna 
a difesa d'Italia , era ora per volontà di Napo- 
leone divenuta carcere degl' Italiani , che ante- 
ponevano la fede alla fellonia. Accusarono Ca- 
valchini dello aver negato di ministrar giustizia 
secondo le leggi e regole del paese j del quale 
fallo, se era vero , il Papa solo, non i forestieri, 
dovevano giudicare. I napoleoniani portarono 
il prelato dentro i cavi sassi dell'orrido Fene- 
strelle. 

A questi tratti il pontefice y ÙlUo maggiore 
di se medesimo , in istile grave e profetico a 
Napoleone le sue parale rivolgendo, « Per le 
ce viscere, diceva, della misericordia di Dio 
ce nostro, per quel Dio che è cagione che il sole 
ce levante venne dall'alto a visitarci, esortiamo, 
ce preghiamo, scongiuriamo te Imperatore e Re 

/ 
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té Napoleone a cambiar consigliò » a tirmihti 
ce dei sentimenti che sul principiar del tntf rè* 
« gno manifestasti ; sovvengati che Dio è Re 
c< sopra di te : sovvengati, ch'ei non eccettuerà 
ce persona; sovvengati / eh' ei non* rispetterà la 
ce grandezza d'uomo che sia; sovvengati, ed 
ce abbi sempre alla meute tua davanti , eh' ei si 
ce farà vedere e presto in forma terribile , poi* 
>c che quelli che comandano agli altri, saraono 
ce da lui con estremo rigore giudicati. » 

Napoleone cieco, e dal suo inevitabile desti- 
no tratto, non attendeva alle spaventose e fk« 
tidiche voci del Pontefice. Decretava il di due 
aprile, che, stantechè il sovrano attuale di 
Roma aveva costantemente ricusato di far 
guerra agi' Inglesi , e di collegarsi • coi Re 
d'Italia e di Napoli a difesa comune della pc- 
. nisola, stantechè V interesse dei due Reami , e 
dell'esercito d'Italia e di Napoli esigevano^, 
che la comunicazione non fosse interrotta da 
una potenza nemica ; stantechè la donazione di 
Carlomagno, suo illustre predecessore, degli 
stati pontiificj era stata fatta a benefiscto deìla 
Cristianità , non a vantaggio dei nemici della 
nostra santa Religione , stante finalmente che 
rambaseiadore* della Corte di Róma appresso 
a lui aveva domandato i suoi passaporti , le 
province d'Urbino, Ancona, Macerata e Ca- 
' merino fossero inrevocabilmente , e per sempre 
• n'nite al sno regno d' Italia t il regno italico il 
dr undici maggio prendesse possessione delle 
([uattro provìnce, vi si pubblicasse ed eseguisi 
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il étfdke Napaleotie : fossero^ investili fiél Vi^ 

cere amplissime facoltà per esecuzione del de* 
creto. 
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erano in pendente, aveva Napoleone nelle 
^attro province 9 non solamente usato l' auto-* 
rità sovnina con manifesta violauone di quella 
del Pontefice, ma ancora commesso atti di vera 
tirannide. Vi aveva mandato con titolo ed au- 
torità di governatore il generale Lemairoi^t il 
male non così to^ vi fu giunto , che ewb 
• cialla porta d'Ancona le arme del Papa, sosti* 
tui quelle dell' Imperatcnre, diede e tolse or- 
dini ai inagbtrMi oeUa provincia, e tant' oltre 
trascorse , che fece arrestare , e condur prigio- 
ne nel castello di Pesaro monsignor iUvarola » 
governator di MacersTu pel Potitefice. 
' U giorno stesso-dei due apfile P linpenttorr , 
conoscendo , quanti prelati natii delle province 
unite fossero in Roma ai servigi del Pontefice , 
e volendo privare il Santo Padre' del sossidio 
di tanti servitori , ed amici , decretava , che 
tutti i cardinali , prelati, ufficiali ed impiegati 
qualsivogliano appresso alla Corte di Roma , 
nati nel'iregao d' Italia , fossero tenati , passato 
il dì venticinque di maggio , di ridursi nel rc^- 
gno j chi noi facesse , avesse ì suoi beni posti 
al iGsco: i heni già ei seqnestrassera a dii non 
avesse obbedito il d\ cinque giugno. Questa 
deliberazione tanto più era da biasimarsi > 
quanto eona lei a'impedivn al Pontefice» oltse 
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l'esercizio dell^ autorità .tempojrale t jA 
sola r Imponktóre affenoava voler aimumre ^ 
ancora quello della spirituale , poiché il Pon^ 
,tefice da se , e senza consiglieri ed impiegati 4 
non poleva adeaoipire ne l' uno uè l' altro uffi^ 
do. Taccio U, crudeltà del voler torre , sotto 
pena anche di confiscazione di beni , ad anti-^ 
chi e vècchi servitori sussidi di vita » dolcezza 
di ahitadiai , uso di un aere consueto» Uè so 
comprendere , quale nuova dottrina sia questa, 
che l' uomo onorato non sia padrone di viver- 

seoo^ dove mik gli pare e piace» e c^e qjbi è 
nato in un mògo^ debba 1 come su Jone ùm 

pianta y dimotarvi perpetuamente. 

Ne solo la violen;ta del voler torre Isj^vi-» 
lori al Papa À (is& contro cokiro che erano nati 
nel regno italico, ma àncora contro quelli 
che 9 sebbene venuti al mondò in Roma , pos- 
.sedevano uffizi spirituali ifi ^fpfiX r^gni^ U di 
quindici luglio soldati napotemnani Mtrferono 
nel pontificàle palazzo » e minacciosamente iu'^ 
trodottisi nelle stam&e del Cardinal Giulio Ga-> 
brie^i4 MùgrétMxiù ài stato f e Vescovo di Sini^ 
gaglia , suggellarono il suo portalettere , e il 
diedero aUa guardia di un semplice soldato. 
Poscia soldatescameute comaiidarono al Car- 
dkiale» usdsse da Rchm » termine due giorni , 
e se n'andasse al suo seggio di Sinigaglia* Si 
opprimeva , e scacciava per tal modo da colo- 
ro che ài ei^ &re ninna legittima facoltà avC"* 
vimo 9 un uomo nato in Eoma » d' illustre le* 
gnag^^ di conosciuta iunoceuiat un Vascovo» 
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un Cardinale, un primo ministro del Pap;U 
Accrebbe gravità al caso l'essergli stata fatta 
r intimazione nel palazzo pontificale , ed al 
cospetto stesso del Pontefice. Tanta violenza 
ed oltraggio commisero i napoleoniani contro 
il Cardinale j perchè obbediendo àgli ordini del 
suo signore ^ aveva dato instruzioni', per dire- 
zione delle coscienze, a chi ne aveva bisogno^ 
Sclamò il Papa , questi essere delitti j i napo-*> 
leoniani non vi abbadarono. 

Eugenio Viceré con solenne decreto dei venti 
maggio spartiva le quattro province in tre di- 
partimenti, del Me tauro, del Musone e del 
Tronto chiamandogli. Avesse il primo Ancona 
per metropoli , il secoudo Macerata , il terzo 
Tronto. Fosse in Ancona ad ulteriore ordina- 
mento di questi territori un magistrato politi- 
co: chiamovvi Lemarrois presidente, e due 
consiglieri di stato. 

Si esigevano nelle province -unite i giura- 
menti di fedeltà all'Imperatore, d' obbedienza 
alle leggi e constituzioni. Il Pontefice che 
non aveva riconosciuto l'unione, e che anzi 
aveva contro la medesima protestato , non con- 
sentiva ai giuramenti pieni. Inoltre fra leleggi,i 
a cui si giurava obbedienza , era il codice Na- 
poleone , nel quale, secondo l'opinione del 
Pontefice , si contenevano capitoli contrari , 
massime pei matrimoni, ai precetti del Van- 
gelo, ed ai decreti dei concili , particolarmente 
del Tridentino. Perciò ayeva scritto ai Vesco- 
vi , decretando, che fossero illeciti i giuramenti 
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il gòverno legittimo » e che solo si potesse pro-^ * 
mett^i^ e, giurare di non partecipare in alcuna 
ceegiiira^o traina , o sedÌ2Ì0D6 contro il gover^^ 
no attuale , ed altresì di essergli fedele ed ob^ 
bedìeote in tùtto, che non fosse contrario alle 
leggi di Dia e della Chiesa. Ingiungeva ancora 
che questo giuramento atesso ninno prestasse ^ 
se non astretto dall' ultima necessità , e quando 
il ricusarlo potes&e portare con se qualche 
^praye pbrMMdo t o pr^nd^zio. Protestami* che 
Bon inienAeva per questa sua com^scenmBsa > 
e permissione dismettere, o rinunziare i suoi 
diritti s<^ra i suoi sudditi, e gli altri che gli 

pacieri ed illesi. Comandava inoltre , che ninno 
accettasse cariche » od impieghi^Mlai quali ne 
ioascess^ la riconoscaouta de^^^||p^Q^^ 
chiarava finalmente , sua v^éitìlmÈMsitm^^ 
Vescovi ed altri pastori ecclesiastici non can- 
tassero i cantici spirituali particolarmente 
Famfarositao^ perchè non si> conveniva che us 
tanta afflizione della Chiesa, e fra tante opere 
Tiolente ed ingiuste commesse contro di lei si 
Ressero s<qpa^d)|egreE|A,^ saitfl 
>^Ìja volontà ili Pontd^ manifestata ai Ve* 
scovi nella materia dei giuramenti gli consti-* 
■^va in molto diificikfcondiaione.: perchè dal» 
^nn de' lati Napoleone non. voleva rimettere 
della sua durezza , dall' altro i Vescovi ripu« 
•^|;navano a trasgredire i comandamenti del cafio 
della Chiesa.. Posti &^le pene ^fi^ 
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tuali , e le temporali non sapevano a qual par- 
tilo appigliarsi , ed era venuta la cosa tra la 
confiscazione e l' esilio da una parte , e il tra- 
sgredire dall'altra. Nè non meritava conside- 
razione il pensare , quanto all' esilio , a quale 
mancanza di sussidi, e di conforti spirituali 
verrebbero esposti i fedeli , se i pastori eleg- 
gessero quello che il Papa loro comandava. 
Napoleone intanto fulminava , e per mezzo del 
suo ministro dei culti intimava che chi non 
andasse a Milano per giurare , avrebbe bando 
e confiscazione di beni. Vinse nei più la volontà 
del Pontefice : e però già il Cardinal Gabrielli . 
Vescovo di Sinigaglia , i Vescovi d'Arcolo Cap- 
pelletti , e di Castiglione di Montalto con altri 
ioro compagni erano in punto d' esser presi e 
trasporuti m lontane regioni con quell'agi 
gmuta della confiscazione. A mitigare la du- 
rezza del tempo , ed a procurare loro qualche 
contorto giunse opportunamente Eugenio Vi- 
ceré , mandato dal padre che temeva gli effetti 
della resistenza ecclesiastica. Videro il giovane 
Principe i Vescovi , e con lui ristrettisi udirono 
da lui lodarsi gli scrupoli, ola costanza loro 
nel non voler far quello , a che ripugnavano la 
coscienza propria, e gli ordini del moderatore 
sovrano della Chiesa. GÌ' informava , intenzione 
essere dell' Imperatore che si sospendessero per 
qualche giorno le esecuzioni rigorose; mandas- 
sero intanto i loro deputati al Santo Padre , e 
procurassero d'impetrare da lui, che i giura- 
menti si prestassero con alcuna modificazione. 



-Ifd imodifiieaziom , alle quali consentiva rim-. 
peratore ^rauo di tre sorti , primieramente , 
wflcib dispei^ i Vesebvi dal viag^ di Afi^ 
»«€d in toodpètw dri pFéfétli ^scasserò i 
l^iuiamentij secondamente , non sarebbe da loro 
lichiestp altro giurameato » che quello statuito 
mtk còttcoi^ditéa , ed appru^ovàtò^ ; dal Pontdicè » 
nel quale non si parlava ne di leggi , tìè di con- 
sti tuzionij terjKsmaeate» fosse loro lecito » innan- 
ji^iihjm^ forma delgiarftoàlsilto, ' 

>IÌplèiei^ qumta pubbMdftà'vouetfàéro^ die 
non volevano , e non intendevano pronunciarla, 
$e non nel senso diritto» e puramente éàttòiìco, 
4lal che si speràvft » che* e ir governo luterebbe 
appagato ^ e le còscienae illese. Nèh si «iàSiéfèil 
Pontefice piegare ad alcuna modificazione. Da 
^.j^ne naccpie, che alcuni Vescovi giurarono ^ 
' ISa gli akrì l'.Areivescovo» «P Urbiao; eosa sed» 
tita con molto sdegno dal Papa : gli altri che 
, scusarono , Andarono soggetti alle pene. ' 

Ciirca race^ftizione dégl' ìibpréghi' ed'uffiw 
ì sì^oìtìU, ed'1lll^amministrazione dieiSacrsmedt} 
a colóro che gli avessero accettati aveva il 
Poate£oe statuito > 'die iacoaT^ssero le censure 
nolora che accetmssero quegP impieghi ed nflQw 
zi 9 i quali tendessero a mina delle leggi di Dio 
, e della Chiesa; gli altri fosse lecitò accettare 
■ per. dispensa ctel Vescovo. Ma Napoleone , sew 
^•fguìtando lama volontà ìnflesslhrlè t^d arbitrii 
ria » ed a lei posponendo ogni altro rispetto ^ 
^ d oleva che i Vescovi pubblicamente dichiarasi 
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virc in Cfiialunque carica , od impiego il gover- 
no, e che a chi il servisse, amministrerebbero 
i sacramenti. Non obbedirono: affermavano, 
che se l'Imperatore diceva sue ragioni per im- 
padronirsi delle province , il Papa diceva anche 
le sue per conservarle , e che alla fine a loro 
non s'apparteneva il dolUiiire si gran contesa: 
che però senza taccia d' infamia , e di prevari- 
cazione non potevano dichiarare lecito indi- 
stintamente ogni ufficio ed impiego ; che 1' am- 
ministrazione dei Sacramenti, e nominatamente 
l'assoluzione dei peccati e delle censure eccle- 
siastiche intieramente dipendevano dall'Auto- 
rità superiore del Pontefice; che se i subordi- 
nati oltrepassassero i termini posti da lei , 1' as- 
soluzione sarebbe nulla, e di niun valore, non 
solamente nel foro esteriore , ma ancora al co- 
lpetto di Dio; che queste non erano opinioni 
' che potessero ancora venir in controversia , ma 
dogmi inconcussi , dogmi di quella Religione , 
che dominava nel reame d' Italia per confes- 
sione stessa dell'Imperatore; che se il Papa 
era stato spogliato di una parte del suo domi- 
nio temporale, rimaneva intiera e piena la sua 
potestà spirituale ; che a lui solo spettava la 
facoltà di definire in queste materie il lecito 
e l' illecito, e di allargare, o di restringere la 
giurisdizione dei prelati inferiori; che pertanto 
sarebbe attentato scismatico e distruttivo del- 
l' unità cattolica il contraddire pubblicamente 
i suoi giudizi; essere parati, attestavano, a 
promuovere e mantenere con tutti i mcEXÌ che 

4- 27 



foaaerp in facoltà loro , la quiete dello stato > ma 
ii0ii!Vol6r'aiToga(à una giurisdizione che a loro 
]iOiii*€aBapèteva^-r*'oIie<tiòn potlrebbar0v;se non 
sacrilegamente ed inùtitìneiiie uiàte;" Così 
era aeile quattuo jbroyince un conflitt-o tra ar- 
m opiaiaoiiv ami forti» ed opinioni inflea-- 
sibili ; gli nommi dirtràni tra la cosqienza » e 
gl'interessi non sapevano più dove volgersi; 
prigioni a chi s' allontana-va ( dalle armi» rnsii^ 
diimai^chi idloatanava idàile ^pamcmi » di» 
scordia» dolore e miseria per WMì, Tal* '^wt la 
condizione delie Marche una volta sì prospere 
. e Vi ifdici» ora caiduté. ed infelici <j4anto al 
Papa<, bene are va operato Piò seltimo-eol prò*» 
testare y come fece, con tanta energia contro 
];'.ii6ar|iaaione della sua sovranità , ma jiel re-» 
sMmte avrei^ dovuto kakare la pndeMa» e la 
patèrna sopportazione di Pio* sesto?, <hio* glo»- 
rioso antecessore. L^osare inflessibilità, men- 
tre -«isa* inutile Qoi^rà^JEiapoleone, esponeva i 
sudditi a calanrità ìnmiminrabiH. B protestare 
contro l'usurpatore era ufficio indispensabile 
di «Sovrano, ed anche bastava per conservar 
incorimi i suoi diritti 1 41 si^jportàre c<m age- 
volezza e mansuetudine la faccenda dei giura-» 
menti era ufficio 4i p<^i^ verso i suoi figìitioli, 
• Pubblicava Pio «Qa sofeniie jprotesur 
. ce II decreto puUdieato , diceva , d' OTdina 
ce dell' Imperatore e Re Napoleone , che subita- 
a mante ci spo^ia del dominio libero ed as* 
tf sphdo ààBie pcotmm ^UaMam d^Aiiconi » 
'dominio , di cui per consentimento di tutti > 
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a durante dieci secoli e più, hanno aerapre i 
ce nostri predecessori goduto , non solamente 
« contro di noi fu fatto, contro di noi per 
ce tanti anni da tanti dolori trafitti , da tante 
ce tempeste battuti per cagione di colui, che 
ce con quella maggiore amorevolezza, che per 
ce noi si è potuto, abbracciato abbiamo, ma 
ce ancora contro la Chiesa romana , contro la 
<c Sedia apostolica , contro il patrimonio del 
ce Principe degli Apostoli. Ne sappiamo , se in 
ce (juesto decreto sia maggiore l'oltraggio della 
ce lorma , o la iniqui rà del fatto. Per certo , se 
« in cosi grave accidente tacessimo , ciò fora 
ce meritamente a mancanza del nostro aposto- 
ce lieo dovere, a violazione dei giuramenti no- 
ce stri imputato. Che se poi vogliamo por mente 
ce ai motivi del decreto, facilmente ci persua- 
cc deremo, maggiore obbligo legarci a rompere 
.ce il silenzio, perciocché ingiuriosi sono, d con- 
ce taminano la puritJi e P integrila delle nostre 
ce deliberazioni. L'oltraggiare, ed il mentire 
ce sonsi aggiunti all'ingiustizia. Clie un prin- 
ce cipe inerme e pacifico , che non solo non dà 

cagione di dolersi di lui ad alcuno , ma che 
« ancora aUo stesso Imperator dei Francesi 
^ ebbe con tanti manifesti segni la sua affezio- 
cc ne dimostrato, i propri interessi, e quelli 
<« de' suoi sudditi anche offendendo, sia spo- 
ce gliato de' suoi dominj per non aver creduto 

che gli fosse lecito di obbedire agli ordini di 
« colui,?che gl'ingiungcvadi abbandonare la sua 
ee neutralità con tanta fede e scrupolo conser- 
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tt ^rpuà^ eridi ikkilegà di guérià cmrtm osloro 

'.tt che a modo nissuno turbato , nè offeso l'ave»* 
u vano , già per se sarebbe una grandissimi 
tr lAgtàftUsia; oke'tt'pói te priiicifK'/cbe fosse 

'tr «jgnore di un grande Impero avesse giusti»- 
cc sime cagioni di ticusare una lega nemica , 
ce ^j^ual cosa si dovrebbe dire e pensare deJL 
oc «omiiio, fiontefice /«Viiàirib in tèrra; dell'Att' 
tor primo di pace, obbligato in forza del 
suo «poAfQkto»su|ÌEe«iO;al josinisteriQ di Fa- 
te dire Gomtmevvd an uguale amoveverao tutù 
m i Fedeli di Gesù Cristò , ad un aguale odio 

'tt contro tutte le nemicizie ? Passa il decreto 

■u pep dissimulazione artifiaiosft ' salto silenzio 

'<t qfKSSti obblighi noslÓRt ^ queste voci della co- 
scienza nostra» obblighi e voci , che taut« 
te vplite ^ e per lellere nosti:^ , e. per bocca dei 
tr poiti^ legati capdidMientie e sinoemMnM 

^t3c) all'Impera tor Tfapóleonè rapprésentaoBÌnìOè 
ce Ma r itigiustizia sua procede anche più ol- 

'u ;trBy posciacbè cirimpxovera i' esserci noi da 
a quest' alléatna astenuti 'pert non essere obbU-> 
* gati a volgere le ami contro gl'Inglesi 
«c esclusi dalla comunanza <:attolica. Nella qua- 

'U le in^òfltiaia eontaensinna grande ingiuria: 
poiché sa egli , quantunque il taccia » quante 
et volte gli proteslanjmo, non poter entrare in 

•« una lega perpetua per non esser .costretti a 

'tt gnerra contro "tami 'pTincipi cattolici, a 
€c quanti a lui piacesse di far guerra ora e per 
ce sempre. J)og|iamoci inoltre, come di oftesa 
«c grave ed odiosav di^ei.ci.accnsi di rifiutar 

/ 
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<c l'alleanza , affinchè la Penisola resti faciL- 
cc menie esposta a^i assalti dei nemici. SaUo « 
€c e chianiiamo In lestioiOBio e giudice tutta 
cr l'£nropa, die vede da tanti anni le italiane 
eie spiagge òccupale da soldati francesi , sallo , 
,€t e chiamiamo in testimonio e giudice l'impe^ 
ìEc latore atesso, che tace la condiaioné da noi 
ce offerta ^ eh' ti m^tttesse in tntt'ì porti ed in 
ce tutt'i lidi nostri i suoi presidi» Havvi in 
ce questo silenato pià ingratitudine ancora^ 
ce die menzogna , posciachè et tion ignora pnn- 
ce to, quanto danno ridonderebbe ai sudditi 



tCc sdegno contro di noi ne ]Hrtoderehbeco i suoi 

•e nemici. Ma se per onestare la sua usurpazio-» 
ce ne y offende la verità del pari che la giusti-* 
« aia , incredibile da ua àltro canto è la mara- 
sca viglia da noi concetta , che pel fine raedesi^ 
ce mo non gli abbia ripugnato 1' animo al ser*^ 
ce vitsi ddkW>draarfii)i^^ JNioi 

non- possiamo témùt capaci V come T Impe-v 
A ratore, dopo lo spazio di dieci secoli, s' at- 
ee tenti di risuscitare, è di attribuirsi la succes* 
se sione di Girlomagno* né come la donatone 
ce di^GmrloQiagno risguardi i domin| usui^ati 
ec della Marca d'Ancona. 3> > 

ce Stante adunque chs^ pei le ragioni finora 
« racconute ^i è cJùaro e maiiife$to , che per 
ce forza di un attentato enorme i diritti della ro» 
« mana Chiesa sono stati dall'ultimo decreto di 
« Napoleone violali, e che una ferita ancor più 

profonda è stau a noi ed alk Santa Sede 
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T€ fatta, acciocché tacaendo non paia ai pòsteri 
ce die noi 1^ iniquissimo de^tto commesso con 
te viofauBioiie 4i iMte'iie reg<ole 4ÌeÙa jB^llìi«di~ 
tee ne e dell'onore , quanlo pure merita;, ben 
ce abbiamo , il che sarebbe perpetua vergogna 
u nostra I a «degno e ad abborrimiwliO avutoi» 
*cc di nostro proprio '"-ntotOi? .dì noalm certa 
et scienza , di nostra piena potenza dichìaria- 
ce mo, e solennemente , ed in ogni miglior mo* 
et do pr<fte8tiatto t l'occupanoM deUe- terre^ 
et die sono nella Marca d'Ancona , e ht nnione 
ce loro al reame d^ Italia, aensa alcun diritto , 
ce e sema alcufia cagione per decreto dell^Ia^ 
« peraiw NapokMMOie • &ue , ingiuste ettere»» 

usurpate , nulle r dichiariamo altresì, e pro- 
cc testiamo , nullo essere e di niun valore ^an- 
ce io sino al giorno d'oggi si è fatto per esecu- 
« sione del detto decreto, e quanto potrà es- 
ce sere d' ora in poi sulle teive meoesime da 

qualunque persóna fatto e cffiMOfisso: vo- 
<K gliamo inoltre , e didmarieino » «he. anche 
« dopo mille anni, e tanto quanto il mondo 
ce durerà , q^uanto vi si' è latto , e «guanto sarà 
« per iarvisryu patto ninno fóssà portwpre* 
^ gindizio , o nocumento ai diritti sì di domi- 
te nìo , che di possessione sulle medesime tev'- 
^ re , perchè sono e deUMMio esse» dfi tutta 
«e proprietà delia nostra Sante Sedia apoeto» 

lica, 13 

Così Pio venuto in fona altrui parlava a Ifo* 
poleone, e contror di hn |»otestavsu Cosi anoo- 
ta Napoleone i dopo di aver carcerato i Beali 
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LIBRO VIOE5IMOTKRZO (1808). Sig 

di Spagna ^ carcerava anche il Papa » e dopo di 
aver nampalo la Spagna , usurpava aadie Ro- 
ma. Alessandro di Rnssia in questo mentre ap« 
punto lasciava a posta la sua imperiai sede di 
Pietroburgo per girsene a visitarlo in Erfurt , 
Francesco d'Austria vi loandava il generalo 
San Vincenzo per accarezzarlo. 
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